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ECONOMIA PUBBLICA. STORIA 8 VIAGGI. 



BIBUOGRAFU ITALIi^A. 

I. — * Antmario Geografico lialiano puhUiaUo da ▲niiihaU 
BMiiaaì, membro corrispondente della Società ^ografiea di 
Londra eolla eooperauone di una società di dotti e geo* 
grafi italiani. Anno i.*> Bologna i844* 

lìiceo od' altra pabblicatione eoniaerata a' ftodj ' letan «d italiani. I 
nomi di Biondtlli, di De Luca, di Pilla , di Serriitori, di Siunooda e 
d'altri Talorosi tono ottima garanzia della bontà del libro , al quale il 
compilatore premise una diligente ootisia SìdU $tato attuale degli Siudj 
Geografici in Italia, notizia che noi vorremmo letta da quanti guaiscono 
•all'inerzia degli atadioti nel nostro paese. — A combattere questa n- 
l^iaocberia di giodizj , questa codarda persuasione della impotenza italiana , 
irarrebbero specialmente le Notizie intorno al Reale Ufficio Tipografico di 
Napoli del generale Visconti , e più ancora la Memoria del ctTaliere De 
Lncs SuiP industria del Begno di Napoli, Quell'ultimo corno della bella 

(i) Saranno indicate con atterieco (*) di rincontro al titolo deW Opera 
queììe prodtaioni eopra le quali $i daranno^ quando oeeorrano , articoli 
mnaUtidi ^ 
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peniiola» ort numererebbe « sfcòndlo lo tpeocbio Staliitioo che chiude 
r«nnaaridy oltre S^ioo^ooo aÉiiiBe, che e tpaiito dt^e-^iu ^^el teno di 
lotta Italia 9 la quale tocca quasi i s4>ooo,ooe d'abitanti (s4:^30/>oo com- 
prendendo la Savoja). 

£ a darci miglior coscienza del valor nazionale, pia che le ciance 
ed i lamenti^ troyammo opportuniasimì I Atti ricordatisi da Graberg de 
Hemsd, il quale raccolse diligenti J^otizie intorno ai nauigatori genovesi 
dei secoli di mezio^ e mostrò commessi voltassero il Capo dì Bbòoa Spe- 
ranza prima assai di Vasco de Gama. Così la Liguria con oscure spedi- 
zioni, con sacrifici ignorati si mefltaf^a la glòria d' esser patria a Golomr 
bn. — D' un geologo italiano ( Anton Lazzaro 'Morosi 740 ) è pure il 
primo pensiero dei sollevamenti delle montagne, come ce lo Tenne accen- 
nando il cavalier Paoli nelle sue Considerazioni sul calore Centrale» Xà 
ogni passo 4 che muoviamo seguendo la scienza e la civiltà, possiamo ac- 
corgerci d' aver negletto dapprima ne'compatriottt quel che più tardi 
ammiriamo negli stranieri. — Cosi non avvenga degli studj geografici di 
questo prezioso volumetto, in cui con amore sapiente ci vengono dise- 
gnati i confini naturali della nostra patria , la natura di molte parti del 
suo suolò, de'sMoi monti, e io stato del clima, e delle popolasionL ( De- 
scrizione -dell' Appennino Toscano del professore G. Giulj. — ^ €estit geo- 
logici sul Piemonte di A. Sismonda. — «^ Geniii geologìei sull'Italia , ed 
induzioni circa a' suol limiti naturali del dottor G. Frulli. -^ Sulla sepa« 
razione della Calabria meridionale dalla penìsola Italiana nel periodo ter- 
ziario Subappenino del professore PHIa. ^ Prospetto topografico delle 
colonie straniere in Italia di B. Biondelli ). Noi non possiamo che racco- 
mandar vivamente a quanti vogliono conoscere bene l'Italia., la lettura 
di queste memorie : ed a' giovani principalmeqte , che s' avvezzino una 
volta a cercar la poesia, e la bellezza nella natura, e nella etoria» come 
la seppe trovare, per esempio, il Frulli parlandoci della lotta secoliJre dei 
grandi fiumi col mare, ed il Marmocchi descrivendo la tristezza delle 
Maremme. Che argomenti fecondi per Id scienza, e pel sentimento, non 
sarebbero le Alpi, le lagune venete, i laghi lombardi, il corso del Po , 
le riviere liguri, la campagna di Roma, e i nostri Vulcani, studiati da 
Empedocle e da Plinio, e i nostri mari, che ancora sembrano inviturci al' 
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I' ope'rofò tòximepàùy tó «Ila pottnca 7 ^ Piaccia a Dio, cbe la oreiaeiili 
^^éraiionij éon si Useiso' yi»cere allo'seaiiforto degli ÌDTecchiati, m^ 
ritempdfio il cuore eolia forte èdaeauoné della icieiiza, e della feiiipi:;e 
giotane poeaia' della vìUl — Queste Urte aperame non ci faranno però 
dlriiettticaf^j 'Che lù tpecchh staiisiico d^ Italia, inserito a pag. 356, rletc)^ 
non sappiam dire se scorretto nellia stampa ^ od inesatto nelle cifre; e 
basti 4 per esempio, il ^rossoJ errore di attrìlmire alla provincia di Berga- 
no nel ySÌ^, 197^19 abitanti, e di far decrescere, la popolaxione di 
Erescta, come quella della provindfa di Como, «lie^ giusta Pannu^rio, con* 
térebbe nel 1843, appena 313,711 abitanti! 

C. Correnti» 

II, — .Sulle Oa^fe di risparmio stabilite ne* Regi Slati di tcr^ 

' rajerma di S, M, Sarda^ sm lora rinultamenti^ e muì modi 

ài favorirne V incremento , dissertazione del eavaUere Gio» 

▼anni Eandi^ socio ordinano della A* Accademia delle 

Scienze, Torino^ Stamperia Reale 1844* 

Fra le istita^ioni trovate a sollievo delle classi laboriose e povere, ed 
a prevenirà il flagello della miseria popolare, ninna ebbe dagli eoonomisti 
maggiori elogi di quella delle casse di risparmio, immaginate dapprima 
nelle industriose cittk aoseatiebcy poscia introdotte in Inghilterra sotto in 
nome di bariche di carità, od istituzioni di previdenza. Anche l' Italia ae- 
eolae, ma laliguidsinente, questa nuova inveniione della filantropia mer* 
cantile : Milano fu la prima , fra le città italiane , a volerla (1 8a3); nel 
^emonte, Torino apri la sua cassa nel 1837, e solo In questi ultimi quat« 
tro anni, fu provveduto anche per Alessandria ( i84o], Annerj ( i84i ) , 
Savona ( 1843), Pinerolo (t84i), Spetia (i84u), Bra (i843); in Oneglia 
ed ki\\ già vennero gettate le fondamenta dell' istituto da apposite società 
d' Aatonisti : Ghambery precedette tutte le citili provi ncialt, avendo aperta 
la sua cassa nel i835. La msggior parte di queste. istitusioni deve IVsistenza 
A Società di promotori o fondatori^ ciÀ che torna in massima lode dello 
spirito pubblico, ed è la miglior prova che una vita possente e spon- 
tanea anima quella parte d'Italia, che il Gioberti volle chiamare la Aus* 
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sia delta oottra pentsda. LMdteretie corrttpoito ditte eaaie ai depoBenli 
è del 4 per ^9 te ti eoeettaa la cassa di rì»|Mirnifo di Torìoo^ ia cui 
la misura degli interessi fb rìdotU al 3 per % nel i$4o. IlrCKMnpIesso 
delle somme attiDilmente esistenti ib deporto nelle otto easse ohe pk sono 
in esercizio j può considerarsi di circa i^aooaooo lire: ed è da solarsi ebe 
le donne concorrono in numero considerevolmente nagfiore degli nomini 
ad approfittarsi di questo pubblico sussidio di preridenta. 

n laforo dèi caTaliere Eandi, da cui togliemmo questo: notiiie^. è 
accuratissimo! ordinato, perspicuo. -« Vi leggiamo trattala oon senno bi 
questione delPalleansa de' monti di pietà colle casse di risparmio « ed 
accennata giuditiosamenle l' aTTertenza , che gioverebbe moltiplicare le 
casse di risparmio , per facilitare V impiego dei piccoli capitali. Faremo 
però qui notare all' autore che in Lombardia una sola è la cassa di rupar- 
tnioj una sola T amministrazione ^ e risiede in Balano , non essendofi nei 
capi-luoghi di proTincia» che delle soccorsali, pel ricevimento dei ^ndi, 
e pel pagamento degli interessi. Perciò egli , seguendo forse il Degerando^ 
errò nel credere che nove sieno le casse di risparmio in Lombardia* 

Anche la bella idea di premiare o beneficare i poveri, e gli agricol* 
tori benemeriti coli' assegnar loro libretti sulla cassa di risparmio ,' non 
po^ essere più opjxMrtuna; non vogliamo però ommettere 1' osservaaione 
che' per gli agricoltori , il più fruttifero e naturale impiego de' tenui capi- 
tali è l'acquisto del bestiame, e che perciò il migliore e più fecondo do* 
no ch'altri possa fare a'villici per incoraggiarli ed avviarli ad un più ae* 
curato metodo di coltivazione , sarebbe il dono di qualche capo di be- 
sliaqie. 

Del resto anche in Piemonte, come altrove , scopresi che la cassa di 
risparmio è più giovevole ai domestici che àgli operai, e serve piuttosto 
a comodo di chi vuole e può migliorare il suo slato , che degli indigenti 
e dei veri poveri. Ciò non vuol dire, che questa istitnziooe e le altre :dl 
simile natura , siano poco utili ; ma vuol dire , che ben altri e più effi* 
caci e più generali rimedj si ricercano a prevenire o guarire il profondo 
turbamento toonomioo delle aoeleta moderne. 

C Cotr§mtL 
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HL — MiNeltanett ttoriea Saiieie. «— Un volume. Siena 1844. 

Oocito volane di ptlrit memne « dedieato dal rìeoglitore Gioseppe 
Porri a' tool tontttUdiDit eoóipreiide il Primo Ubro ddU InorU Samti di 
Mareioloiiia BellarmiU , t due MtrratioDi della Sconfitta di Montapertis 
rana caTata dalle Cronache raccolte da Domenico Aldobrandini , l'altra 
da vn ManoicriUo di Niccolò Veptnra : compiono il Tolumc aldini Cenni 
•nU'^ntictf Zecca' Sanese. 

Delle Storie Sanesi del Bellarmati , il ^alc Tiise nella prima metà 
del iSoo^ fa buon cittadino e migliore giurista « e letse nello studio di 
Siena dal iSSg al i54t $ poi nel i543 in quello di Piia^ non ci é cono- 
èeioto che questo primo libro: etto fu per la prim^ Tolta pubblicato in 
PadoTa nel iSSg, in occatione di noxze ; e il Codice del medesimo trovasi 
Ira t* manoscritti della Biblioteca di quell'UnÌTertità. Anche la prima delle 
doe narraiioni Storiche della tremenda rotto toccato a' Guelfi in Monta- 
parti, della quale ditte Danto: 

• • • • lo ttrasio e'I grande tcempio. 
Che fece l'Arbia colorato in rotto, 
era già ttoto pubblicato dallo ttetto Porri nel i836 : e inedita solo fa- 
rebbe Faltra Narrazione^ attribuito a Niccolò Ventura ; forte perché da lui 
scritta , tendo il Ventura nn miniatore Sanete del ifoo. Codetto cronaca 
e tolta da un codice cartoceo etittento nella Biblioteca di Siena ; ma , per 
quanto otterrà il pretente editore, ynolti piuttotto tuppórre che tia d* al- 
tro autore a noi ignoto. 

Quantunque in toli tcrittnre ti trovi frammitto colla ireritli non poieo 
di faToloto ed etagerato, quale uta inyentame la boria municipale e Ui 
farà dei partiti, non di meno, TCggendoti aìtreti raccolte in ette le cote 
a i particolari che la tola tradizione, prezioto tetoro dei Tecchl tempi, 
raccomanda alla ttoria, debbono certamente tornar gradito e profittetoli 
• chi pone amore nello ttodio delle lunghe é dolorote memorie della pa- 
tria nottra* E giota pur noUre che lo ttile , tebben negletto di tovento 
ed ìnculto , porge non pochi etempi di evidenti, e aempiici, e pure locn- 
sioni, le quali ci fiinno benedir la ricordanaa dei noetri buoni tcrìttori an- 
tichi , e maledir la barocca pretontione di chi non ti fa tcmpolo d' im- 
battordiM la bellittima sottra lingua, «Itiota eredità deiritaliana grandetta. 
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BJBLIOGRAFU STRANIERA., 

IV, — t)e la créaHon de la fkhesse ou da intirets thalérieìs en 
Francej statìttique comparée etraisonéè, par T. H. Scbmtzler. 
Paris i84a. a Folumi.in 8.9 

Di presente tatto sembra £iTorìre le ricerche statistiche , e di òghi' 
parte si ricogUpno e si pabblicano aatentioi^ preziosi documénti , da che' 
i Governi tì prestano il necessario' ajnto^ e proteggimento. Bgli è cosi che 
aggioogonsi risultamenli il più possibilmente sicuri ed utili ; 6 ài cesserà 
di avere una scienza di soli numeri per lo più improvvisati, che ad àUro 
non servivano che ad appajgare la curiosità di alcuni troppo creduli. lY 
signor Schnitzler trovandosi in opportune condizioni pel possi^ediiiiehtò Al 
parecchie nozioni e dati di somma rilevanza, che oggetto importantissimo 
di statistica costituiscono, ne volle fatto dono al pubblico con quèlfe de*' 
dazioni e profonde vedute che dalla somma di lui sagaci tà e' dottrìha non 
potevano non scaturire. L' opera che lieti annunciamo' -sarà in quattro vo- 
lami. I due primis ora usciti, trattano degli interessi materiali ; negli altri 
verranno discorsi ^li interessi aociali^ religiosi ed intellettuali, vale a dire 
in attenenza allo stato, ,alla chiesa, ed alle scuole. Nel primo volume vi si 
Riscontra tutto quanto partieue Alla produzione; nel secondo ciò che alla 
circolazione ed al commercio si riferisce. L' autore chiama in disamina 
tutte le diverse sorgenti di produzione , tutte le vie di comunicaiione , 
tutte le materie importate nella Francia od esportate da essa e Àai paesi 
iohi vi hanno relaziofii commerciali,, e addivenne a numerose tavóte.'Nutla 
è Intralasciato per rintracciare l'origine e lo svolgimento dei diversi ra- 
mi di industria, « ne vi^ne fatto coofrontp tra la Francia attuale e queìlÉr 
prima del 1789, riducendosi sempre a fermare le giuste seguenze dei 'fatti 
che si ricordano. Il perchè egli è questo del signor Schnitzler un lavoro 
che di momento riesce anche nella pubblica economia. 
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STOBIA DSILB COlIPAGini DI TEHTimA IN ITAIIA DI EbCOIE RlCÒTTt 

f Primo Volume. — Torino , Giuseppe Pomha e Comp* Edi" 
toris 1844 )• 



N, 



el Tolgere dì non molti anni le Storie pubblicate dagli Scrit- 
tori piemontesi , Sardi e Liguri mostrano come nella Monarchia 
di SaToja la scienza abbia avuto ed ancor di presente conti, 
esperti, generosi ed eleganti cultori. 

I nomi di Botta, Balbo , Saull , Sclopis , Manno, Cibrario 
Promis , Varese e Serra » con molti altri ancora suonano grati, 
perciò riveriti da tutta Italia pe' lavori speciali da costoro dati 
alla luce; e i documenti pubblicati ed illustrati dalla depuiO' 
zione di storia patria , son pure un bello ed utile monumento, 
il quale mentre onora coloro cbe attendevano a raccoglierli ed 
a divolgarli con illuminato criterio, merita lode al governo Sardo, 
cbe protegge queir opera, e con Begale munificenia ne seconda 
1* esecusione. 

Se per ancor verde età, e per pili recente data il Ricotti 
viene ora soltanto pubblicando V opera sua dopo quelle dei 
preallegati scrittori, la bella ed utile di lui fatica, non ultimo 
certamente il pone fra di essi per sensi generosi, pei profondi 
ed arditi pensieri, pel facondo e purgato stile. 

Aivea il Ricotti vinto anni sono un premio proposto dalla 
Reale Accademia delle Scienze di Torino suir argomento or nuo- 
vamente e più estesamente trattato^ e lo avea vinto per modo, 
cbe malgrado la giovanissima età, e quantunque fosse quella la 
AiniAu. Statistica^ w>L LXXX. > 
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prima lun letteraria fatica , l' Accademia , giudieaode avredata- 
meDte di quai belle sperause future era ouazia quella memoria , 
oltre all' inserirla aè suoi Tolumi , com' è uso » ooo esitava ad 
eleggere l' Autore socio ordinario d' essa. 

Corrispose il gioTane Ricotti a quell* onorevole atto di 
grande stima con nuovi studj, ed accintosi a trattar ancora lo 
stesso argomento ; sollevatosi a più alte vedute ; percorso un 
più vasto campo , sapea cogliere più ricca messe di storiche 
notizie e, mescendovi molte, profondai savie ed utili oonsidera- 
siooi 9 potè recentemenle pubblicare il primo voludie dell'opera 
sua, il quale sarà nell'anno seguito dagli altri tre, di cui in- 
tanto si porge nel programma dell' editore il sommario. 

L' esame di questo , e V attenta lettura di quel primo to- 
lume per tal modo ci hanno soddisfatto , che reputiam , non 
richiesti f doverne informare i lettori degli Annali, sembrandoci^ 
che il dotto e valoroso Scrittore, malgrado la sempre mal ferma 
salute , ed i molti ostacoli d' ogni maniera , che quasi sempre 
incontransi dai letterati , in Italia specialmente , aozicchè veder 
attutito il proprio ingegno, meglio fu incitato a maggiori conati* 

E cotest' opera dedicata, in modo degno del principe e 
dell'autore, a S. M. il Re Carlo Alberto, il quale gik mostra- 
vasi protettore del Ricotti , provvedendolo di militare ufficio, e 
lo sarà certo ancora in avvei^ire, incoraggiandone le ulteriori 
fatiche. 

In una bella e sugosa prefasione espoine Y Autore ai lettori 
il compartimento molto bene ordinato dell' opera sua. 

Da quella prefazione vedesi la Storia delle Compagnie di 
Ventura comprendere essenzialmente le Ticende d' Italia dal XIV 
al XYI Secolo (A. i3oo — i53o ) » narrando » come dice l'Au- 
tore, « per proprio assunto lo stabilimento e i progressi delle 
u sigiiorie dei Visconti, degli Scalìgeri, degli Estensi^ de'Carraresi, 
« de' Varani, de'Feltreschi ; le discordie civili del Regno di Napoli; 
<« gli acquisti de' Veneziani in terra ferma; l' ingrandimento della 
m casa Sforza, infine tutto il tempo trascorso dalla caduta dei 
«r Comuni a quella della Nazionale indipendenza, allorché nuove 
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iv dooMoaKioni , e nuovi popoli torsero a araUr fra noi animo , 
«r intento e fortuna m. 

Ma mentre quegli eventi più da lontano vengono dai Ri- 
cotti, considerati, egli si conduce nelF opera tua a più profondi 
ammaestramenti, investigando le origini, la natura, le conse- 
guense de' narrati fatti. 

A questo fine con esito felice accennando , l' ingegno di 
lui prende le mosse da più alto punto, ed allargato il campo 
della sua fatica, abbraccia per 13 Secoli le vicende della mi- 
lisia^ dalla caduta del Romano Impero all' istitusiooe delle mo- 
derne miiisie. La Storia delle Compagnie di Ventura , ne forma 
la parte precipua; le vicende della milisia, dall'invasione de' 
Longobardi alla rovina dei Comuni, ne costituiscono l'introdu- 
tione; gli ordinamenti della milizia posteriore alle Compagnie, 
ne compongono come la conclustone» 

Brevemente descritte le epoche principali de' tempi di cui 
intende discorrere , in quell' esordio viene V Autore a spiegar 
chiaramente l'orditura del suo lavoro, e l'insieme dell'assunto 
Intrapreso per sommi capi riepilogato* 

Parlando ora del primo volume soltanto , con riserva di 
sucessivamente toccar degli altri» diremo ch'é distribuito ne' se- 
guenti nove capitoli. 

gfi La CotUtuaione Militare de* Longobardi e de* Franchi 
— (M^JMc dei Feudi. (A. 568 — 888). 

a* La Feudalità in Italia sino al Barbarossa. (A. 888 — 

ii54). 

3.* I primi Venturieri mercenari in Italia. ( A. 840 — 1 183 ). 

4.^ Isa milisia de^ Comuni Italiani. (A. it54-— i3oó). 

iJ* Declinazione de* Comuni e della loro n^litia. ( A* laoo 
— . i3oo circa )• 

6.^ Le guardie S^^eve ed Angioine. (A. laoo — • i3ao). 

9.^ Dello Spiriio di Ventura nel medio evo^ 

8.^ Dallo Spirito S Associazione nel medio evo. 

9.^ La Gran Compagnia degli Almovari. ( A. i3oa «— i3ia). 

Rifulge per lo più in que' capitoli una grande cbiareisa. 
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• tempre una distrìbutione bene ordinata degli eventi narrati; 
un giuditio severo , retto , imparziale d' ogni fatto ; una menta 
profonda, la quale annodando il passato col seg«JÌto derivatone 
sa trarne quegli utili ammaestramenti, cui appunto debbono 
accennare le Storie ^ e più àncora quelle Italiane. — Perocché 
•e daironorevol quadro delle nostre passate glorie, e dalla la- 
mentevole narrazione degli errori che ci condussero a quella 
decadensa , d' onde vennero per noi tanti mali, debbo derivar 
qualche bene dagli storici lavori , altro nascer non può fuori 
quello di conseguire che l'universale meglio tenda ad una vera 
civiltà, a sentimenti geoerosi , ad idee unicamente indirizzate al 
comune reale vantaggio della penisola. 

Cooperatore valentissimo a tanto scopo s* è mostrato il Ri* 
cotti, ad imitazione di quelli che lo precedettero fra noi nel* 
r ardua magistratura Storica. E su codesto punto ne consola po- 
ter affermare, che se in queste subalpine contrade più tardi che 
nelle altre Italiane Province sorsero scrittori i quali scesero nel 
difficile e nobile arringo, pub dirsi, che il tempo trascorto era 
poi ricomprato coi più generosi conati I 

Dello stile del Ricotti diremo doversi notare per buona lin- 
gua ; per proprietà di termini ; per calde parole là dove occorrono ) 
per grande precisione né fatti discorsi. 

Solo, per mostrarci al tutto imparziali, diremo ancora la- 
sciar quel primo volume talvolta, perciò non sempre, qualche 
desiderio di minore concisione. Che se questa, usata con tem- 
peranza , certo vuoisi lodare e preferire perciò a lunghi periodi 
stemperati in molte parole, delle quali gran parte sarebbe util- 
mente talvolta soppressa , quando però lo Scrittore soverchia^ 
mente ristringe i proprj concetti per troppa economia di parole, 
ne pare che generi minor chiarezza nell'universale specialmente 
cui debbo riuscire di più facile intelligenza. 

Questa è del resto l'ordinaria menda in cui cadono i gio* 
▼ani tcrittori di grande ingegno, i quali mirando ad esprimere 
pih idee che parole^ tempre temono di riuscir prolissi. Ma essi 
però a differenza da' mediocri tosto tanno correggerti di tal dif« 



Digitized by 



Google 



iS 

folto» seoia ei^ereoei^ altra ettreino sopraeeéiiiMito ^ • dìAitto 
ci consta » clie il oostro chiarii «imo Autore già accortosi agli 
sietso della troppa sua coacUione» e confortato da giadici pili 
aotorevolìy che non «iaoi noi ; ha scritto il resto dell'opera sua 
interamente scerra dalla notala menda. 

Ci resta a dire ancora , notarsi in piii luoghi dell' esami* 
nata scrittura siane) d^ acuto criterio , e di vera eloquensa ap- 
propriala ai suggetti f degna dei più grandi maestri dell' arte, 
come altresì , che ifì trapela un non sa che di graTC e di me* 
lanconico , che grandemente t'interessa » e muove a non depor 
quel Hbro finche non ne sia teroaìBata la lettura, poiché ?edon« 
visi unite 1' esatteisa, la dignità , V elegunsa. 

Sia che narri i graadi e venti delle nostre paHate glorie o 
disgrazie , o sia ohe si fermi a riflettere sull' umana condixione^ 
mostra i' autore a parer nostro una singolare pef isia, e noi cre- 
diamo riuscir grati ai lettori togliendo a caso fra i molti due 
brani dell' opera, i quali appunto son prof a della nostra asser« 
alone* 

^el principiare il capitolo quarto — La Milizia dei Comuni 
— (pag. ii5 a 119) volendo narrare il risorgimento dei Co- 
muni e della loro milizia in Italia, e mostrare i Comuni istessi 
alle prese col Barbarossa e vincitori alla battaglia di LegnanOi 
ecco come s' accinge a farlo. 

« Man era ancor giunto al suo termine l'undecimo Secolo^ 
che una grande rivoluziope s' era compiuta nelle città di Lom- 
bardia. Al potere feudale del Vescovo era sottentrato, un reggi* 
«leoto a popolo; agli Avvocati, ai Visconti e Vice-domini vescovili 
erano succeduti Consoli ed Anziani : infine il nuovo nome di 
Comune avea cominciato a distinguere una mutazione apparsa 
dopo alcuni secoli di occulta apparecchio. Di già nel 1119 i Consoli 
milanesi guidano, le genti, loro e delle città confederate all'as- 
sedio di Como; di già nel ii3i la terra di Nonantola promette 
obbedire io guerra ai consoli di Bologna^ ed ora mal la mag- 
giar parte de' nobili del contado ha giurato divozione e cittadi^ 
naoza ai Comuni vicini , allorché scoppia la gran lotta fra essi 
e Federico I Barbarossa j». 
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« Fiao a què' tempi un Vescovo con potestà temporale ema* 
nàdte dall' imperatore era stato di messo tra lui e il popolo. 
Tolto il vescovo imperatore e popolo rimasero In faccia l'uno 
dell' ailtro. -» I drìtti regali già esercitati dal vescovo doveano 
eglino tornare allo Impero, o non piuttosto restare al popolo 
che di fatto li avea redatt ? — Questa questione venne proposta 
da Federico a quattro dottori ne' campi di Roncaglia : i Comuni 
si opposero coli' armi alla decisione che minacciava di togliere 
ad essi quanto di piti caro aveano acquistato in piti Secoli di 
muto patire n. 

fi Ventidue anni d' inanditi sforzi vinsero, più col soffrire 
che col fare, la possaosa del maggior principe d'europa. Milano 
e Tortona due volte sterminate , Crema distrutta , Susa , Asti, 
Chieri, Spoleto arse e consunte, ricordarono al mondo la Grecia e 
Serse. Uo dì gli stendardi di Brescia, Cremona, Bergamo, Man* 
tova e Verona sventolarono ne' campi ov' era stata Milano : un 
religioso silenzio copri ?a luoghi poc' anzi centro di frequentisi 
simo commercio; e selvatiche erbe e sconci animali contami* 
navano i sacri altari: e i seggi della giustizia. Ma non furono 
lente le schiere amiche^ parte vegliando in arme, parte afFatt- 
cando nel lavoro, a rilevare quelle mura , a rifabbricare quelle 
case, e rlcondtirvi la popolazione vagante in esilio per le cam- 
pagne. E chi può dire le angoscie di quelle notti, nelle quali 
i Giltadidi , non affatto sicuri dentro, s'aspettavano divenire as* 
saltati d' ora in ora , e 1' assalto doveva importare scempio ed 
eversióne? »>. 

« Così fu ricostrutta eziandio Tortona ; così tra la Bormida 
é il Tanaro contro le ìovazioni ostili fìi elevata dalle fonda- 
menta Una città, cépace fin da principio di quindici mila armati 
Ibcòntro a' colpi de' consorti e degli amici avea l' imperatore 
feitto avvincere alle daacchine rivolte contro Crema gli ostaggi 
Lombardi ; e i Cittadini^ confortando i miseri a orrenda morte, 
le aVeano percosse con maggior tempesta di pietre e di dardi. 
Cuoi cotti e conditi nell' aceto, sale pesto bollito io un po' d' olio 
cod iia sorso di vino , velenose ortiche che gonfiavano eà ar* 
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rosMTano le carni di chi te maogiava , fiirono per ben lungo 
tempo invidiato cibo V difensori d'Ancona. E quiri una vecchia 
gittaTan nel furiare della mischia a metter fuoco alle torri ne- 
miche; e quivi nobile matrona rapiva alla prole lo scarso lattei 
dell' esinanito suo petto» per offrirlo ad un balestriere, che boc- 
cheggiava a terra dalla fame. Alzò gli occhi il guerriero» rico- 
nobbe Ingenerosa donna» ed alla grande offerta arrosd; quindi 
puntando sul gomiti e sulle ginocchia » si riasò , si trasse alla 
mnra » e accise prima di morire quattro nemici i#. 

« Insomma quando ogni cosa fa divorata» e si trattò d' ar- 
rendersi I supplici dioansi a' consoli giusero le donne ad offerirsi 
in pasto a' Cittadini , ansi che cader preda del nemico m. Qae« 
ite vite» sdamarono 9 che a noi sarebbero di supplizio» siano a 
voi, Steno alla patria comune di salute. Queste vite qui trassero 
nascimento , tra queste mura crebbero» da questa terra ebbero 
costumi, religione, affetti, ad essa i giusto che siano restituite m. 

Atti feroci , tempi meno drili de' succeduti di poi » eran 
quelli è vero ; ma almeno non erano ancora cittadine discordie 
per reciproca usurpation di poteri, non erano le attuali effemroi- 
unte contese pel maggiore o minor merito di un gorgheggio o 
d' alcune danze T uno e le altre pagati a prezzo d* oro I .... Ma 
continua l'autore. 

«r Maratona ebbe il sno riscontro a Legnano. Già da qual» 
che anno aveano i milanesi preparato gli animi e le braccia 
al fiero dmento. Qual compagola di prodi vi si era costituita 
allo soopo di difendere il Carroccio ; quale per la conservazionò 
de' carri falcati ; quella della morte comprendeva , dissesi , tré- 
cento garzoni armati di usbergo, azza e pugnale, e stretti da giu- 
ramento a vincere o morire. Calava V Imperatore con nuove 
genti dai lago di Como per congiungersi colle altre sue schiere 
presso a Pavia; allorché tra Legnano e il Ticino i suoi scor- 
ridori s* abbatterono in 700 cavalli de' confederati ( ag mag^o 
II 76). Ributtato quel primo ostacolo coUo sforzo di tutto 1' e- 
•erdto t vidersi i tedeschi incontro la fanteria Lombarda | die 
cogli scadi levati e colle aste piantate attendeva l' assalto , ae- 



Digitized by 



Google 



t6 

oerchiando il Gafroodo. Urtata respiose ; nk può lingua d«tcrì« 
▼ere il tumulto di quelle due grandi masse mescolate quasi a 
duello, corpo a corpo. Di qua pugnavasi per la libertà, per gì i 
aferi , pe' ligli| per se medesioii ; di là per desìo d' onore per 
obbedienza, per ostinazione rabbiosa. Quanto valore , quanti 
atti meravigliosi di virtii compieronsi tra quelle spade, cui la 
Storia, appena curante d' accennare il risultato , lasciò obbliati 
sansa premio l Alla per fine, cieco di furore i' Imperatore stesso 
cacciasi nella miscbia, e, smagliando le prime scbiere Bresciane, 
t* appressa al Carroccio guai*dato da' pi£i risoluti. Ma in questo 
messo la cavalleria Italiana erasi rannodata , e accresciuta per 
nuove milizie sopraggiunte ^ mentre per lo contrario i militi ne* 
mici f essendosi dispersi a inseguire i Bresciani , verun riparo 
non avevano lasciato alle spalle dell' Imperatore. Però come breve 
la resistenza, così irremediabile e piena fu la rovina de' tedeschi, 
tosto che i nostri con molta disciplina e bravura li assaltarono 
' a tergo e nei fianchi. L' erario , lo scudo , la croce , la lancia , 
il nipote medesimo dell' imperatore, il gonfalone principale del* 
l'esercito rimasero preda a' vincitori : di Federico stesso fu in 
dubbio la vita, miracoloso lo scampo. Tale fu la giornata com* 
battuta a Legnano dalle vergini miliste de' comuni Italiani ! » 

M Come premio alla virtù era stato il vincere, premio alla 
vittoria fu un' onorevole pace. Nel trattato di Costanza venne 
a' Comuni accordata quanta indipendenza sarebbe stata più che 
bastevole a farli grandi e felici , se pari alla fortessà avessero 
avuto la modestia, ed all' ardire contro i nemici esteriori la pru* 
densa verso gì' interni t ». 

A queste eloquenti, generose, gravi parole Cociamo ora 
succedere, preso dal capitolo 70 -* Delio spirito di s^ntura nel 
medio evo — un altro brano, che sta dalla pag. 2a3 alla ai8, 
contenente profondi quanto veraci riflessi. Comincia quel capi- 
tolo ne' seguenti termini. 

«r Fu provvida dispo&izione della natura , che ciascun es- 
sere avesse in se medesimo i messi di conservarsi e crescere. 
Negli esseri inanimati questa dosa non varia da un individuo 
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all^altro^ 8e noD per cause esterne materiali. looapaci di per et 
medesimi a darti moTimeotOi a coocepire passionei a mutar modi 
di esisterei là nascono, là sviloppansi, là 4mdono» dove voile il de* 
stioo. Ogok individao ha vita sua propria : ma quanto lievi non 
debbono essere le differente tra questo e quello , allorehè qq 
palmo di terreno, un raggia di sole, un tratto di ombra basta 
a distinguere immutabilmente le Ibro sortii ». 

«r Istinto e moto reodono molto piti varia la vita degli ani- 
mali. Imperfettamente appetiscono, imperfettamente percepiscooo^ 
ricordano: enormi spazii varcano: per propria fona si perpetuano: 
v' ha per essi adunque un passato » v' ha un presente v'ha ( an* 
eorcbi involto nella oscurità di materiali appetiti ) esiandio un av« 
venire. Pur tuitociò si riassume in una limitatissima serie di sen- 
sasioni e di istinti ; due immani poteri, V uomo e la natura, da 
ogni parte gli opprimono e rinserrano : né il trascorrere de^ se- 
coli aggiunge ad essi iapienxa; né i' unione concilia grandexaa : 
ma passano le generacioni, e quasi ohe la natura nel mantenerne 
il ^seane del continuo senza perfezionarsi si ricepii, nessuna traccia 
ne resta ». 

u Al cootrario la ragione moltiplica ali* infinito nelP uomo 
le maniere di esistere. Il passato gli somministra esperienza^ 
l'assciciazione ne radoppia le forze, la meditaiione ne ritrova 
delle nuove, b fantasia rinnovella le sensaMoni, 1* imBMginasione 
aggiunge mondi di idee ai mille pensieri del presente, alle mille 
memorie del trascorso; poi tutto il creato i eampo o strumento 
air umana operosità ; e cielo e terra , e bruti e piante , e mari 
e deserti , ninna cosa e aliena da lui «. 

« Pure a questa immensa scena di azione i' n^ proprio 
seppe circoscrivere de' confini. Questi confini sono nella societè. 
Quivi reducatiooe pubblica e privata, le tradizioni, le leggi, i 
costumi f il clima, il gioroaliero consorzio sono come tanti ri« 
legni , che rivolgono incessantemeute 1' umaaa azione, per dir 
così , dentro a certi solohu Non già ohe 1' esistensa diventi per- 
ciò pin monotona; olle aoii T agitarsi insieme di migliaja d' ia- 
divtdui, col moUiplicaroe i rapporti, oemokiptica le impressionii 
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e rende la vita pi^ varia e dilettevole : «oltaoto questa varietà 
è mburata dentro alcuni limiti. E veramente più la, società è 
equilibrata, plU sono robusti i legami delle sue parti, piii colli • 
manti le parti in uno scopo , e maggior porzione di se mede- 
simo viene dall' individuo ad essa ceduta. Infatti da quest' a* 
sione ti tten lontano la morale, da quella ti rimuove la sansione 
penale delle leggi : a questa pratica ti inclina l'opinione pubblica^ 
a quell'altra ti va spingendo voce di consanguinei , interesse , 
esempio^ ambisione. Di qui deriva che quMi un' eguale tinta si 
spande su tutti gli individui ad assimigliarli tra loro; ed opere 
di pace e fasioni di guerra, e traffichi e studj ed arti ed opi- 
nioni e credenxei ogni cosa ritrae di quella generale impronta j». 

tk Obre a eib colà dove la cosa pubblica i stabile, precisa 
Tasiona del governo, esatti i rapporti tra tutte le membra dello 
«tato ; colà, infimi^ dote sono leggij ordini, religione, militia, ma- 
gistrati, costumi, è impossibile cba^ iL continuo maneggiare inna- 
snerevoli fatti , uomÙM ed idee consimili , non generi intomo ad 
Jtm alcuni prtoctpii generali. E in realtà solo colà dove sono 
principii generali, si può sperare di rinvenire ordine ed unbne. 
Questi principii seguono T individuo nel viver suo, e conformano 
l'uno all'altro. Infatti non appena egli vede abbondantemente 
ì tutelata dal supreoM» potere la sua vita e sostanza , che svilup- 
pasi dall'affannósa cura di se stesso per rivolgere a sua perfe-. 
alone e beo pubblico le forse che altrimenti avrebbe consumato 
a propria difesa ^ e subito gli avfieoe di ritrovare in si la sor- 
gente di complessivi aflettt , e d'alte e generali intuizioni m. 

M Coneluderemo che nella società ben costrutta, se l'esi- 
stenza individuale è piti dilatlevole, è andie più ristretta io certi 
confini: l'amore verso di se medesimo è minore: i principii gè- 
serali sono molti , da molti conosciuti , da moltissimi ricevuti 
nel pratico vivere «• 

n A molto diverse conseguenze si arriverebbe quando si 
supponessero le basi della società incerte e confuse^ la perso* 
naie libertà e conservazione mal corroborata ; non leggi , non 
ec!stu»i, non magistrati fermi ^ non opinioni, non credenze, non 
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pratiche decise e costanti ; ma dovanque tumulto e dubbieaui , 
terrore e violenza. Una legge allora fortissima di natura rilira 
le forze e i pensieri deir individuo verso te stesso : ognuno 
vuole e deve irivere e progredire, ma vivere e progredire non 
essendo abbastanza guarentito dalla pubblica aotoriti, ciascuno so 
lo assicura per via di privati e quasi solitarj sforzi. Ben é vero che 
questo selvaggio isolamento par soventi che raddoppi le facoltà 
dell'individuo, costringendolo ad ingigantirle e moltipUcarne le 
forme a proporzione dei bisogni , ma non però perfezionarsi r 
non vi potendo essere perfezione senza confronto, né confronto 
senza moltiplìcità. Del resto meno ajuto ci consegue dalla ao« 
cietà, e tanto maggiormente deve confidare in sé medesimo, e 
vieppiù bramare di mettere i suoi diritti In disparte dagli idtrt^ 
Talora altresì, dopo avere amata cotesta austera solitudine , e 
chiamatala indipendenza, non la crede perfetta se non afsogget* 
tandovi degli altri e facendone le sue voglie ^ ed eccoti il di« 
spotismo »• ' 

u Questo rivolgimento pratico dell'aninio io sé stesso, qne*» 
sto sperperamento dell'umana società. Questa ìnclinazioàe a so» 
litaria indipendenza , che suggella i grandi estremi di libertà e 
di tirannide, fu detta indmdualr^mo tt, 

u Propria dell'^ìndìvidualismo è la mancanza di prìndpj ge« 
nerali, non solo pratici, di quelli che vedi regolare quasi -senza 
saputa gli atti degl' individui d'una stabile società; ma ancora 
teoretici, di quelli che rinvieni addentrandoti in qualche disci- 
plina od istituzione. Infatti la formazione di cotali priocipii na^ 
turalmente richiede unione di osservazioni , e l'unione di esser* 
vasioni richiede unione di individui, non fatta a caso oper lem« 
poraneo disegno, ma ferma e indipendente da ogni personale 
capriccio. Ora T individualismo germoglia appunto stante l'as» 
senza di cotesta unione: che quando l'idea astratta di nazione 
esprime nulla, ad ogni general pensiero d'ordine, di perfezione, 
di amor patrio, di morale pubblica perdesi negli istinti del pri* 
vato interesse, a che cercar ragioni d'operare fuori dell'io e 
dell'uopo presente ? «^ Sottentrasse almeno nell' individuo 
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Tklea generalissiina d'umanità all'idea abbandonata di naiione. 
Ma per isfeotura aalle soglie della società sta pronta a rice- 
ireria una fattizia associazione , con tatti i pregiudizi , ed i pri- 
Tilegi, e gii ordinamenti piti adatti a ristringere ne' brevi limiti 
di se stessa il pensiero e l'operosità di chi v'entri ». 

«Immediata conseguenza di questo difetto de' principii gene- 
rali e del corrispondente individualismo^ è lo spirito di ventura. 
Infatti dacché ciascun uomo, non rinvenendo nella comune ci- 
viltà un solco appropriato alla sua esistenza, è costretto a fon- 
dare in se medesimo le basi del suo esistere, pensare, credere, 
difendersi ed operare ; naturalmente dirige la sua vita in mille 
guise diverse. Le sue impressioni non diventeranno pili nume- 
rose, ma sì pìh disparate ; e avrai migliaja d* individui, non già 
un popolo. Alla volontà poi di questi individui , a' quali la so- 
cietà non somministra difesa^ ne le credenze sostegno, né le tra- 
dizioni esperienza, né la pubblica educazione pubblici esempj e 
precetti, chi porrà freno ? Perciò da una parte vedrai l'umana 
operosità errare, quasi senta guida ne' piii avventurosi cammini, 
e le individuali esistenze sotto mille forme trascorrere : dall'altra 
parte men definito sarà il cerchio delle azioni dell' individuo , 
ed a piti vasto campo il vedrai stendere l'occhio del suo desi- 
riO| ed al paragone ingrandire le sue forze ». 

a Da tutti cotesti confusi conati verso fini oltrembdo di- 
versi sorge come un princìpio che trae l'uomo per così dire 
fuori della società j in una sfera di mille bizzarrie, delle quali 
altre si succedono palesemente, altre vanno agitandosi nell'in- 
terno dell'aniòia, ed o vi muoiono ignote, o non ii svelano che 
in certi punti piti rilevanti. Questo principio fu denominato spi^ 
rito di ventura ». 

n Per le cose dette fin qui comprenderà facilmente il let* 
tore, come h spirito di ventura e VindividuàUsmo sieno non solo 
effetto f ma segno estemo della confusione e debilità dello stato 
sociale. Di entrambi il medio evo fu speciale domioio , e le 
compagnie mercenarie famosa manifestazione. Del resto lanciando 
a' filosofi di più sottilmente investigarne le origini e la essenza 
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noteremo breTemente nelle pagine che seguono quanto e come 
esso ipirito di ventura s'andasse mostrando ne' tempi da noi di« 
scorsi, ed inclinasse gli animi Terso quelle assoeianoni guerre* 
sche, le coi vicende formano il principale argomento della no- 
stra storia ». 

Noi abbiamo voluto citar lungamente l'autore in due punti 
affatto diversi dell'opera sua , i quali farebbero credere a due 
distìnti scrittori^ perchè il lettore comprenda come il Ricotti 
seppe lodevolmente riunire l'eleganza, il calore e la vivacità delle 
immagini narrando^ all'acume ed alla profondità de' pensieri ri* 
flettendo^ e come i due meriti^ che a nostro parere egli ha inne-^ 
gabiUnente conseguiti , appunto distinguano il vero storico , che 
scrive per ammaestrare da quegli autori di cronicaccie a dilungo^ 
come li chiamava sdegnosamente il nostro gran Botta , i quali 
possono bensì somministrare pregevoli indicazioni ed elementi di 
storiche ootisie sempre utili a raccogliersi « non già vere storie 
profittevoli agli avvenire altrimenti, e ciò tanto piti nella presente 
conditione dell'unrana civiltà. 

Profondi specialmente a noi parvero i capitoli VII.* ed VIII.% 
i quali denotano a nostro credere, che l'Autore non agli studj 
storici, critici, militari, e di buone lettere, soltanto, attese per 
prepararsi a quel suo lavoro ; ma che nelle sciente sociali e po« 
litiche egli è versato assai, ed uso a considerare gli nolani 
eventi né varj rispetti loro, giudicandoli appunto colle piti sane 
dottrine da quelle sciente insegnate* 

Drammatico poi, ed oltre modo gradevole ci riuscì il ca* 
pttolo IX*^, come quello che in bello stile narra azioni por- 
tentose d' umano valore , quand' anche taUolla bruttate da men 
che retto, anzi da scellerato iotendimento. 

Insomma la Storia delle Compagnie di Ventura, mentre é^ 
a nostro parere ancora , un monumento utilissimo allo studio 
dell' arte militare antica , quindi può essere anche proficuo a 
quello della presente , ove questo si voglia intraprendere con 
spirito filosofico, meglio squittinendo le origini e le conseguen- 
sci sA sembra altresì dover pure riuscire profittevole allo studio 
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delle Iperipe^i cui tooeò per molti Secoli (l'euere f ittioli a 
questa nostra pàtria^ e dovere ancora giovar specialmente, lo 
ripetiamo i a ài nostri coi savj ammaestramenti , che si possono 
a gniaa di oorollarj desumere dal racconto dell' autore , e dai 
suoi riflessi. 

Progredisca egli pertanto nella t>ella e generosa impresa ; 
e non gli mancbinOi come gli preghiamo dal cielo, le condi* 
zioni future di tita atte a farlo riuscire; specialmente non gli 
Tengan meno la salute, ed i favori del principe, l'una e l'altro 
necessari a coronare di felice successo i nobili ed utili suoi 
atttdj I 

P 



aBiiimsGnrti m oha bscursumib àmvmiALz { i843). 
Marsiglia, 

Popolazione i3i mila abitanti (i). Il comune ha un annuo red- 
dito di sette in otto milioni di Granchi , derivanti in gran parte 
dal desio consumo. Questa felice situasione economica ha posto 
-in grado la città d' intraprendere grandiosi lavorL Così il pub- 
blico passeggio del Prado,— rallargamento di tutta la parte oc* 
eidentale del Molo , per cui furono pagati dieci milioni di fran* 
chi per indennità ai proprietari delle case demolite, — il ristauro 
della residensa municipale, .^ il canale attualmente in costrurio- 



(i) Stato della Popolazione del cornane di Bianiglia a tatto dicem- 
bre 1843. 

Nel reconto della città ^ Domiciliata^ abitanti ia3,ooo. 

Aventitia » 8,000. 

Nel territorio del oomane esclosa la città. » a8,5oo. 



Totale abitanti i59,5oo. 



Digitized by 



Google 



9l 

ne, che dalla DoraiMe detis estere condotto fioo a Marsiglia , e 
per la cui opera sono stati previsti Tenti milioni di francfal, eco» 

Marsiglia è oggi incowUttabUmsnIp la prima piatta com- 
merciante del Mediterraneo, ed il primo porto mercantile dei 
Begoo di Francia ^ lasdando dietro a sé , ed a gran dislanta 
Genova e Livorno. La conquista d'Algeri, e resteanone delh 
navigatione a vapore haoao dato nn grand' impulto negli ulti* 
mi anni ai suoi traffici. Tra non molto vi sarà ancora attivala 
la na?igatione Trasatlaatica. La rendita delia Dogana negli 
scorsi anni è ascesa a trentasette milioni, e vuoisi che nel i843 
giungerà ai quaranta milioni di franchi, mentre quella di Ge- 
nova calcolasi a nove milioni; e l'altra di Livorno tra i tre ed 
i quattro milioni , compreso il datio consumo , che s' incassa a 
favore del Regio Erario, in qoest^ ultima città. 

Non i traffici soltanto occupano la popolatione MarsigUesa^ 
ma sonovi anche importanti stabilimenti industriali, tali che fab« 
briche di soda, di saponi, di potassa, di olii diversi, mulini i 
vapore, un grande stabilimento di macchine a vapore^ diretto 
dall' inglese Taylor , ecc. U combustibile di cui si fa uso non 
solamente nelle fabbriche , ma anche per gli osi domestici, è ì% 
lignite di Gardanne^ il carbon fossile di Alais, di Givors, ecci 
Bensì per la navigaùone a vapore adoprasi fin' ora il solo car- 
bone inglese. 

Quale ulteriore sviluppo non assumerebbero i tra£bn ^ è 
l'industria di questa popolosa città, se al sistema proibitivo 
fosse sostituito quello di larghe relation» intemasionaii I Si 4 
sorpresi» quando pensasi, che per assicurarne l' esecutione, so- 
novi in Marsiglia otto a novecento guardie di Dogana , ed io 
tutto il Regno di Francia non meno di ventimila oomini armati 
per far guerra al contrabaudo. 

CeUe. 

Novera questa città una popolatione di circa 17 mila abi- 
tanti non calcolando quell' avventitia , che contìnuamente vi ri« 
chiama il traffico. È questo il posto di esportasipnis dei vini. 
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• deir acquetiti di una gran parte del mescodì della Francia e 
della Ltnguadoca in particolare: i fratti secchi ed il sai mari- 
no, sono i due altri articoli di negozio per V estero. 

V lograndiniento del porto è reso necessario dall' aoore- 
•dnta navigazione: vi fanno il loro carico bastimeaii di sette 
in ottocento tonnellate. Per quest' opera grandiosa , il Governo 
ha incominciato ad assegnare quattro milioni di franchi: non 
ne basteranno sedici. l' lavori sono in piena attività e combinati 
per modo, che il porto ampliato si troverà a contatto* della 
stazione della strada ferrata » che ora conduce a Montpellier 
e che in seguito si vuole protrarre fino a Marsiglia. La sezione 
da Montpellier fino a Nimes sarà attivata nell' anno i844* 

Un bastimento a vapore in tre quarti d'ora conduce da 
Cette al canale del Mezzodì , d' onde con barche di posta ri* 
morchiate da cavalli si è trasportati a Tolosa nello spazio di 
trentasei ore. 

Cette, come tutte le dttà del mezzodì della Francia, che 
abbiamo visitate > rinnova i suoi vecchi fabbricati, e ne inalza 
molti dei nuovi. In talune , come Marsiglia sorgono quartieri af* 
fatto nuovi, decorati da ampie strade, piazze e pubblici pas« 
•oggi. 

Montpellier. 

In meno di un'ora, traversaodo i vigoeti di Lanci e di 
Frontìgnano, ed un canale navigabile che scarica le sue acque 
nel Rodano a Baucaire , si é trasportati a Montpellier sulla 
strada ferrata. Questa città gode sempre deiraotica fama per la 
sua scuola di medicina , la quale é frequentata annualmente da 
quattrocento a quattrocentocinquanta scolari. Ogni anno si pro« 
clamano da cento ai centoventi dottori. I coni incominciano 
alla metà di novembre , e terminano con 1* ultimo giorno di 
luglio: il mese di agosto e consacrato agli esami. Gli stabili» 
menti accadèmici sono di poca importanza; havvi un giardino 
botanico, un museo di storia naturale, ecc. 

Questa città è approvvisionata d' acqua potabile mediante 
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OH beiP acquedotto a doppie areata, le une alle altre toffa* 
etaati. 

tfimes, 

I^a popolaaaone di questa città oltrepassa So mila abitanti « 
«a terso dei quali sono protestaotL Sono celebri le sue enti- 
dùtà romane diligenlemente, conservate 9 tali che il Circo, e 
U Maison Quarrtéj antico tempio dedicato ad Angusto , otc è 
stata odiocata la pubblica galleria di quadri , colletioue affatto 
insignificante per un italiano. Nimes ha un* industria fiorentissi- 
ma nei tessuti di seta, la quale occupa più migliaia di braccia. 
4oohe 4ui incontrasi anmeoto considerabile nel fabbricato. 

Baueaite. 

Una «trada ferrata unisce Nimes. a Baucaire, citta, in riva 
al Rodano, e con una popolatile di sette ai ottomila abitanti. 
Un g;randios9 ponte sospeso della lunghesza di ottocento braccia 
la poi^e in oomunicasione con Tarascone; città situata sull'op- 
posta ma del fiume, la quale conta pure una popolazione di 
sette sii ottomila abitanti. E celebre Baucaire per la sua rino* 
mata . fiera » che ha luogo ogn' anno nel mese di luglio. Questa 
fiera, come tutte le altre nei paesi inciviliti , d'anno in anno 

decade* 

Avignone. 

Una breve distanza separa Bancaire da Avignone , dttà 
altre Tolte dei Papi, e del cui domioio restano tuttora menu* 
menti pregievoli di belle arti. Conta una popolazione di trentatre 
mila abitanti. Quivi termina la navigazione a vapore sul Rodano 
il quale dividesi in due rami ^ che formano la fertile isola di 
Bertelas annualmente sommersa. 

Nella Cattedrale , edifitio del medio evo » vedonsi delle pit- 
ture di Simon Memmi, ed una moderna statua di Pradier rap* 
presentante la Vergine Maria , che ci sembrò di molto pregio. 
Nel palazzo pontificio , oggi ridotto a caserma^ sonovi delle pit* 

Airau.1. Statisùca , yoL LXXX, 3 
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ture di Giotto» ed una torre che ha una celebrità istorica per 
essere stata la prigione di Gola Ri enti. 

Il gabinetto di storia naturale e la galleria di quadri e 
statue f sono stabilimenti affatto nascenti > e per ciò di ben poco 
interesse per il viaggiatore. Simili co]le2ioni\ cbe abbiamo ve- 
dute presso che io tutte te città franceii dia noi- vitii tate , sono 
il recentissima creazione p e sussidiate da scarsissimi knezzi , 
quindi anchie meschinità di locati. Ma il fatto dèlia lorcr'esi* 
steoza attesta , che si sente oggi da alcuni il bisogno d* itlustrara 
i' municipii anche per mezzo delle arti bdlò e delle scienze na* 
turali. ' . . j * ... 

Altra generale osservazione ci occorre di fare. Àbbiaàio tro- 
vati tutti gli spedali, orfanotrofii e carceri assistiti da pie con- 
gregazioni di moderna istituzione , e per ciò calde di carità at- 
tiva, tali che Suore della Carità, di San Giuseppe, ecc. Fratelli 
delle scuole cristiane, di San Pietro, ecc. 

I mah di ogni sorta che quotidianamente si verificano -nei 
pubblici stabilimenti di beneficenza, e nelle carceri servite, cò^ 
me sono da genie niercenaria, e detP infime classi delta popo- 
lazione hanno astretto in Francia a ricorrere al ministero di 
Pie Congregazioni, che sono colà non ha guari sorte, e che 
tuttodì vi si fondano perchè appunto vivissimo se ne uìanife- 
sta il bisogno nell' epoca nostra, che e lungi dall' essere si filan- 
tropica, come molti si pensano. 1 municipii, ed i capi dei pub- 
blici stabilimenti di beneficenza per quanto in genere non de- 
voti alle pie congregazioni, pure sono stati, e sono forzati dalla 
necessità a richiederne V opera , che mossa com' è unicamente 
dallo spirito di cristiana carità^ assicura al misero un premuroso 
disinteressato, umano e religioso trattamento. 

II paese che abbiamo percorso tra Marsiglia e Cette, non 
presenta per ogni dove che viti ed ulivi, e poche praterie arti- 
ficiali di erba medica. I vigneti sono talmente estesi, che occu- 
pano anche tutte le pianure. La vite è educata ad un'altezza 
non maggiore di un metro da terra , e non è raccomandata a 
pali. Si concima soltanto quando se ne vuol trarre lo spirito. 
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È opinione generale ricefuta, cbe la file concimata dà un cat- 
tifo vino. E qui ricordisi che in questa regione prodoeonsi i 
Tini di Lunel, e di Fron tignano. L' ulivo h educato basso per 
garantirlo dall' azione dei venti: ogni anno è ooncimato. Nel ter« 
ritorio di Avignone, abbiamo veduta la cultura della Robbia 
{Garance); pianta che richiama la particolare attenzione degli 
speculatori francesi. 

Nelle città francesi, da noi visitata, adopraii la tignile, od 
il cart>on fossile indigeni, non tanto nelle .fabbriche, quanto 
per gli usi domestici* Crediamo ciò motivato dal caro prekio 
della legna per mancanza di prostimi boschi. Anche in Genova 
incominciasi a fare, uso della lignite, di Savona,, non escluso il 
forno di seconda fusione diretto da Valadier in S. Pier d'Arena. 

.Genova., . 

Il censimento dell^anno i84o, attribuiva a questa dttà la 
popolazione di ii5,a57> abitanti, cioè: 

Popolazione dvile i» 97,611. 
Guarnigione » . . 8,pop« 

Ammiragliato. n 3^36. 

Porto • 6,000. 

Totale » ti 5,157. 

I sobborghi di Genova noveravano i8,83i abitanti. ' 

La stessa popolazione era ripartita come appresso: 

Possidenti. abit 8ao. 

Ia[ipiegati civili attivi . • n i,$54. 

» w in riposo. .•••...« i,o86. 

Militari attivi . « lo^i. 

N.* i4,35«. 
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Somma retro N.* i{»35« 

ji io riposo . » 536, 

Ecclesiastici secolari *••••••..» ^09» 

Begolarì uomini . p • 1» 469* 

m donne • • • » 4^* 

Maestri uomioi •••••• » ik6.' 

m donne . ...» 70. , 

Professori. • • . • • » 4^» 

Studenti •...•... » 6,376. 

Alunni nei Convitti, maschi. ..•••.» 238é 

9» » fémmine » 994* 

Avvocati ••.•.•.••.•••» i38. 

Precuratori • . .,• • • » 96. 

Notari » 37. 

Medici ..•••» 85* 

Chirurghi. ••••••••••••» 67* 

; Farmacisti. •.•••...•••••» ^8. 

Levatrici ..•.••.••••••» 4^* 

Negozianti ••...•••» 4>^^^* 

Manifattori ..«..•.;.••.» iii737* 

Arti liberali » 3ao. 

Mestieri • • » i3,o37. 

Coltivatori di terreno proprio .•••.. 9 i^» 

» di terreoo altrui . » i,3i3. 

Manuali lavoranti alla campagna, uomini • . » 4^'* 

» » * » donne . . » i*9» 

Servitori uomini » 2,682. 

» dpnne. ••..•• 9» 6,110. 

Marinari e barcaroli . » ^)797" 

Pescatori ..«..«» ^9* 

Poveri ricoverati, uomini ;»..••.'» 842* 

» » donne » 2,3^6. 

Poveri erranti, uomini . . ..... . • . - . » i,i75. 

» w »., donne . .. ..^..••'^ 1,623.' 

Detenuti, uomini » i^36. 

» donne • . . . • *> 72. 

Individui sensa professione fissa', ragazzi, ecc. » 35,932. 



Totale abit 115,257. 
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La citA di Genova ha una rendita annua ehe^ ollrapaisa 
un milione di lire nitoTe, proteniente in gran parte dal dazia 
consumo. 

L'Aoimlnistrasione Municipale ha intrapreso da alcuni anni 
grandiosi lavori, prendendo a mutuo capitali ohe ammortisse a 
lontana scadensa. Il seguente stato dà un'idea di questi kvori» 
e delle somme che importarono fino a tutto maggio i839.: 
Fabbricato dell* Accademia delle Belle Arti. . • L. 481,700. 
Cimitero di Staglieuo non ultimato nel i843 • • » a65,3oo. 
Caseggiati per i poveri ed ingrandimento della città » 287,400. 

Teatro Felice .•••••• m i,5i3,ooo. 

Acquedotto (lavoro straordinario) •• • • • • m i56,aoo. 

Piaxsa di San Domenico al teatro Carlo Felice • m i33^8oo. 
Piaua avanti la cattedrale di San Lorenzo • • m 562)3oo. 
Passeggiata all' Acquassola •••••••• m 9o3,4oo. 

Strada rotabile a San Teodora ••••••« 175^100. 

Strada Pace .••••••••«..«» 191,900. 

Strada Carlo Felice • • i ^ m i,a54»7oa. 

Strada Carlo Alberto non ultimata nel i843. • m' 3,971)900. 

Ciò che^ dà una somma di nove milioni e settecento mila 
lire nuove. È da notarsi che al magnifico e ricco lavoro della 
strada Carlo Alberto partecipa anche il Regio Erario. 

Per mezzo di volontarie obligazioni si rìstaura la chiesa 
dell' Annunziata , e si decora di una facciata in marmo di Car- 
rara. Desideriamo che questo lavoro possa incontrare l'appro- 
vazione degli artisti ed onorare l'Italia. 

Il porto di Genova, non è più il deposito dei generi colo- 
luali nel Mediterraneo, ne tampoco dai grani del Mar Nero. 
Agefole sarebbe assegnare le cau^e di questi fatti, ma devio- 
rtmmo dallo scopo di quest'articolo. Il commercio di Genova 
è attualmente circoscritto ali'approvisionamento degli Stati Sardi, 
ma in cancorreqia con Nizza, a quello della Lombardia, ed al 
transàlo delle^ manifatture svizzere dirette per il Mezzodì dell' I- 
talia. La dogana rende annualmente circa nove milioni, ed il 
dazia consumo circa un milione di lire, nuove. 

E noto che abbondano capitali in Genova. I signori gllm* 
|»iegano in terre che acquistano in Italia fuori della Liguria | 
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osfieno ia fondi ptibbiici francesi, inglesi, ecc. I negozianti gli 
collocano nel tramco e nella marineria mercantile. 

Da parecchi anni si lavora al prolungamento dei due moli. 
Nel 1840 il re ordinava il restauro del molo nuovo, ed il pro- 
lungamento del medesimo in metri venlidoe. Nell'anno i843, 
comandava che si dasse opera ad un nuovo prolungamento io 
altri metri 43» erogando in siffatto ultimo lavoro la somma di 
lir. i,o44>ooo; che di questa somma fosse imputata a carico 
delle Regie Finanse la quota di L. 7441^00, ed al rimanente 
dovessero supplire la cassa della Sanità, e l'altra dei diritti di 
Ancoraggio. 

La marineria militare i di stasione nel porto di Genova. I 
legni che vanno oggi costruendosi è sperabile che sieno migliori 
di quelli costruiti sotto la vigilanta del defunto Ammiraglio. 
Furono questi riconosciuti affatto inabili alla navigazione per 
esservisi impiegato cattivi legnami. Questo fatto é notorio in Gè* 
nova. La fregata ultimamente spedita per un viaggio di cir« 
Cumnavigas^ione non rius(à a passare il Capo Hory. 

Come fatto curioso avuto riguardo agli attuali principi! 
della scienza economica , é da notarsi che la città ha ancora f 
proprii forni nella veduta di moderare il presso del pane, e. 
che vige tuttora la meta per. il carbone e per la legna I 

Uà' emigrazione considerabile ha luogo dalle riviere di Ge« 
nova per l'America meridionale > e specialmente per le città di 
Rio Janeiro, Montevideo , Buenos- Ayres , ecc. I Genovesi tro* 
vansi stabiliti in molte parti del globo. Nel circondario del con« 
solato Sardo di Mar.siglia non sonovene meno di ventimila. 

Abbiamo visitato V Albergo dei Poveri^ grandioso fabbri- 
cato eretto dulia pietà degli opulenti genovesi. Ricovera 1800 
poveri d' ogni <:tà e sesso , e dei quali soli 5oo sono al lavoro. 
11 patrimonio fornisce un'annua rendita di lir. 4^0,000 ^ delle 
quali soltanto 200^000 sono spendibili a benefitio del povero* 
Ci è sembrato che questo stabilimento abbisogni di una riforma 
sì nella disciplina che nel lavoro per raggiungere le ioteneiool 
dei fondatori che non poterono essere state altre, che quelle di' 
aiutare i poveri a divenire uomini utili alla società, istruendosi 
nei doveri di cristiano e di cittadino, ed addestrandoli in uq 
mestiere onde potersi guadagnare da loro stessi la giornaliern 
sussistenza. Ciò ottenuto restituirli alla civile so<^età in cui sona 
destinati a vivere.. Ma Ciò non si pratica nell' Albergo dei Po* 
veri di Genova per modo da conseguire il jioe indieeto. 

P. M. 



Digitized by 



Google 



Si 
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Padiglione 



foglesi 

Austriaci 

Belgi . . 

Danesi • 

Spagnuoli 

Stati-Uniti 

Greci . . 

O'HiiDoover 

Di MoDaco 

i^apolelanì 

Olandesi 

Pontifici . 

Portoghesi 

PrussiaDi 

Russi • 

Sardi • 

Svedesi 

Toicaoi 

Torchi 

Città Anseatiche 



Totale 
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Gran cabotaggio . 
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Totale 
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MOVIMUTO PULA HÀTiaASlÒBl DM fÒKTO DÌ QUHOrà nu' AIKO i84l> ?^ If.* 2. 











Entrati 


SorUU 


- 






NeWaimo tSii 




Bandiera 






TonneU 






Basti- 


Eauipag' 


Basti- 


^«V-V- 


Tonnel- 




menti 


gto 


late 


menti 


po 


late 


Sardi ^ 


8,83o 


38,8oa 


a45,85o 


5,8o5 


40,756 


a56.i67 


Inglese • . 








94 


894 


i6i599 


90 


856 


1 5,971 


Francese • • 








a5i 


5,878 


50,798 


a39 


3,453 


37,61 3 


Austriaca , 








a4 


a63 


S>6ao 


a4 


306 


4,630 


Russa , • 








6 


9* 


a,a76 


3 


46 


949 


Svedese . , . 








10 


94 


1,589 


8 


80 


1,619 


Danese . . , 








4 


35 


489 


IO 


66 


1,175 
53i 


Olandese • , 








ta 


86 


^fi9Q 


4 


34 


Spagnuola . 








•38 


1,31 8 


6>oai 


lao 


1,1 OS 


4.573 


Portoghese . 








9 


85 


1,061 


9 


86 


1,041 


N*. Americana 








a4 


a^S 


6.a53 


33 


369 


5,683 


Brasiliana • 








I 





Ila 


1 


IO 


118 


Orientale . 








1 


7 


85 


• * » • • 


vendato 




Napoletaqa . 








lOO 


>«90 


'Iti 


109 


1.737 


* 1*5,488 


Lucchese ' • 








i36 


l,30I 


336 


1,193 


6,093 


Romana • « 








9 


71 


8a9 


8 


59 


571 


Toscana • . . 








tao 


5,731 


a7,aao 


309 


5,566 


35,406 


Greca ^ . 








3 


53 


508 


4 


46 


595 


Amburghese 












■!■ 








Belgia . , 










. 




1 


II 




Bremese . . 








3 


aa 


a86 


3 


aa 


557 


Annovarese . 








4 


i5 


466 


3 


18 


5.4 


Monaco (Principato) . 












1. 




Prussiana • • • , 










3 


»7 


394 




1 


rot 


>le 


^999 


5a,834 


571,616 


6,900 


53,609 


364.S67 
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STATO OBI BAtTllltrak 

Quadri arrivati con carico nel Porto di lÀ¥omo (\\^ 
néW anno iSìtu. 

(Esdnsi 1 Latini per il Cabotaggio). •<- H.'' %. 



BavigUone. 



Numero 



Toscano • If*^ 

Sardo. 

Romano . • ••••*••••«. 
Napoletano , ...........% 

Inglese •••••• * • 

Americano 

Francese • • é • • • . 
Danese • • • • • . • < 

Stedesò ••••••• 

Nortegtana •••••! 

Austriaca 

Ellenica 

Annoferese • • • • • 

Olandese • 

Prussiana 

Aussa •...••. 

Ottomana 

Città Anseatiche • • • 

Spagnuola 

Provincie del Danubio • 
Tunisina ,...•< 



• • • • • 

• • . • • 4 


I3 

4> 
6 

ao 
5 

97 

i5a 

3 

7 

1 

a4 
3 
5 

to 

I 




























•••"•? 


Totale . . 


837 



6i 
t6i 

4i 

«77 



(i) Popolarione di Livorno .....;.. . 8i,ooo tbiUilti. 
S<%m a rùutunta dauìfiotuif ptr il porto di £w>orno. 
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Biasiunto degli armi. e deìlt. par^temtc, nel porto di Livorno 
carichi di Bastimend con la distinta delle mercanzie. 



K 



Ss 



ICO. 



Dal 

Marlferoy 
^Danubio 
ece. 



COLOHlAtl 



Zucchero 

'affinato^ 
ecc. 
rdaW 

America^ 
Inghil- 
terra f 

Spagna ^ 
ecc.. 



MARIPAT- 
TUU 



Vair 
Ingha- 

terra 
e Scozia 

ecc. 



SALOin 




TAYOLB 
CATRAMB 
■ PBCB 



Dal 

Nord 




Dal 
Levante^ 
Barberiay 

EgìUOy 

Malta ^ 

Spagna^ 

ecc. 



DA 

DIVfitSB 

PIO<- 
VEXUBBZB 



837 



3€P 



M 



i^ 



93 



47 



208 



!Dal Mar Nero, ecc. 
Dall' Americsi eoe. 
DaU'In2hilter.|ecc. 
Dai Levante, ecc. 
Da diverse prove-^ 
nienae . . 



Grano, ecc. . . . BàstfN.^ 360 
Coloniali, eec. •....» 41 
Mauifattarei ecc. . • . » 69 
Salami, ecc. . . '. ", .' » 
Catrame) tavole^ecc. 4 . » 
Lana, cotone, ecc. . . » 



i Merci, ecc. » 208] 



Totale 
191 

93/N.<» 837 
li) 



47 



FARTlIHZB 



H 

H 



GRANO, 
BGC. 



Per 

IngUU 

temif 

Francia^ 

Algeria^ 

ecc. 



669 



119 




Per 

ìnhgilterra, 

America , 

Cuba, 

Brasile 



133 



MAMl- 
rATTURB 



Per 

Soria , 
Egitto, 
Tunisi 



40 




Per Malta , 

Spagna , 

Algeri, 

ecc. 



104 



273 



', f Gran, ece. t Bajtf N.*» 119 ì 

1 0lio, Marmi, ecc.' .'. .*.'.» 133f 
BeeapitolazioùeiManiikttare, ecc. . . . . . . » 40^ToUle 

J Carbone, legna, eco » IOÌ1 

[Mercanzie, di verse » 273] 



. N.*» 669 



(1) Totale dei bastimenti entrati nel Porto di Livorno in detto anno, non 
eccettuati i pacliebotti a vapore. 
Baslimena Quadri N.° 1687 » BasUmcnti Latini N.<^, 2241 » Totale N.^ 392$* 
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Porti Popokuioae Butimcnti orrÌTati Reddito della Dogana 



Marsiglia i3i»ooo abil. 


8,5ao 


$7 miliooi fraocbi» 
escluso il dazio 
Goniumo. 


Genova ii5,ooo » 


6*999 


9 milioQi lire nuofe 
escluso il dasio 
coosumo. 


LÌTOrOO : ,84tOOO m 


3,918 


4 miliooi lire losca- 
D^, oompreso il 
dasio coDsuno, 



qUAI. t tt POSTO CHB OCCUPA IL LUSSO HBLLA ITOftll 
DELLA CiriLTA*. 



È 



questa uoa grave questione, una delle capitali questioni di 
cui i Congressi dell^stttuto di Storia in Francia lianno piU di una 
folta avuto a trattare, e che ha procurato alle loro sedute l'atten- 
zione di tutti quelli che si occupano di alte e filosoficlie specu* 
laxiani. Il mio scopo non tanto i quello di trattarla storica* 
mente, quanto di richiamare fino da bel principio Tesarne dei 
nostri lettori sopra un punto preliminare, che deve mettere in . 
piena luce una tal discussione ; voglio dire sopra il significato 
chiaro e preciso della parola Iusm^ sulla vera idea, assoluta o 
relativa ohe esprime. Tante dispute , tanti sofisini non vengono 
io fine del conto agitate se non sul significato non bene inteso 
delle parola, ed è «osa prudente il cominciare col mettersi in 
pieno accordo sopra il loro valore e la loro importanza. 

V'hanno d'altronde certe opinioni riguardo a cui sopra* 
tutto una tal precauzione mi sembra es^re necessaria : son 
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quelle che in generale li itomettoiio come modeste teorie ^ e 
che si condannaDO nel tempo stesso come impraticabili affiatto; 
quelle, in una parola, ohe prire di buon sucoessOi godono al- 
meno nel pubblico di una toleranza perpetua. Tale precisa- 
mente» a mio credere, è Topinone , rrspettabilistima per la sua 
vetustà , ma appunto per questo direnula alquanto triviale , che 
persiste tuttora nel secolo XIX , e reclama la proscrisione del 
lusso. ' 

' Uno de* nostri colleghi (i), considerando il lusso sotto uà 
punto di vista esclusivo, ed isolandolo delle vere sue cause 
naturali e socrali, é giunto a pubblicare una sentensa, la quale, 
il so bene, ha ottenuto il suffragio di alcuni illustri scrittori, ma 
ohe, nello stato attuale delle nostre idee, della nostra industria, 
dei nostri costumi io stabilisco come troppo seTera« 

m L* influenza del lusso nella civiltà^ egli dice, è essenziale 
mente nociva: corrompe i ^costumi j ammollisce il coraggio ^ snerva 
lo Stato e precipita la decadenza e là morte delle Nazioni », 

Se queste conseguenze son vére, oh I certamente il lusso 
è una cosa funesta , una pubblica calamità. Eppure se io getto 
solo uno sguardo sull'epoca nella quale viviamo, se interrogo 
il sentimento univerialè , come poss' io su tal punto non essere 
incredulo? Veggo bene di tratto in tratto certi moralisti lan- 
ciare delle aspre sentenze contro il lusso e le mondane vanita; 
ma, eccettuati cdtali spiriti austeri, non si vede anche meglio, 
che tutte le cose di questo mondo camminano per la strada 
contraria? Non veggo io apertamente, che tutto quello che ha 
vita, credito, influenza, ricerca e promove il lusso? che tutti eoo 
perano con attività a*suoi progressi, e concorrono al suo sviluppo ? 

Che dobbiamo adunque concludere di questa generale ten- 
denza , se non , per lo meno , che non vi è mai stata teoria 
più manifestamente discorde colla realtà delle cose? 

Difatti, che cosa e il lusso, preso nel suo seropltoe, prò» 
prio, naturale ed usuale significato? 

(i) M. Cellier, Copgreito del 1840* 
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La maggior parie dei difioiuifj lo definiaepoo: Eccessiva 
sontuosità* Donmutlo umiloiéDt^ perdono • qqesle ee)ebri auto- 
rità^ ma oon é ^questa l'ideo che la paroU lu^so dQSta qel mia 
tpirìto di primo tbncio. . ; . 

Sento lotto giorno parlare di gran tustp^ dììusso prodi- 
gioso , di lusso scandaloso ^ece* Ora^ te la definiaione dai di« 
liooarj è gicnta , tutte queste locutioni sono visiose ; giacché 
effprimono propriamente no' idea molto piU eslesa che non è 
queHa di eccessiva soniuoeità^ la quale mi sembra ansi .per s2 
medesima una superfluità nella specie.* 

Ebbene, tra la de&nisione acoademica» e il volgare Un* 
guaggio, io non esito a dar ragione a quest' uUipao, perché 
d'^altronde il lusso .a me sembra , siccome tqtle le cose immane» 
«ssere suscettibile del piil o del meno , d^l bexie o del male, 
e che in generale chi dice lusso non dice necessariamente ec« 
cesso , pericolo , abuso » calamità. 

A questa osservazione puramente grammaticale , io. non 
vògKo dare maggior importanza che non ne merita ; ma yado 
plb innanzi, e dico che lusso non é roeoomamenjte sinonimo^ di 
sontuosità^ nemmeno togliendo da quest'ultima e^rejfsione ogni 
epiteto aggravante. Per me, questi due Tocaboli| rappresentano 
due'idee che si aTficinano, che hanno un principio^ comune ^ 
ma che nella loro applicazione xliSeriscono notabilmente. Ed in- 
fotti-, ; la sontuosità è piii che il lusso ; e^sa ne costituisce, per 
così dire, lo splendore: è in altri termini il lusso e la magnifi* 
cenza. 

No, il lusso, nella sua generalità, non è una cosa così esor* 
bitaate, né tanto malefica come si crede. L' idea comune, l'i* 
dea vera di questa parola, cui si è voluto addossare tante ioi« 
quità, è semplicemente l'idea d^un snperfiuo aggn^vole o co* 
modo , l'idea del bello, del leggiadro , di ciò qhe dicesi cofis- 
fòrtable ne' suoi rapporti col vestire, colla tavola, colle mobi« 
glie, colle feste e colle private o pubbliche radunanze* Se que« 
sta definizione é esatta , si vede che il lusso e le arti hanno 
tfa loro una grande apparenza di affinità ^ si può anzi afiermare, 
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roalgra^ le molto abbietioiii ipecioiè, che sono dèlia steisa 
fitniglia, e non domaiidaiio die di poter Tìfere in boona ar* 
monia. E dilatti , occapare aggradevolmente i propi^ secai » ri- 
posarsi , o liberarsi , mediante alcuni mezzi faeilt e piaeeToli dai 
mali deHa tita ; distrarre e mettere in calma le intelligenze dalle 
fatiche materiali; rianimavo i Onori e. gli spiriti sempre così pronti 
a ctirrarsi sotto il peso delle miserie sociali} tutti questi bisogni, 
non dirò già fittisj , ma di secondo ordine , di cui la natura ha 
creato il germe, e che la civiltà sfilnppa; tutti questi bisogni 
ed altri ancora, trovano un alimento, una soddisfanone, un pia* 
icere nelle creazioni delle arti belle, nei perfezionamenti dell'in* 
dustria, e finalmente in questo lusso, sensa del quale si potrebbe 
bensì esistere, ma che non é ioutilo a£btto al ben esaere ed al* 
r umana felicità. Vi è quindi altrettanto spirito ohe verità io 
qoesto concetto di FoUaire : 

m Le superflu chose si necessaire ! • • • » 

Sotto il punto di vista econo cnìco si è fatto oonsistere il 
lusso in (fucile spese che non produamo, o cfte s<m mot itUeses 
e si cita, per esempio, un uoaK> che avrebbe nella sua aoud^ia 
dei superbi cavalli sensa die nessuno se ne servisse ^ e quel 
^àzzo di Ahringhious che prima pagò, e poi feee osettere in 
pezzi tutto un magazzino di porcellane, per far dispetto ad 
alòune dame. E a dire il TOro è egli questo ciò che chiamasi 
tosso? No certamente; ciò merita un'altra quaUficaziono ; sono 
spese assurde , alti di vera pazzia 4 il gusto del lusso, e se vo« 
lete , anche del fasto , non i mai passato , per quanto lo aap« 
pia, per un segno di alienazione mentale. 

Generalmente 1* idea del lusso è puramente relativa. Tra ti 
tàssOs e lo siato comodo ^ la linea di demarcazione è sempre 
diversa a norma del tempo, del luogo e degli individui. 

Dico a norma degl' individui , giacché ciò che sarebbe lusso 
per un uomo d'una sostanza o d'una posizione roedioere, è 
Spesso una reale utilità , anzi un assoluto bisogno per I' uomo 
che trovasi in posizione più alta, o che gode di una pingue for« 
luna} e ceriamenie gli esempi wvà mi mandiet ebbero , se io 
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Yolessi^ taostrare tutti i bisógni diversi e gravi che' nateoilo « sono 
gìus^cafi da óq' tttiaiaginatioQé svegliata ed attiva, o- da oo a 
Icitiga abitudine di agiata esistenza. 

A Dorma del tempo é del- luògo; oou é eila uoa oosa di 
fettOy ehe, mercé il progresso della eivrltà materiale' e mo« 
rate , della riàcfaesnr e della pubblica e pritata' comodirtà ^ il 
cerchio dell' utile e del tiecessario sr allarga eoutinuaubeute di 
tutto Quello éhe< toglie a prestito" d«lh iupe^fluttà e dd tosto 
propriamente detto? (^iadt nasce i per esempi ^ che una qnao* 
fStà di oggetti che servono all' uso mterao e domestico, omie 
i 1>ronzi t le porcellanfè, i orisfatti, le argenterie» che altre volte 
passavano per nn^ eccessiva sontuosità iMèaìtt tolanto dalle faoii^ 
^lie' patrizie » ci' sembrano al giorno d'Oggi ^un lusso Tagioaevole 
ar ùhivieiisaie , per. così dire 'tra ié popolntieni MuMriose ^' «U; 
lusso 10 fine che si vede pur Qndie su ipieHe mènse aoò seiit« 
allotitàdarM dadla pìù^stretlii ;fi^ugalltè. 

i ^ Da questa perpetua rinnovattonei da 'queste vtaHusieàlrdet 
lùseo , risulta che ce ne formiamo una falsa idesf, se la foceiamé 
assolutamente consistere n'el< possedimento di certe onte deteraaf'^ 
nate, o in tali osatise che il- tempo, lo pirite ' d' imlla^iooe, la 
tendenza al piacere, il desiderio infeiato.dérMlo*e di ^ciò eh^ 
piace, finiscono quasi sempre col tender volgari; ... ! 

'-' Preodiaitio alcuni esempi n^à vita eòmonei un^ orai^ealo. 
da tavola , una vivanda dilicatai una tnobiglia gratiosa e 'co^ 
moda al tem(>o stésso, un quadrd, un librài ricco per aaratl;ert 
ed «incisioni, un anello, una pietra fina, una croee d' oro , uw 
nastro ; tutte queste cose e mille altre , non hanno per cert» 
r utilità di ' un buon mantello per T inverno; o d' un bqpnr 
bastóne pel viaggio: hanno T utilità di' una rosai di» cui piace 
respirare il profumo; Futilità dr un pergolato di frasche j sotto 
del quale si va a cercar la frescura; in una pat^ola tutto ei^ 
non è che un superfluo aggradevole è comodo. Ed -è ap* 
punto questo- superfluo, questo lasso che noi tutti amiamo, 
desideriamo, speriarìfio; questo lusso al quiàle -noi tutti* ricchi « 
poreri, a tetto o a ragione, sacrifichiamo soVefùtO' te stesso: ne» 
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ùumrìff. P«MU!at0 npì modeito tog^rio deir operii|a il pHk eoo* 
nomo, ed ILpUl liJìDriafK»» dell' opera jo ehe mantiepe aa' intera 
ftinìgUa, e ratveoire del quale è tutto risposto nelle fatare 
eeonomie d'an aalarìo di tve firanefai al giorno; ebbene, siatene 
pur sieuro , voi lo sorprenderete in fragn^nte delitto di lasso ; 
•opra una tavola miseramente apparecchiata troverete forse le 
posate d' argento; sopra un camino , il focolare del quale non 
•è sempre provvedoto nel verna di buona legna di foggio o di 
rovere, troverete dei vasi e de*fiori;««. e voi slesso, moralista 
severo» non fate qualche volta come faceva Seneca, quel filo* 
eofo che scrisse) per quanto si narra, il suo trattato Della Po* 
Pùrtà sopra un tavolino d' oro? • » • • 

. Se il lusso deve essere bandito dal mondo , provateci in. 
prima ohe sta nella natura dell'uomo di qon tentarsi del neees* 
«ariixNon mi darete mai > questa prova, perche T Istinto uni ver*, 
cale la distrugge, in anticipa£Ìones questo istinto che si mani- 
festa in tutti i secoli e presso i popoli tutti, anche selvaggi ^ 
che dibdliscono le loro armi, ornano. la loro testa di piume» a 
s* imbrattano di colore la £iceia ed i meo^bri. 

La primitiva Sparta e. Eoma, che sì qìtano spesfo, sona 
grandi eccesioni cberisplendooo appunto perchè isolate, e per* 
che singolari nella storia dell' Cniverso» E non sapete voi d'altra 
parte quante strane aberrazioni, e qnaoti barbari atti vadana 
misti e. confusi coi piii nobili esempi? Roma, allorquando co* 
«Msoiò a temere il lusso , creò le leggi spntuarìei leggi assurde 
e nop t eseguibili che rendevano inutile l' agtatezsa del ricco , ^ 
legavano il braccio dell'indigente. Sparta ^ ed è questa una stra- 
vagaaza ancor più singolare e quasi incredibile) giunse perfina 
a cacciare dalle città i profumieri perchè guastavano l'olio, ed 
i tintori perchè guastavaoo la lana , togliendole il naturale 
suo oolorito* Licurgo ( altra conseguenza dei medesimi pregiu«^ 
diz}) biddiva g)i oratori; Platone i poeti l... Ecco quale è 
staU codesta età. d'oro delle antiche repubbliche! Certamente 
io ammiro Cincinnato che salva la patria, e torna al suo ara- 
tro povero e colmò di gloria; ma potrò ammirar Diogene che 
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proTeiMi # mtlte iMlawal». nimlie io^ fnUm A ^itpraso del 
luiso e deUe «rtiY Ologvn^ il mies^ poKeénto dal deoioiit delia 
satira e della TanHà a Mgtio tata, da spògiiafti per bel dilett« 
dei fìh nobili attributi dell* uomo , e desi^eraote nel tpo deli* 
rio, di afere uoa obaea per tomba? * , • 

Il luMO, sì dice» è tenere sfiato im.eallivo eleaiento^ di 
civiltà. Nop so se si possa dire con tutta esalteua» ohe il lusso 
entra cooie elémeolo costituente nello slato ctrile delle nationi ; 
giacchi mi apparisce piuttosto coaM efletlo che come causa ; 
ma so di certo, almeno se mi tengo alla storia , essere il lusso 
il compagno ioerilabiie di ogni civiltà, dirò di più, di ogni so< 
cietik 

Io dunque sostengo esser dba la maggior parte della ae« 
ause che tendono a condannare tt lusso seasa far distinsioni a 
perfino nel suo stesso principio; Esaminiamo d' altronde à che 
cosa si riducono siffatte accuse, e cediamo se rieno oonlermnta 
daHa storia» 

// lusso corrompe i costumi, si dice» E perdii^ pecdiè 
accende la cupidigia. Ma in jNrimo luogo le passioni delPuomo 
non traggon esse la loro forse dalla manennsa o dai difetti del« 
r educazione mcnrale, piuttosto che dal numero e dal valore di 
quelle cose cbe porgon loro solletico? L'invidia, la gelosia, la 
vanità, Tambitione, tutti. moventi di cupidigia, non agiscono forse 
con altrettanto calore per piccoli oggetti quanto per gravi, qan • 
lera avvenga che questi manchino, o ^iaao ignorati? A Sparta 
vi erano poche cose prexiose.s si rubavano dei nonnulla, e strana 
cosa 9 vi si autorizza va la gioventù affine di abituarla alla de* 
strazza e alla astuzia. A. Roma non v*era lusso, allorquando Tarpeja 
Sposta a dare in mano il Campidoglio ai nemici della patria , 
esigeva per prezzo del suo .tradimento i rossi ornamenti che i. 
saldati di Tazio portavano al braccio sinistro.- Non vi ha lusso 
tra le orde civtltzaate dell'Africa ; eppure un Capo di Negri non 
pnegia forse altrettanto il suo diadeasa di piume, quanto iiftmo» 
aerea europeo la sua. corona di gfmme? Infina alcuni oggellL 
Amnt. Stadttìea, voL LXXX. 4 
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ài Tetro di pood e bcmub Talore» diitniMBli dai BMi9Ìiuilidiei.o«« 
stri TaMelli, aoii htooo suftciti^ &Ue guerre mortairmUe 8pti^«- 
gte del Nuoto Mondo? P^, dappetliitlOi^oTe regna ia Taniti^ 
l'inTÌdia, la smania degli onorì^ delle dittinsiooi, del potere j cioè, 
dappertatto dove vi sono uomini^ la oupidigia ha la aietsa ener- 
gia , ala che ri attacchi a cose dm onlla, OTTcro che 4enga die- 
tro ad oggetti importanti. 

Il lusso corrompe i costumi! non Vha qui forse stravolgi- 
mento d' idee? giacchi il lusso in realtà , non ò quello che far- 
mi i costumi, più che non forma la ciTiltà, come appunto 
ho osservato. La cosa in vece i tutta ali* opposto. Credo bene 
che tra le colte nazioni il lusso somigli ai costumi » e che «i si 
conformi.; che si moderi e che si metta da per si stesso in mi- 
sura ^ là dove l'onore^ la devotione^ l'attaccamento e tutte 
le sociali virtiH vengono rispettate ; là dove il merito personale 
vien posto a livello colla riccheua ; là finalmente dove regnano 
I' eguaglianza civile e \* osservanza delle leggi ; ma credo che 
divenga eccessi vo^ disordinato, pericoloso a misura che va man- 
cando la religione, che si corrompe la morale, e che le leggi peri* 
seooo; I buoni costumi hanno la loro sorgente prima nelle re» 
ligioae crederize,^ e poscia nelle istttusioni civili e politiche delle 
nazioni; quivi attingono la virtù che li adorna; da queste vea* 
gono sanzionati; a queste si attaccano, e seguono il loro de*^ 
stinow L' epoca la più corrotte della nostra Storia, non fu essa 
priedsamente quella , in cui la religtene andava cadendo sottot 
ì replicati colpi dello schernO|. trasciuanderi dietro gli avanzi ro^ 
viaosi delle istitusìom civili e politiche della Francia? Ailor» 
effettivamente regnava coli' ateismo e 1' anardiia delle idee sm 
lusso raffinato e soverchio, forse altrettanto malefico' sotto il 
rapporto del buon. gusto é delle arti , che sotto quello de' buoni 
costumi. Dirassi forse questo lussa la gran causa del deperimaata * 
di tuitt i prìncipi e di tulle le leggi ? Non ne era in vene che 
Bua deplorabilp oonsegueoca; attestava la preesisteaaa di un mala' 
ben più.geaisralae pròfoado; l'impoteasa politica, ^ la saaietà^ 
moralp delle classi in cui si personificava tutt' ora la nasiooalità 
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43 
francese» aia che uim neoettaria rtvotusioìie dovea beo |Nretto 
balsare dal trono 1 • • • 

Altra obbìetione che derhra naturalmente daHe prima : // 
lusso ammollisce il coraggio» E qui si ricorderà, sensa dubbio ^ 
1' esercito guidato da Annibale , che , fincilor dei romani , andò 
a perdersi nelle delizie di Capua. Questo fatto , per Tenta , ài 
giorno d' oggi Tiene contestato da molti storici. Checché ne sia, 
gli esempi di questo genere non provano che una cosa: cioè» 
che il lusso al quale può aspirare il comune degU uomini | dera 
essere interdetto agli eserciti, che sotto il rapporto delle regole 
di condotta e di libertà indifiduale, formano, per co^ dire, 
UDO stato a parte nello stato medesimo, e ohe non frenati da 
una severa disciplina, diTcnterebbero il flagello delPUniferso» 
Questo pensiero è comune ; quindi senta insistere più oltre , nri 
contenterò di citare un tratto del gran Federico. Un ricco geo^ 
liluomo inglese volendo imparare t^arte della guerra alla buo- 
na scuola , pensò dì prender servizio in Prussia , e vi veoiM 
sfoggiando equipaggi magnifici, è tutto Pappa'rato di un lusso 
sfarzoso. Sorpreso peraltro di vedersi così poco considerato, anzi 
relegato, il più delle volte, tra i bagagli e gli spedali ambu« 
lenti, osò farne lamento al gran Pederieo, che gli rispose : « Il 
mostro modo di vivere nel mio campo è soggetto di grave scan« 
dalo. Sappiate che non è possibile senza molta frugalità, indu« 
rarsi alle fatiche della guerra ; se dunque non credete di po- 
tervi avvezzare alla maschia disciplina de'miei soldati, lo vi esorto 
a toraarvene in Inghilterra. » 

Il lusso, come pure la libertà, è dunque incompatibile colla 
militar disciplina che non potrebbe mantenersi senza il despd- 
tìsmo deir ordine , sensa V obbedienza passiva , e la regolarità 
della vita , elementi necessarj d* un regime di eccezione^ che 
vennero caratterizzati col mezzo di uno spiritoso paradosso: i 
soldati sono altrettanti monad secolarizzati. Ma , grazie al cielO| 
la società non è sottopòsta a queste dure esigenze : e per ricor* 
dare id tal circostanza un celebre motto , ripeterò , V ardine 
pubblico k fratello della libertà. In qual modo si può dunque 
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sperare di proibire il lasso , sense tUeolare oootro h medesioMi^ 
Ubertà? 

lotendesi forse di dire che io una oatiooe io cui troTaosi 
tutte le Acilità della vita sociale , il coraggio è meco bollenis 
€ piti raro, e che un popolo amante del lusso non è buono a 
fare un popolo di soldati? Oh! quanti eseoipi oootrarj mi som- 
ministrerebbe la storia 9 se per distruggere uoa tal obbiesione 
io afessi bisogno di consultarla! Egli i certo , che quel corag- 
gio brutale, quel coraggio di saogoe, quel dispresto della vita 
che forma il carattere delle popolasioni selvagge, non trovasi 
portato allo stesso grado presso le naziooi incivilite ; ma il co- 
raggio che splende tra queste, quello che si manifesta per 
fliesEO del sangue freddo e deU' obbedieoia, non meno che per 
inetio della vivacità deirasiooe, e che sa sottoporsi alla disci- 
plina senta perdere del suo calore, questo coraggio è una 
virtik che supera il primo di mplto; mentre trae la suafort^ 
non dal cieco fanatismo, ma dal sentimento del proprio dovere. 
Esso ha una sorgente mille volte piii nobile e generosa , Tonorct 
é' r onore è uno stimolo che si fa sentire con non minore ener? 
già negli ordini più elevati, che nelle più infime classi della so- 
cietà. Per tal maniera nel medio evo la nobiltà francese ricca 
e potente in messo al servaggio e alla . miseria del popolo, offrì 
pel corso di molti secoli V esempio d' un generoso valore su tutti 
i campi di battaglia. 

Si aggiugoe in fine ( e tutte queste obbiesioni non ne for- 
mano in realtà che una sola, non sono che. iVamplificasione 
della medesima idea) si aggi ugna : « // lusso snerba gii stati j 
il lusso precipita la decadenza delle nazioni : VAsia al giorno 
d*o§^ lo prova. » Ohi qual misera causa si vu.ol assegnare a 
il gravi effetti I Per quanto maraviglioso sia questo lusso ia 
Oliente, e per quanto venga in aggiunta abbellito dalle poeti- 
che fantasie, la degradaeione e la lenta agonia dei popoli 
Asiatici non è tampoco dovuta a suoi abusi od eccessi. La po- 
ligamia e il fatalismo, ecco piuttosto le vere piaghe, e fórse; 
ioeurabiii dell* Oriente. Ma lasciamo star questi esempi, che ci 
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condurrebbero ad noo sviluppo che non oomporUil soggetto di 
questa discussione» ed osserTiamo se la Storia non offira deUe 
profe più coQcludenti in appoggio della tesi da noi difesa. 

Il lusso snerva gli stati? Ma Atene, la gaja, la splendida 
Atene, senza avere T asprezza dei costumi di Sparta, fu Ella 
forse men forte meno grande della sua rivale, meno feconda in 
▼Irta e patriottismo? Le leggi di Licurgo produssero forse capi- 
tani più illuslri, maggior numero di sapieòti o di eroi, dia 
quelle di Sòlooe e di Pericle?. •• 

Si citano spesso gli abitanti di Sibaci, la di cui triste fama 
è passata in proverbio; ma se fu in effetto la mollezza che ca- 
gionò là loro rovina, che esosa ne abbiacuo a concludere, $9 
non che nel permeKerci' te dolcezze della vita, non bisogna 
tuttavia trascurare la guerra , ne alcun'- altra di quelle arti.cha 
assicurano la potenza? 

Mirate Roma: il lasso vi si introdusse circa due secoli pri* 
ma dell'era Cristiana, eppure fa prosperosa e conquistatrice pel 
corso ancora di cinque secoli; né il coraggio cessò di essere 
una, virtù nazionale al tempo di LucuUo e di Cesare, e dei 
primi imperatori! 

Finalmente 9 senza voler qui fare un'assoluta apologia , la 
Francia nel secolo XVII, non era ella gloriosa e rispettata^ 
allorquando il gran re sfoggiava la sua magnificenza agli sgoardi 
abbagliati degPi ambasciatori stranieri , e che la sna nobiltà bel* 
licosa passava con eroica indifibrenza dalle feste della corte alla 
vita del campo, ed alla testa delle armate? 

Pericle, Augusto, Luigi XIV, ti*é gra^ nomi, tre gran se* 
còli , che basta accennare per provare, non esser il lusso , che 
sempre tien dietro alta prosperità delle lettere e delle arti, in* 
conciliabile né colia gloria delle armi, óè colta potensi| poli* 
tica. E per chiudere ' questo rapido esame delle storiche som- 
mità > non potrd io invocare pur anche le memorie di un pe- 
riodo contemporaneo , il più glorioso per la Francia di tutti gli 
altri, voglio dire l'impero? non potrei citare un gran nome^^ 
Napoleone? Certamente, Napoleone, il di cui genio poHtìco ed 
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orgaimalore .del pan cbf milUarie non igqorafa le molle se- 
grete delta vita e della fona dei popoli, Napoleone non fu ne* 
mlco ne proscrìitore del lutio. 

Ella è oosa^ teramente «peciosa far coinpidere la decaden- 
te dei Romani colie eorrusiont del lutto, e di mottrare che 
questo viene tnnalsato al tuo apogeo tui tanguinoH rottami del- 
l' impero cadente; ma la conclutione che vien dedotta da que- 
tto confronto non. è né vera né logica. No , non è nel progresto 
del lusso t sibbene nella prottrasion graduale delle religiose ere- 
dense, del diritto civile , della costituzione fondamentale ed or- 
ganica della romana società , che bitogna ravvisare il principio 
dissolvente della tua propria rovina. Il giorno nel quale si potè 
dubitare ohe gli auguri ti potessero guardar in faccia senza ri- 
dere, quel giorno Roma comiociò a indebolirsi. A misura che 
i sentimenti religiosi, politici e morali della città principiavano a 
rilanciarsi , il sensuflismo a poco 9 poco trovavasi sciolto da 
ogni legame, e doveva ben presto regnare senta veruna op- 
pos^ione. £ questa, del resto, la legge comune di tutte le so- 
cietà che tendono a declinare^ dal momento che lo spinto non 
ha più regno, la materia si fa sovrana; alla legge morale suc- 
cede fatalmebte ranarchia dei sensuali appetiti, e quelli che ere- 
dposi disingannati ben presto si trovano in preda a tutte le sot- 
tigJiette deir egoismo. 

In tal guisa la maggior crisi sociale dei tempi moderni 
venne annunziata dai medesimi sintomi; mentre il deperimento 
dei principi e delle istituzioni che avevano fondato, sostenuto, 
innalzata la monarchia francese, b condoleva naturalmente e 
necessariamente al suo fioe;^ i costumi cedevano alla medesima 
fatale impulsione; e siccome la società romana era scomparsa , 
assorbita dall' invasione dei Barbari , la società francese sarebbe 
scomparsa essa pare, senza la rivoluzione che venne a rigene- 
rarla, chiamando a nuova vita politica tutto il mondo. I Bar- 
bari nel y secolo ^ il terzo-stato nel XVIII ; così progredisce la ^ 
cìviJià» 
,., Io ViQg^ip rias^i^ere, traendo, una conclutione . assai sem- 
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pfiee dalh ooatidcrtsioiii Ae hb già sTtloppiite , ed è qtttita : 
ohe, riguardo al liuto ed ansi • tolte le eote umane» ooo bt« 
sogoa proscriTere fuorché 1* abaso, ina ({netto de?e etter prò- 
teritCo eon latta temerità. Condanniamo le eccetthre tootootità , 
le'qteali aocaparrando e saHnastJMido ì prodotti i più^ utili, apio» 
gotto al' decuplo il loro calore fenale , ritirandoli per tal guisa 
▼ioientemente daUa eomone dreoladone ^ condanniamo qnelle 
patte prodigalità che non* hanno altro mobile te non on or- 
goglio immorale; quei godimenti materiali che non hanno ni 
mitura ni freno; die producono la tatietà , la nauseai i tui- 
ddf^ fai rovina dei patrimoni. Condanniamo toprattntto quelT ir* 
more jetdusiTo e fureirte delle riechézte che tembra arer p#eso 
il dominio tuli' epoca nottra, e ohe per todditfare a ti ttet* 
so 9 non teme né ti arretra in fccnia alle frodi di un' indotlrta* 
portata eli' eccesso* Tendenta Ainetta , manìa eontagiosA » Aè 
lutto le iperboli della tatira e deHo tcherno , non hanno fimo 
che render più grave, e che forte reclama un più terio e ^ìù 
potente timedios una riforma logica e giunta delle nottre ittUuP 
lioni. Sì, perché ti cessi d'adorar li rioehetca come P idolo 
unico dal quale ti debba tutto tperare e tutto aspettarsi , con* 
verrà bene spogliarla nn giorno éMe tue etorbitanti preroga- 
tive ; converrà bene che la tocietà rinunti finalmente' a quetta 
torta di culto, mediante il quale i cittadini corrono dieiro alla 
opulenta , come alt* unico titolo del merito civile , della capacità 
politica e della preminenza nello ttato. 

Ma guaidiamoci bene, lo replico, dal confondere nella 
ttetsa riprovazione questo desiderio comune di materiale agia- 
tezza, che à, checché te ne dica, lo scopo immediato dett' at- 
tività fitica ed intellettuale della maggior parte degli uomini. 
Etto non costituisce un vizio che allorquando é diretto da un 
imperito etclutivo; Itola^o, t'irrita, tacilfica tutto a té ttetso, 
e nott è ben pretto te non un avanio corrotto d* lìn hiiògno 
sacro e immortale delle nostra natura; il desidèrio dell* infinita 
Meltàl Uff eoolenulo dannazione lemperinle delle nottrè ftdoltà 
otorali, é in té stette iepUiaio oodie la comertÉiioèe 'dnUi U9h 
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ilrai ttbtèotèy e qinodr il iin$ò «he ut i l'tiie?1tàlitle maoifesUN . 
lioDe f diTeota no» moUè fi^lÉDlt • m oÉeetttné tlla vita ed at* 
rattifttà della fiopoUiiooi. : ^. . 

ProponimMto alle dHPcréa drUme^ aattoila» e simegliato 
oel Umpoi fletio dalb ragiona. • daiib«ioo guttoy 11 Inaao k duo* 
qua no « baoe raahu Miiotlana ìt emolatHihei . tr» i laToraolt ; 
motlipliea itioatsaoieoieote r^adiitttNi • fli o^gatti di cambio i 
•tabiliice tra k oitiool la^ pia Jootaoav d^e reliaÙoDÌ eooMoarM 
cieli aoiideotaaiaale t^r^dotliTe il par la uoe che per te altre i 
stabilisqa ralaiiooi tra popoli dhe:;ooo si sarebbero ómì ;oooò« 
solati, e . r ifonseosa asoeiidaòte libe esoretto ^ triéoifo pur éoche* 
dalle aofipatia.di raligitHie, cH^ osi e <ft pesae^ L-iolaraSse.geoa* 
relè beoeiioteso, t prie<^p| disile seea morrit e della pòbbllca 
ecoooiDìef esigpooo duru|«e ej^oilneole the mediaote la aaggia 
ripertiaioae delle proprietà il kMso fei%a ptir esso caggiaAeote 
diviso; che > sii proporsioiii, si propaghi di grado io grada io 
^otte la abissi, e che -chiami fioelmeate la totalità dei>cittadìai 
a godare, «a oelU vita prifata, sia tiella pobblioa, de'suoi per* 
fiMaooaoMftlt e de' suoi beo^fisj» ^^. A 



n %t, coi^ifioa raTgiQo^ n, m ofAust dm leuns pvvb^bm» kg, 
Ji^omo aUa ^ondmone fuica e morale dei poifoni opera/ ^ 
ed intorno ai mem atUa mig(iorarl^, opera di Eooieoo 
DvcpwTum^ iepeitore generale delle prigioni , . e de^ istitud 
di beneficenza tkl Belgio. BrossoUe^ i843» Due Toluipi, ir 
, 8.? di pg, 44464^^* 

* Artiicolo t)rimo. 

• Fh duopo che h classi optdente^ della società eonoscamo 
^sinò a tjfuafe^iOdQ, eiagiimta la degenerazióne morale ddbàssopo^ 
poh, gia^cl^è esse sono responsabiUdshmal usik oke fanno delMoro 
riecbe9ze'f^(i)nq^esie,memorabili paróle il Mtnietra.ìBiitanllìooéùff 
nobetto Peel prehtdem H^ifebbrajodelh sòorw amia mXta.Cai^ 
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kwra dei Comuni ad alcwm upgenii r^orme nella- le^sUaiomr ti^ 
guardimie.' il regime economico della poveraglia mgleie*^ e «oon 
queste ^carole pure ha daio principio il sifpwr^ Ducp9dautc cUim^ 
porianió opera tU cui siamo, per ieacre discorso. 

Jl Goi^mo Belgio dopo Pesempia di quauro grandi Jf azioni 
FAusiria, flngìuUerra, la Francia^ e la Prussia die introdussero 
una legale tutela dei fanciulli inviati alle grandi numifaiture^ no* 
miào asuJfesso Una Corniniseiohe incatrieaia di proporre un prò» 
getto ^ legge ìche moderi ^ingòrMgia ojfidnale a damu>d$ifigU 
del povero» Jl pik illustifieì membro di queeta Commissione, U 
signor Ducpeiiaux, pensò "tH illuminare i suoi xornuuionàU, pub* 
bUcando la migSone ^raccolta -che noi conosciamo di tutti ifotd 
ehejtroyaadi lo stato tdi di^luzisnei morale dei gìowmi artigiani^ 
.e di tutù i tentarvi iurapresi per wdgliotrtire la loro sotitde^ed^ 
sienza. Noitlarem0copi(m'estràuidi:fuest^opmfa ed M'uopola 
commenterenfèo ,< seguendo i.prinsipj deUe^ dottrine sociali prerss^ 
Imd in JiaUa.. t ^ > < « . i . i . 

..Per primo saggio, cjffntmtot la giài promessa rdazkme ^Ma 
attitudine comparatÌMa degHi^peraj delle varie nazione d Europa 
riguardo alla buona riuscita' me^tlivèrri' rami d^industria. Da tpte* 
sia relazione attinta agli atti k0swlt deOe Commissioni britanni^ 
che d^ buihieita, rile^mo la decisa siperhrità deUfoperofo ila* 
lianq su tutti gffi* abri aru^fid del mondo ;•' ma questa pttereUmsà 
naturale dM' ingegno kaJàsno è pur. àvppo paralizzala diala poca 
o nessuna\sua coltura^ tanto intdlettuele , quanto monde: Questo 
difetto accusa Dt nohcurahza che \sinora avemmo di non educare o 
educar mah' le clasd del nostro popolo j è rende peroii^ sem/nn 
pHi necessaria la diffusione tU buone scuole elementari' e tecniche 
come già in qualche parte ^Italia, e spedabnente fra noli i^en^ 
nero da qualche anno attivate. Fate che* V operajo ^itdiàne^ na 
istruito ed educato ed avrete un lui Vartkfieeper eccellenza: que* 
sfa una ^giustizia che cì< rendono gli esteri , ed è un^ dovere per 
md di fare inwsodofche più non si scsapi questoiteéorospregiai^ 
lo. Se le parole^ dte U. mùdsiro PM diress» ,alle sdossi o pule n u 
r^ndendok responsabili dtU'bmnoralkà del bassa pepeioiagkae 
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fossero jjmijìtosamente comprese anche dai nostri sirariccki, avremo 
w» forse akune centinafa di ^araUi A' puro sangue di meno, ma, 
avrenmio invece moke migliaia di operaf di pm che potrebbero essero 
degni di ereditare la gloria dei nostri grandi ariefici del cinquecento^ 
Ecco iu prova di ipuuuo asseriamo il ragguaglio di Ducpe^ 

G. Sacohu 



L* igooransa peggiora la potitioiie delta classe U^oratriee; 
essa i la sorgente massima dei Tisj e dei deliuL Non «T'ha 
prindpio più vero di qaello ohe aKribiiisce la fona al saperew 
SoUo Taspello dell' indttslria, il sapere è la sorgente della rio» 
diezia; sotto raspaUo morale, è la sorgente della virtii, le 
ai^Mrema gnarenltgia della pace, dell' ordine e della sieureiaa 
sodale. Il visio» propriameotc parlando, non è te non an altro 
nome dato all' igooraosa ; è l' igooransa delle conseguense di 
certi atti, non- di# della loro natura e del loro valore. Se lutti 
gli uomini fossero convìnti che il vitio conduce ioovitabìhncuta 
alla rovina ed al patimento» vi sarebbero infinitamente ^meno 
infelici e viùosi di quello che in oggi ti sono. 

Ma Acllo »tàto attuale dell' isKlostria , è egli possibiie emi* 
ciliare il kvors delle &bforiche ed il tiroctni^i dei mestieri cotta 
iatmstone morale ed Intellettuale dei giovani opera»? Si fondano 
tootibneote delie seoolei se quelle ai quali esse dovrebbero pri»» 
etpalmente essere profittevoli, sono eoUocati nella; inipossibillti 
di asKtstere alle lesioni che vi si danno. Se è verità il dire che 
la sola edifca iòne può salvare i fanciulli della elasse lavoratrice 
dalla degradazione^ dalla sedusione dei cattivi esempi e dai per- 
fidi consigli , bisogna per una censèguensa al tutto logioa , niel« 
lerli in stato di neeitte questa dducasione, e dame loro il tempo 
abbreviando i loro> livori» 

Si è creduto di s^ddisbre a quest' d>bligo in alctmi paesi* 
prtsorivendo la frequeutatione dette sòooie ai fanciulli in éU 
minare di dodici a tredici anni^ i quali rolessero csasre riea^ 
visti neUeìfabtMicbe, pnribebdd perfina ti lavora ai fauni olii privi 
di egei ìstvoaione.^ Ma i bte>go». della eduokziooe «odo ben riMg- 
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giori, e perche una loie opera sia affioaise bisogoa dft'etla. ab- 
bracci, per cofì dire, lotta l'etitleDia dtll' cperajo* 

L'operajo non è una odaoobkia; it la Itgga di un deilitta' 
conuoe , 1' obbliga a guadagaape la <ioa susmleata coi sudore 
della tua fnmle , etsa cè'iuqpaae egualmente allri doferi; Ae- 
canto ai bisogni del corpo vengono* i bisogni dell' anima^. e qw9^> 
sti ultimi non sono i meno imperiosi* Non bisogna s^damoDter 
cb'ei viva, ma anche ch'ei pensi, che eolltvi le sue £Molt&i;iQr 
tellettoali ed affisltive. Non bisogna solamente ch'egli aia abita, 
nella sua professioBe, ma anche che sia buono e virUioso. Lfe*j 
ducasione popolare dovrebbe essere fondata da per tatto aopm'. 
questa doppia base, la soddisCasione dei bssogai fisici, la ooIp, 
tnra dei sealimeati morali. Ma sgraslatamtnte da per tulio o. 
quasi da per tutto questa base manca. L'industria i diveuu4a> 
una specie di servaggio ;.l'operajo è incatenalo al suo mefilieiia! 
come il serto alla gleba. La feudalità dei tempi aaticbì, IhI'. 
fatto luogo ad una feudalità di un nuovo genere; gli alti ^. 
potenti signori del medio Cfo, tono alati aoslitaiti divalli O) 
potenti signori della bAQca e delia manifi^ura. Quando ai parla » 
a qualche fabbricante della necessità di orf^niasare T industria, 
neir interesse comune del padrone e deli'operaji», deU'arg^iM^ 
di illuminare, di moralissare la classe lafonatrica^ quafe ri^po^ta , 
p^r Io piii li dà egli? Che tutto. in oggi va nel miglior modo;; 
possibile, che la dipendenza assoluta del lavoratore i un fat|o , 
che bisogna rafforaare arni che distruggere > e che l' estensione^, 
dell' istruaione, lungi dall'essere utile « producrebhe all'incontro, 
l'inconveniente di far nascere nel pppolo delle idee, dai bifo*-, 
gni che ignora, e che è bene ch'egli ignori^ -^ Vuol eglj sa« , 
pere quali sono le conseguente di questa egoistica dottrina,. 4» • 
questo calcolato dispreuo che hao.oo i capi d'industria per Ituttp 
quello che tenderebbe a rijevare gli istrumenii che ser reno ad 
arricchirli? Il padi*e dell'economi^ politica, Adamo Smilà c^ }q. 
dirà (i). . . 

I ■' Il I n I li n iBii M II i | i ii ' i t I P I HI ' , 

(ij B$imrche0, «ce» ^icwvàe iolorao Ml aatera eé alle aaase deiJa 
ricchessa delle naziooi , libro V.^, eap. i. 
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m fhì ^gmd die fa tl^ dhdthne dei ImoroV^c^vLfttùùnt della 
maggior parte di ^elli che mono del 'la¥oro» vaie a dire la 
OMMda del '^pòpolo «ieaé ad etaeire limitala ad uà piccoliuimQ 
numero dì operaùons sempUel, e speuo a ona o due soltanto. 
Ora i^* intelUgeoaa della phir^litè. degli uomini «iei»e a formarsi 
daUe loro oecopazioDi orditoarie. Un uomo la di cui Vita passa 
a Compiere no piccolo numero di operasioni seiuplioi, i di cui 
efietti pure sono ^qnasi sempre i medesimi o quasi i medesimi, 
non Ila ocoasiooe di sviluppare la sua iutelligensa, né di eser« 
citare la sila immagioazione a cercare degli espedienti per evi- 
tare delle difficoltà che non s' incontrano mai ; egli perde dun- 
que oatniralmente l' attitudine di «viluppare o di esercitare le 'sue 
facoltà,* e diviene' generalmente stupido ed ignorante quanto 
ct«atura' umana pu^ divenirlo : T intorpimento delie sue' facoltà 
lirorali lo rende, non solo incapace di gustare alcuna conversa- 
ak>ne ragionevole o di prender?! parte, ma anche di provare- 
qualche afiezione nobile » generosa, tenera, e per «onsegoensa 
di formare qualche giudizio un -poco giusto sulla maggior parie 
dei doveri anche i più ordicarj della vita privata^ Quanto ai 
grandi intercisi, ai grandi affari del suo* paese, egli é totalmente 
fnoii di stato di giudicarne, ed a meno che non si abbia avuta 
qualche cura particolare per renderlo diverso, egli è egualmenta 
inabile a difendere il suo paese in caso di guerra ;• l'uniformità 
della 'Stta vitir sedentat'ia corrómpe naturalmente ed abbattè il 
suo coraggio, e gli fa riguardare con una avversione! mista a 
•pavento la* vita variata incarta ed arrìschiosa del soldato; ' 
essa degrada anche l' attività del suo corpo e lo rènde incapace 
di spiegare la sua forza con qualche vigore e con qualche co- 
stanza in qutahiilqae altro impiego che quello al quale è statò 
allevato. Così la sua destresca nel silo mestiere portfcolàre é 
una qualità che sembra avere acquistata a spese delle sue qua- 
lità intellettuali, dèlie sue virtii sociah e delle sue disposizioni 
guerriere. Ora questo stato é quello in cui Toperajo povero , 
cioè la massa del popolo deve cadere neoesaariamente in qualun- 
que specie di società incivilita ed avanzata neU' industria , a 
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meoo che il goveroo non preoilii delle prceattMODi per pre?e- 
sire un timife male, si 

Il celebre eceooinista scorzese scriveva eoa nel. 1776: era 

una vera profetia, e la aostra epoca si % ioearieala: di realis« 

sarla ia tntti i paoli,.— Ciò non ostante, forsa è il dirlo »i 

governi non si sono mostrali al lutto inteasibitì alia iisraiaesaa 

del male, e varj capi d'indaslria hanno essi ste£ssi compreso, ohe 

importava loro il secondare nn progresso rasioiale^ e che alla 

fine del conto l' operajo morale ed isiruilo rendeva maggiori 

servigi che 1' operajo ignorante e scoàtumato. Varj paesi sono 

entrati con- suiccesso in questa nuova via; altri si provano ad 

entrarvi» ma con passo lento e timido ; altri finalmente, e que« 

sti sonò sgrasidtamente il maggbr numero, hanno bensì mo* 

strale su questo particolare, alouae onorevoli intensioni, ma Topera 

preparata è rimasta nelle loro mani sterile. La condisione detta 

classe lavoratrice in questi diversi paesi, la sua isnrusìone, la 

sua moralità hanno seguite le fasi di questi .tentativi di rifor* 

ma; vi è stato miglioramento, stato stazionario, o anche retro* 

eessfòne secondo la natura dei messi adottali, o l'iadolensa 

e F incuria, idie non fauno verun conto della necessiti di re-^ 

<mre un rimedio agli abusi , dando soddirfasione ai bisogni hr 

giltimi. Se una tale assevdone ha bisogno di prove, eccone: 

Nel rapporto diretto nel 1841 si segretario di slato del 
Dipartimento dell' interno in Inghilterra , dai commissari della 
kggs dei poveri, suireducasione dei fanciulli indigenti Irovia* 
mo alcuni estratti di una inchiesta suir iàfluensa dell'istruzione 
e dell' educazione nella classe lavoratrice. Questi estratli^: provano 
ad evidenza, ohe gli opera) i piii istruiti, e meglio, educali » 
Sono anche i migliori e pia atti ; e che l' ignoranza é oempagna 
inseparabile dei vizj piii brutali. Fra questi estratti sceglieremo 
quello che si riferisce all' interrogatorio del signor A. G. 
Escher (i). 

r ' • ' ' " 

(i) Report from the poor law eommiMioneri on the trtiniog of pia* 
per cbildren i84t* 
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~ Voi liete ii^egiière ed «bilate Zurigo? 

— Si t SODO associato della casa Escher » Wysi e C/^ di 
qóetfai eittìi* 

— * Quali oooasiom ovete avuto di osservure lo stato iotel< 
lettuak e tuoraie delia classe operafa , e le vostre osserva- 
aioni vi hanno elleno posto io istato dì distinguere sotto questo 
Éfipetto gli effetti dell' educazione e ^11' ignoranza negli operai 
di diversi paesi? 

— - Noi impieghiamo sci ad ottocento operai nella nostra 
fabbrica di macchilie a Zurìgo, duecento nella nostra filatura, 
situala nella medesima città, e quasi cinquecento nelle fobbri- 
ehe di cotone che possediamo in Tirolo ed in Italia. Ho avuto 
sotto la mia direzione speciale cinque a seicento operai impie- 
gati in lavori di costituzione, muratori, fabbri*ferrai , costrut- 
tori di navi , ecc. 

— * Gli operai che impiegate o che avete Impiegati in Sviz- 
zera SODO tutti del paese? ' 

^^— No , una parte sodo svizzeri, altri sono tedeschi di di» 
tersi stati della Germania , sassoni, vurteml>erghesi ^ ecc. Il ri« 
manente é composto di francesi > inglesi e scozzesi , pih atcuni 
danesi l norregi , polacchi , boemi ed olandesi. 

- — • Queste diverse categorie di operai erano elleno nnoie- 
rose, ed il tea»po durante il quale hanno lavorato sotto la vo- 
stra direzione , è egli stato sufficiente per mettervi in istato di 
dfscemere le differenze caratteristiche che esistevano fra toro?' 

^-* Si mi j»are di avere avuto il tempo e le facilità neces-* 
tane per conoscere queste differenze, e le mie osservazioni sdno 
state pienamente confermale da quelle che ho avuto occasione 
di Aire nei diversi paesi nei quali sono stato successivamente 
ekiamato a dirigere de' lavori. 

— - A.vete osservato fra queste differenti classi delle diffe- 
renze rimarchevoli sotto I' aspetto dell'intelligenza naturale, detfa 
prontezza , o della facilità di concepimenti ? 

•— Certamente. 

— la qtiale ordine classificate voi i lavoratori dei diversi 
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pfttèi I ffeklitftffieiite è qiwUa |aCclli§eiiza ii«l«r«le cbe i indi' 
pendeote ^ dft quella ebe li aeqttitta oellt tooola e eolio stndiol 

«— » Io poDgo %V italiaoi mtì primo oniifie » dopo qneiti i 
franotti^.i laforatori del nord Tengono in nltima linee. 

-^ Quali sono i segai earatteriitiei ddl' alliUidiDe aalupalo 
degli operai di oiasoheduo paese? 

— « La pronftetsa di eooeepioieoto degF Italiani si fa eono* 
scere mediante la rapidità con cui comprendono il meccanismo 
di qualunque laToro uuoto che loro si affida, mediante la ma- 
niera con cui essi vanno ianaosi, per cosi dire, alle tpiegaMoni 
delle persone intricate di istruirli , finalmente mediante la tm* 
cilità colla quale si adattano alle eireostente noore ed ai caca* 
biamenii. Gii operai francesi sono dotati delle medestme qisaliti, 
ma in un grado un poco mbore. GÌ' inglesit gli svtsBeri, i tede- 
aehi e ^i olandesi, sono ben lontani dall' aeero la nvedesiiBHi 
focìistà di comprendere. 

— ^ Potreste dird anche quali sìeno le differente die avete 
notate fra gli operai di diverse nazioni , relativamente al gnid0 
di. educasione ed ali* attitudine risultante dal tirocinio e dall'epa 
plicaBÌone? 

— * Considera ti .soltaiitooo«e UfOmini di mestiere, glln gl esi 
iperitano dedsattiente la prefereosa ^ essi sono qudkn che chiamatt 
eoi nome di speciatkài e nessuno li supera nei fami cbe studiane 
kk una maniera perfetta, e sui quali hanno concentrati i loro pen« 
sierL Ala ooeaeoperdi in generale» riguardati sotto l'aspetto dd«^ 
r utilità che puh trarsene in diverse ciroostaaxe, e della bontà 
di earattere 9 e della doleeasa di ceetiimii io preferiseo soltet 
Ofpà. mppoiio gli Sviiseri ed i Sassoni , questi ultta» pri n oi pei -' 
nsenle perchè hanno generalmente ricevuta una buona educai 
abne die ha estesa le (prò capacitii al di là ddla arerà dei la^ 
tori epedali e ìi ha resi atti ad abhracei^re ^ dopo una brev« 
preptiraaione ^ qudunque specie di mestiercr Se ie impiego un 
operaia inglese alla eoatrutione di ana^ macchina a «aporei* effk 
eoaapreadnrà perfdtameute quel larero, ma nivnl» di pièr; egli' 
ssM Caloiéple {JenUfleato alla sua maeebina, e non potìrà Irar» 
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s«M ooaififtraftifaDieDte «leuli afulo utile per qaatuoqae dltra 
IftvoM fnecoauioo estraoeo «Uà. ma oocupaiióiic « bitnale. L*ope* 
rajo .Higlesai gitalo: «d uo cerio grado di abilità, ordioariaoieote 
TI si fermai egli à completo nella soa •peóialitèy ma è raro che 
Teda più kk là. Gurasie alla jua edttcaskme superiore^ coUoeato io 
circostante analoghe, Toperajo sTfsxero o sas&ooe non larda ad 
oltrepassarlo ; diviene oontromastro o sorreglianle, quando l'io- 
gtese .rimane semplice operajo. 

, «^T» Indipendentemente dalla superiorità, dei senrjgi che 
rande il sassone, o l'operaio cM bariceruta una bnona ednca*. 
alone» non si osserTa egli . generalmente in quest' ultimo una 
maggiore moralità ed abitudini più ingenliUteT 

•^ Senaa dubbio. Gli operai che hanno ricefùta una edu* 
caaione conveniente , si distinguono anche sotto tutti i rapporti 
colla loro eccellente condòtta. Eglino sono sobri, I lóro diver*. 
timenti sono ragionevoli, sono civili ed amorevoli, cercano la. 
buona compagnia, e vi sono facilmente ammessi, coltivano la 
musica ed amano Ja Iattura; sono sensibili alle attrattive delfai^ 
natura, si entusiasmano aUa vista di un bel sitò, e quando > ne 
hanno il tempo ed i mezzi, fanno volentieri delle gite per il, 
paese ; regolati ed economi per sé medesimi, estendono questo 
spirito di ordine e di economia agli affari dei loro principali s 
la .loro. probità i superiore ad ogni telogio. Gli effetti della man* 
canea di edueasione si fanno principalmente, notare negli Italia^ 
ni, che ad onta del' vantaggio di una capacità naturale supe* 
ciore, rimangono aU' ultimo rango fra gli ;operai>. Eglino' còm* 
prendono facilmente e prontamente, come ho già detto » e sóno> 
capati di eseguire qualuoque siasi lavoro , dopo soltanto avèirio 
ceduto fare qualche volta ; ma il Idro spirito per eflieito, sansa: 
dubbio, 4ella manicanea d'istrusione* è privo affètto di logie»; 
eissi sonot incapaci di qualunque combinatione sistematica; i rap« 
pòrti delle cause e degli effetti sfuggono loro intieramente, Que» 
Jto difetta di raùooiaio influisce naturalmente sulla loro manièra 
di lavorare* Confidate ad un italiano una semplice operatiooe»' 
eir.esegttirà con ^ma destreasA^ ma ac. mattata più italiani ad. 
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no medeiiao lavoro» tutto «ade sella coofusione. Fuoii di stato 
di ripartire e di conrimiare le loro forze In qualunque laforo 
00 pooo ìcompliioato , i loro «foni dÌTeogooo inefficaci, se una 
diretione superiore e potente non Tiene a ristabilire l' ordine ef- 
fettuando la olassificadone. Come esempla di quanto asserisco , 
rifertrò. un hìi^ che ciascuno può Tenficare. Pochi anni dopo 
r introdusietie della fiktara del cotone colla naeceanica a Na« 
poli» ciel i83o, i filatori napoletani producevano giornalmente 
▼entiquattro matasse di filo dai ousieri i6 a so per ago, quan- 
tità eguale a quella dei migliori filatori inglesi, e ciò non 
ostante fino ad ora uessuno >di quelli operai è stato giudicato 
capace abbastanza da poterglisi confidare la sorTeglianza di un 
ksonitop; i posti diioautranaslao sono tutti occupati da ope- 
rai delinofdi i. quali» «sebbene meno bene dotati dalla natura» 
banno acquietato collo atudio le idee d' ordine ed i priooipj di 
reg o luffit à che mancaiio agli operai del paese. Questo esempio 
ci !VÌ0Be aooHiiinistrato da un ramo d' indtistria nuovo ^ ma ve 
ottonotslegli altri die potrei* oitare per especienea , in profes- 
iiatm neUe quali spiccano gì' Italiani , come il murate e le co* 
stmsidnl m generale. Presi individuai man te io riguardo i napole* 
taoi.coiDei -migliòri: muratori d'Europa. Ma quando sono im- 
piegati in un certo numero ed in massa, la mancanza di quello 
ebe lo ehraaso ordioasMOto logicO| si fa tosto vedere ed io sono 
stato seoopre costretto ad impiegare» come sorvegUabli,tdei set- 
teotrloDalì» coom sviasari.« tedeMbi» i quali sebbene inferiori 
per 1' abilità » erano in stato per la loro educazione di dirigere 
e di «òntrollare i lafvori', in nianiera preveggente e ^stemalica. 
Queste . osservazioni si applicano agli operai napoletani. Quelli 
dal nord dell'Italia», e soprattutto della Lombardia» i quali 
bauDO cooopaeativameafte pib istruzione, sono eguali; se non 
sono nsporiori a quelli degli altri paesi» particolarmente nei la* 
veri tt^ quali hanno acquistalo dell' esperienia » come sarebbero 
neir agricoltura, nella costruzione delle strade, e nello scatamanto 
dei cunuli ; questo è un fatto evtden|é per tutti q^i ^^ hanno 
Amai4. Staiittiea , voi LXXX. 5 . 
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osservata la pf onrt*z7a con cui sonò st»ie ese^fiite le tinKle delie 

Alpi, e prmcipaliuente quella che va lunga il lago <lt Coaioi 

-~» La moraftiià dei Ioni bardi è superiore a qaeUa dei oa* 
pòletasì? 

— Sì, quantunque l'ediieatìone io Lombardia uoo posta 
essere citat<t come buooa sotto tutti gli aspetti, ma «oltaoto 
come iDÌgltore di quelk o^ie riceve I' operajo del mextogioroo 
dell'Italia. 

^•*^ Avete voi impiegati degli operài di Seoata? 

— Sì, spesso. 

— Quali sGÀo le loro qualità distintìvet 

-^ Trovai che ^ sul Gootineote essi soaoo tairsi d'impae* 
ciò meglio che <gl' loglesi , il che io aUribuiseo principalmeate 
alla iòro educazione superiore i la quale ^ fa n cbe.essi si awlaU 
tano piti facilmente alle cìrcoi^anse^ e s'^oteodooo meglio e .piì)i 
presto coi loro compagni di lavoro -e cogli abitanti del' pucer , 
coi quali si trovano in contatto. Sapendo le loro propria lingua 
per prìncipj, imparano tanto più facilmente le lingue atramiencwt 
Amano la lettura e la buona compagnia, il che ùl loro tenevo 
una regolare condotta, e sono premurosi di aoqtnstare le «sh 
gnixioni, che possono conciliare loro l'appoggio e laatsma JeUe 
classi superiori. 

-^ Trovate voi che gli operai sooneri «gnaglioo \ tedesofai 
del nord ed i sassoni! 

-—Come operai, grazie alla loro istrudone ^ecieb etoe» 
nica, possono essere superiori; ma come uomini , sotto Kaspelto 
della condizione sociale, non sono egóaloiente inciviliti; la loro 
educazione scolastica é inferiore, ed em posseggono menù no* 
gnizioni getierali che i sassoni ed i tedesahi del nord^ 

•^ Qual è il sistema d^ educatone ns Saasaataf • 

•^ È presso a poco il medenaio del érat^ma peuirimotoke 
è generalmente conoseiiHo; quésto i anche il «iktoM cbo pro« 
viste netta Svittera.. 

^^ Nei caiKtoai s^viizert, l'cdncaaioÉe ò na i i ooel a td obbti» 
gatoria? 
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-»^'fiì, àei caAtWH prote»taiitù NéssUD fiemciuito può essere 
knpt^irto nelle fabbriche, se non ba panate le scuole prima- 
rie^ e di pìèi è «bbligfito a fre<|u<>ntare' le tcuole seódoddne 
fino all'età di sedici o diciassette anni. Io tutte le circoèténte, 
e qualunque isieoo i meslieri ai quali si dl^ioaob, è un d&rete 
peri gfiiìtori il ■iaii4are I lóro figli alle scuole Bhò a tanto ^be 
•OD ai aia rieoaoSciula> oiediante un eslime^ la isuffieienta dèlia 
loro tstrutloae. 

«— Le osserv«izioDÌ ohe atéte fòtfe a proposito dèi Sàssoniy 
le credete voi egufdmtfnle applksabili agli operai prùssiatì! ? 

«*— Da quaot^iba» sentito e dietro 1' esperienza cke bo pò* 
tufo fare éa me nadeAiaio in alotmi éasl, sono di parere cbe 
la loro capaeìlà é presso a poéo la medesima. Gò nonostante , 
ripeto y la mia opinione su qaesto particolare nòb è appoggiata 
che ad Ito ptccolo numefO di 'osserraitiotii. E ^artì cbe gli ope- 
rai prussiani esoaud dal loro paese. 

^-« Quale è H catattere degli opérÉl olandesi che occu- 
patet? ... 

'«^-Quelli fra gli operai olandesi die kioì oijcupiao^b ^ono 
tuitt oo^amitori dt'Dflvi; essi hanno rice^titOy coiiae gì' Inglési/ 
un'istruzione tutta speciale ^ la loro educarne non é di un 
ordine molto elevato, ma è solida e decisamente superiore a 
qaeHa degif operai inglesi. È una educazione, nella quale l'e- 
conomia domestica e Ih buona condotta tengono il primo po- 
sto. Abbiamo senotpre trotto nei nostri .operai olandesi ^ dtgli. 
uomioi onesti , economi^ ordinati e psobi^ 

"* Sotto rnspeUo dell'ordine e della docilità qual posto 
date voi agli operai inglesi? 

— Perfettamente abili nel ramo del lavoro a |CUÌ so9>o stati 
formati in un modo speoiale» la loro . condotta è generalmente 
disordinata 7 sono scostumati, difficili a condurre, e fra tutti gli 
operai dì differenti nazioni che lavorano nelle ^nostre officine,' 
sono i meno meritevoli di confidenza. Io qqe^to jgiudi^ip ^ev^ro 
io sono d' aacor>ilo opn .tu^i i fabbricanti del . conttaente coi 
quali ho avuto occasione di parlare di questa materia, e. parti* 
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colarmeole coi fabbricanti iDgleti» le dogKanse dei quali sono 
le piii vive e le pi£| unanimi. Bene s' inttnde che il rimprovero 
di depravazione, non é applicabile agli operai inglesi che hanno 
ricevuto deireducasìone, ma soltanto a quelli che non né baano 
avuta, e questo a ragione della loro ignoranza. Quando questi* 
ultimi sono sciolti dal giogo della disciplina di ferro che sopra 
di essi fanno pesare i capi d'industria in Inghilterra , e ohe sodo 
trattati coli' amorevolezza e coli' urbanità amichevole che gU 
operai del continente ricevono da quelli che gì' impiegano, non 
conoscono piti freno, non comprendono in nessun modo la loro 
posizione , ed in poco tempo diveogono affatto jdisdpliaabili. 
Gli operai inglesi bene educati , all' incontro, hanno il senti- 
mento dei loro doveri, e non mancano mai atte conveniente. 

-— Gli operai i piii abili in Inghilterra distinguendosi so- 
vente colle loro abitudini di dissolutezMt si é creduto che que- 
ste abitudini non fossero molte volte, che la raanifestasione o 
piuttosto l'esagerazione delle qualità a cui doveva attribuirsi la 
superiorità loro come lavoratori , e che qualunque raffinamento 
prodotto dall'educazione riuscirebbe loro pHu daunoso che utile 
nella carriera laboriosa nella quale sono impiegati. Questa opì« 
ninne è ella conforme alle conclusioiii che avete tratte dalla 
vostra esperienza, e dalle vostre osservazioni? 

— La mia propria esperienza e le mie relazioni coi capi 
d'industria i più eminenti in diversi paesi, mi fanno adottare 
Ufi' opinione intieramente opposta. Nello stato attuale delle ma- 
nifatture, quando il lavoro principale è eseguito coli' ajuto delle 
macchine, e che il lavoro materiale dell' uomo, l' impiego della 
forza bruta diminuiscono continuamente, la superiorità meotalcp 
lo spirito sistematico, l'ordine, la puntualità, e la buona. con- 
dotta; qualità, che la sola educazione può dare e sviluppare, 
divengono ogni giorno più essenziali e più importanti. In oggi 
non v' è quasi più un fabbricante illuminato , che non sia con- ^ 
vinto essere il progresso razionale dell'industria, inseparabile 
dalla differenza dell' educazione nella classe lavoratrice , e non 
conosca che le officine , le quali contengono il maggior numero 
di operai istruiti e morali, sono anche quelle che producano 
maggior laroro e che danno i migliori prodotti ed un maggiore 
guadogno. 
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HOTIIIB 6TAT1STICHB INTO&RO ALLA TAIiTflLniA. 

Nel yol. LXXV di questi Annali, noi abbiamo fatto cO" 
nascere un pensiero nato in alcuni fra i- più distinti cidtori de* 
gli studj naturali ed economici, di raccogliere e pubblicare . un^ 
opera illustrativa della nostra Lombardia^ da distribuirsi agli 
scienziati che onoreranno il sesto Congresso che avrà luogo 
quest* armo in Milano. Questo pensiero sta ora per aver vita, ed 
i compilatori di guest' opera interessantissima , hanno già rac* 
colto ed ordinato i loro lavori, perchè costituiscano utuz raccolta 
possibilmente compiuta (i). Una buona messe di queste preziose no^ 
tizie venne a noi pure comunicata , e noi innanzi che siano in^ 
serite nelV opera che si sta compilando , pensammo di farle di 
pubblica ragione in questi Annali, riferendosi esse a studj sta* 
fistici. Noi pubblichiamo per la prima una Memoria stata scritta 
dal nobile sig. Francesco risconti Fenosta, distinto valtéllinese , 
che ha pensato di illustrare la sua patria , raccogliendo tutte 
le notizie che valgono a metterne in evidenza la situazione eco» 
nomica e civile. Dall' indole coscienziosa di queste ricerche , pò* 
iranno gli Italiani conoscere lo spirito di tutta V opera. Riguardo 
air ordine poi con cui vennero disposte le notizie sulla f^altel^ 
Una , /' autore si attenne al metodo che venne plausibilmente se» 
guito dal marchese Mazzarosa nella sua . eccellente monografia 
suUo stato agronomico del ducato di Lucca t e dal conte Sanse* 
verino nella sua Memoria sul territorio di Crema in Lombardia. 



(i) Vedi il manifMto a stampa intitolato: Prospetto di una raccolta 
di notizie naturali e civili suUfi Lombardia, proposto da alcuni studiosi 
pur P occasione del Congresso scientifico di Milano^, stato pubblicato nel 
fascicolo 38 del Politecnico^ e riprodotto nella Gazzetta Privilegiata di Mi- 
latiOy «d io un opuscolo stampato dalla tipografia di Giuseppe Cbiust di 
Blilanoy in San Vittore e ^o martiri « presso la quale si riceyoao le tisoi- 
ciaiioDÌ* 
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Prospetto generale del paese. 

La provincia di Sondrio si compone di due vallate. La 
prìma, che comprende la Valtellina propriamente detta e V ex« 
contado di Bormio parte dalla sommità del monte Braulio i 
all'elevazione di metri Sgii^ e cominciando dal giogo di Stelvio 
a8i4 m« sopra l'Adriatico, in confine col Tirolo^ e cui cantone 
Svizzero de' Grigioni al grado 4^- i^*^ di 1 ititudine, nord a 28/ 
17' 44'' <1^ longitudine, scende eoo sommo declivio stretto da 
nude rocce colle vette coperte da nevi eterne , in fino a Bor-' 
inio nella direzione da levante a ponente per miglia i3 geografi- 
che; poi si allarga in una pianucetta a prati e campicelli targa 
circa un miglh> e lunga due; si ristringe di nuovo e eoutinua 
nella stessa direzione per circa miglia otto, indi piega per mi* 
gfia quattro da nord-est al sud in fino a) villaggio di Gro»io 
colla pendenza del' i fp per 0/0. Qui ad una elevatezza di 
circa 700 metri sopra l'Adriatico, la natura si fa meno aspra e 
severa; si apre un'altra pianura nella quale mcontransi i primi 
castagneti, i primi gelsi , le prime viti, che pi£i in su non prò* 
sperano. Seguita quest' altipiano nella stessa direzione , e cou 
mtùoré pendenza per altre miglia cinque iufiao a Valchìosa, ove 
»n antichissimo franamento che occupa una tratta di due mi- 
glia, ed ora è un fertilissimo ridosso, aveva ostruita la yalle; al 
di là di questa chiusa è Tirano, ove i mnotì, allargandosi , dirò^ 
ne'loro centri e ripiegandosi a' capi, formano un terzo bacino od 
aonello rallegrato da bellissimi vigneti , ed il meglio coltivato e 
pili fertile della provliicia* Dcipo Qinq^e miglia però la vallata 
piega a settentrione, e corte da levante a ponente formando quasi 
una catena di simili bacini per circa miglia trenta, colla peinleoza 
del 1/2 per o;o^ fino al suo termine iti confine colla provincia di 
Como , al capo di quel lago presso a Colico , oietri aoo sopra 
il mare. La larghezza media di tutta la valle è di un miglio e 
un quarto. 
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L' ex-contado di ChiUfenoa coslitoitce uoa vallata affatto 
dif tinta. Movendo essa dalla sommità delio Splugheo, confine Gri- 
gione» a 4& a6' o latitudine» e a6. 54' 37'' longitudine , ed al- 
l' elevazione di metri i845» o di metri 11 17 se si misura dal gio- 
gOy per due miglia scende rapidissima e stretta fra alte rocce» 
indi per altrettanto spazio si riposa io on piano largo mezto mi- 
glio« Cosi eoa aUernative di strette gole, e di brevi ripiani se- 
gue fino a Campo Dolcino, ove, dopo aver preso un po'di lar- 
go^ presto si rinserra di nuovo fra dirupi d' onde precipitsuo 
fiiriosiasimi torrenti fin sotto i casolari di Bette; e di là con più 
dolce pendio per circa miglia tei, declina fino a congiungersi 
nel piano di Colico eoli' altra maggiore vallata della Valtellina 
pereorrendo una tratta totale di miglia Tentuno nella costante 
diresione da tramontana a meseodlr 

Dai monti che fiaociieggiaoo queste due vallate si ramificano 
in tortuosi giri le valli minori delle quali le principali sono in 
Valtellina quelle di Grosio, Li vigno , Belviso, Fontana , Àmbria, 
Malenco , Madre MasioO, e BitCo, e nel Cbiavennasco la Brega- 
lia che appartiene al domìnio austriaco per sole miglia quattro 
e un quarto, e quelle di Coderà , Rodengo e di Lei. 

La lunghei«a totale della provincia é di miglia geografiche 
93 f/a» la larghetsa massima, compreso l'espandersi dei monti 
18, la minima 3 i/3,. il perimetro di 235, la superficie di 9.33, 
ossia pertiche metriche 3,195,937, poste nella condizione se- 
guente : . 

Aratorio, e sappativo semplice Perti 61, fio. 

Aratorio vitato, e ronchi m 55,8o6. 

Orti, e frutteti n 686. 

Prati semplici^ e sortuiuosi •» i4i}645. 

Oistagoeti. ..«,....« 52,:i35. 

Boschi forti e cedui • • • « 549,687» 

Pascoli .....,....•«»• ^ .., « 839,936. 

Rupi boscate e cespugliate *» 4^7,706. 

Paludi n 546g. 

Occupato da strade » 4i79^* 
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H da fabbricati • . . • . • • • * 9^341* 

*• da acque . • • » 39,476. 

Scogli Dudiy ecc. • * • • • . ^ • • • » w 9881028» 



Port 3,i95,9!i7. 



La natura di questo tnoio a.BormiO| parie più elevata, è 
calcare e poco schistoto; sceudcodo nel territorio di Tirano » 
Ponte, Sondrio, è calcare, argilloso, e tchìstoso; pia basso a Mor* 
begno, Traona, GbiaTenpa é calcare, granitoso, ed arenoso; la 
parte pih attigua all'A.dda è di un limo arenoso piuttosto freddo^ 
I monti di Gbiavenna e della Talk del Masino %ciprB Sondrio, sono 
quasi tutti di granito, di scbisto micaceo e di poco calcare are« 
noso: i rimanenti si compon^^no di calcare^ di schtsto micaceo, 
e di arenaria quariosa con granito in grossi massi. 

Gon^na la proTÌncia secondo i yarìl suoi risvolti air est, 

sud, nord, col Tirolo per miglia • . • 19. 

A sud est e sud colla prov. dì Bergamo, per miglia 61. 
Ovest e sud colla provincia di Como, per miglia • a3. 
Nord, est, ovest co'Grigioni per miglia • • • • iSa. 
Tutta la provincia, siccome valle, è sempre fiancheggiala 
dai monti; piU elevati sono il Zebru in Val Furva presso Bor» 

mio allo sopra T Adriatico metri. 3871. 

Monte delle Disgrazie in vai Malenco sopra Sondrio m 36ii. 

Pizzo Scalino • . » 333o. 

Galeggiooe a Ghiavenna . • . . . . • • • » 3i34* 

Foscagno a Geptna presso Bormio. m 3087» 

Braulio sopra Bormio. . . ». • . •.,.,.• • » 3911. 
Spinga a Chiaveooa. ••«...• » « « • . • ^S^5. 
Masaccio sopra Tireuo ••••«»•••• aSao. 
I principali passi sono Stelvio .^ carrozzabile «**« allo 

metri .«••,, , • • • m a8i4* 

(Forse il più alto, d' Europa*) 
Splughen — carro^Bzabile .^ alto metri • • . » 3117. 
Murcb -—* cavalcabile .-«i-pel cantone Grigione • e a6i6. 
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Fraele per a Santa Maria idem n ig86. 

Giogo di Santa Maria idem • ^ • uSao, 

San Marco alla provincia di Bergamo' • • • • m i8a5. 

Aprica per la Val Camonica m ia35. 

Da qui si vede quanto sarebbe stato piiSi conveniente» se 
conti derazioni politiche non vi si fossero opposte» tenere la Via 
di Santa Maria, o meglio di Fraele in luogo dello SteUio» nella 
grande strada militare che da quel Giogo scende lungo tutta la 
vallata infino a Colico e che al di là mette nel Tiròlo, Tenendo 
allora un passaggio di 3oo» e 800 metri più basso» se ne sa* 
rebbero giovati piii che non possono adesso» il militare e il 
commercio ; è Tiitile avrebbe meglio corrisposto a generosi di* 
spendii che in costrutione, e manutensione vi prodiga la muni* 
ficiensa sovrana. Importò la prima spèsa» comprendendo anche la 
parte scorrente sul versante tirolese, oltre 3 milioni di franchi; 
e per la manutensione appena bastano 100 mila lire ogni anno. 
Di questa strada ideata nel i8ii dall' ingegnere Filippo Ferranti 
secondo le mire del Governo d^allora non fu In que* tempi com* 
piuto che il tronco da Còlico a Sondrio : riassunto il progetto 
per Sovrana disposizione nel 1818 dalIMngegneré Donegani » fu 
sotto la superiore sua diresione principiata nel 18^20 e compiuta 
nel i8a5. Chi amasse conóscere appieno l'andaaàénto di questa 
grande opera e le molte difficoltà superate potrà vedere la Guida 
allo Slelvio dell'ing. Dooegani. La sua lunghezza è sul versante 
Lombardo di metrf 9 1703.» sul Tirolese di ^jSitt la larghezza 5. 
Percorre in io Gallerie una tratta di 3gZo metri ; ha 86 tour^ 
niquets e in raguagliata pendenza del j, 34 por q/b. Quanto 
poco di questa, tanto più si prevale il commercio dell'altra 
grande sti^dà che pel Giogo di Splughen» e lungo la vallata di 
Chiavenna si congiunge pressò Colico a quella dello Stelvio. Opera 
anche questa ideata e diretta dal Donegani, e condotta a fine 
in due anni ( 1818=1 8ao ) col dispendio di oltre un milione e 
messo di franchi. Il tronco da Chiavenna a Colico non le fu ag* 
giunto che molti anni dopo. Questa strada percorre dal lato Lom* 
Imrdo metri I9i75g, dal lato Grìgione 799931 la largheua 2 di 
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metri 5 ; ha io cotnplesso 7 gallerie per metri i|65i , tournu 
guets 80: la raggtiagliata cadenza è sul Lombardo del 6 per loo, 
tal Grigione 8. 34 P^^ ^^^' . , 

L'Ino e l'alto Reno traggono origine ne' monti di questa 
protincia , il primo in vai Livigop , distretto di Bormio , il se- 
condo in vai di Lei , distretto di Chiavenna ; ma come pren- 
dono direttone diversa non li metteremo fra' suoi fiumi. 

Scorrono nella vallata di Chiavenna il Mera che nasce in 
▼al Bregaglia e mette al lago di Messola^ appendice del Lario, 
e il Ltro che scarica nel Mera, scendendo lo Splughen. 

Taglia pel lungo tutta la Valtellina l'Adda che ha le sue 
scaturigini nel Braulio e mette foce nel lago di Como , arric- 
chita in questo passaggio dalle acque di altri i3 fiumi trasver- 
sali , i principali de' quali sono il Fredolfo che bagna Bormio, 
scendendo la Valfurva, il Ronico e il Poschiaviuo nel distretto di 
f irano: il Mallero tanto, terribile a Sondrio a cui scorre nel mez« 
IW) ; e il Marino e il Bitto io quel di Morbegno, 

Oltre questi 16 fiumi , cento sessanta torrenti precipitano 
furiosi dalle laterali vallate a formare coi primi la più terribile 
desolazione di questo paese non tanto coli' impeto delle loro 
acque, quanto coll'immense materie che giù fluttuano dai monti 
e diffondono a ventaglio sulla pianura, sotto seppellendo campi 
e casali, e rialzando, il fondo dell'Adda di modo che le sue 
acque si allargano per l'adiacente campagna e vi si impaludano 
a grave scapito della coltivaziope e delle umane vite. E os- 
servabile e strano che molti villaggi sono piantati ove appunto 
piti .chiare ^ono le vestigia delle antiche devastazioni, e in bocca a 
queste acque desolatrici, forse perchè quelle vergini macerie si pre- 
stano assai alla prosperità d^lla vite, e quei torrenti danno la como- 
dità dell'acqua; tanto é vero che gli uomini abbadano più all'utile 
presente che al maggior danno futuro. Sondrio mezzo distrutto nel 
27 agosto 1834» Stazzona ed altri casali ne'quah mozzoni di case 
sporgono dalle ruine, e si entra in esse per buchi che già si chia- 
marono finestre, ed ora si chiamano porte , attestano l' umani 
imprevidenza, e il frequente jrÌQ{)ovar$i degli aatiphi disastri. Le 
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acque e gli uomini si disputano io Valtellina il territorio, ma se 
gii uomini non usano più potenti nieKci di intelligenza e di forza 
degli adoperali, temo non terminino col soòcombere. Da per tatto, 
é fero, sono attivati Consorzii d'acque, detti Gomptensorii. Le terre 
ohe da progettati lavori ti stimano poter estere riparate, sono 
ordinariamente tassate in Ur« 6 austriache per pertica metrica , 
e ne* casi piii urgenti fino al doppio; il Governo quando si- 
filtte spese tendano alla difesa delle abitazioni de'villaggi e delle 
borgate vi oontribuisce per un quinto , e fu sempre largo di 
prestiti; ma tutto questo né bastò, ni basta forse, perché i ri- 
pari non si devono tanto fare alle acqOe nei piani , quanto alle 
terre nei monti, tenendo modo che le non siano, o il meno 
possibile» giù trascinate dalle prime: •— forse anche perchè le di- 
fese furono tempre povere , a ripezsi e quasi teodenti a scari* 
care il dinno da un Comune sull'altro. Vorrebbe essere una 
mano più potente che con più larghe vedute e con messi 
adequati ajutasse gli sforzi del paese onde fosse coi tempo ef* 
feltuata un'unica sistemazione al corso dell'Adda lungo tutta la 
provincia, e i lavori parsiali sì tenessero sempre in armonia col 
'progetto della generale regolarizzazione del fiume* 

La conservazione dei territorio non vuol essere meno rac* 
comandata alla generosità del Governo della conservazione del- 
l'abitato, quando si rifletta che l'uomo ivi edifica la casa ove il ter- 
reno lo alimenta: ma la casa è presto descrtata se la terra :in 
luogo di pane dà mioidiaU mM^mi. Pub eésere opposto, e lo fu, 
che il terreno riparato non vale bene spesso la spesa del riparo, 
e saia; ma in Valtellina la cosa non vuol essere oonsideraU né* 
rapporti di questo solo calcolo d'interesse materiale, ma si bene 
in una più alta mira morale: imperooebè é a riflettersi che quel 
terreno « pur l'unica che dà idimealQ, e quindi sede fissa, one- 
sta e laboriosa alla popolazione che lo bvora» la quule privata; 
di esso noli ha pÀù che a gitiarsi sulk pubblica strada -^ i fiac- 
chi a mendicare --- i robusti forte «d egredire. 

S'haono fondatissime speranze che mercè le sollecitudioi , 
e Io aeio 4oll' Impeciale Regio Deleg^o Antonio Lugani questo 
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>oto abbia presto ad avere un prÌQci|»io di esaudimento nell'e* 
•ecuzioiie del progettato rettifilo del fiume Adda per una lun- 
ga tratta fra Sondrio e Morbegno. Gol aprire che ti farebbe 
un nuovo canale, per il corrodi looo metri circa, ti toglierebbe 
il fiume agli oziosi meandri attuali, e col dispendio di circa mezzo 
milione di lire' a carico per un terzo dello Stato, e due terzi 
de' Comuni, e privati si asciugherebbero o bonificherebbero circa 
l4 mila pertiche di terra , si migliorerebbe la condizione del« 
Tarla a una popolazione di circa la mila persone attristite ora 
da continue febbri, verrebbe difesa la strada Provinciale dalla 
sommersione delle acque, potrebbero abbandonarsi come inutili 
due lunghi ponti di costosissima manutentionei e si darebbe al 
fiume con una maggiore pendenza un più rapido scolo, ren- 
dendo per conseguenza più difficile il sedimento delle materie 
sul fondo, e il rigurgito delle acque. 

Alcune belle cascate si ammirano nella vallata di Chiavenna 
fra le quali vogliono essere notate quella dell'Acqua Fragia 
che cadde da un' altecza di 60 metri, quella di Madesikno die 
da 80; la Boggia presso SamoUco a 4 migli* di Chiavenna^ 
nella Valtellina la principale è quella dell'Adda sul Brautio. La- 
ghi nessuno meno quello di Mezzola appendice del Lario; sui 
monti si contano più di 3o piccoli laghi estesi circa 100 pertiche 
ciascheduno; e diversi «Ugni formati dalie colature delle vetU 
più elevate. 

La parte piana della Provincia sottratta al furore od al- 
l' inerzia delle acque è colthrata a prato, a granaglie, aviti: 
al piede de' monti a bacìo o volti al Nord sono collocati i 
castagni: più in su le rocce cespugliate, i prati in monte, i 
pascoli, poi gli al^ boschi: alla radice de' monti a solatìo o 
che guardano mezzodì i vigneti sp4ntì con mirabile ardimento: più 
in alto qualche Campetto a grano, poi le boscaglie^ e le alte vette. 

Quale degna rappresenUnsa abbiano in questa Provincia i 
Regni animale, vegeUle, e minerale lo indica per il secondo la 
flora valtellinese compilaU dal doti, Giuseppe Massara pavese, 
medico condotto in Montogoa. E per |;li altri due la bella coU 
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ktiooe che con lode? ole intendiiMnto ha fatta io sna eaia il do* 
bile Giuseppe Serloit di Sondrio delle piti rare produsiooi del 
paese. Omesti gli aoimali utili| de'qaali parleremo appositameo« 
te, abttaoo la Proviofia, oltre le lepri , le volpi , i tassi» il ca« 
ittozxoy Torso, ed il lupos lira questi vi si trova la piìi rara spe- 
eie deli'orsos raioor, felis lyax^ e della capra egargus. Le equi* 
le, i falchi e gli afoltoj nidificano nelle iflte Tette e fra queati 
sono indigeni i m^E» comoni come il fultur bàrbatus, il falco 
dirysactoi , il falco assifiragai , e il falco aotalo ; abboddatano 
un tempo, ma van sempre pib tcarsegiando, i fagiani, i galli ce« 
dreni, i francolini, le cotòmid, le pernici : podie le bèecaceie e 
le quaglie. II tetrao uragalla , il corvus coraso. nnjdr, il piena 
maHitts, il tordtts •olitariUSi il tnrdos san menila, il cerchio mu- 
raria, il parus cristatos tono i pili rari. Fra. gli ueeelli passeg- 
gieri' SI fidde, e si prese il PeKcano, Totterda maggiore^ otis ter» 
da, il garrulo' di Boemia ampellis garrulus, il rigolo, oriolis gal* 
baia, la scalopax major, e il charadrius major. I fiumi special* 
niente l'Adda e qualche (»ccob lago che si trova sui olonti me* 
nano trotta, temoli, tinche, anguille: tra gli aéfibil è cornane la 
lontra;' cacciagione però e pescagione abbondante nella bassa 
Valtellina, scarsa ncU'aha. 

E dall'animale passando al regno vegetale, ommessi anche 
qui gli utili , rimettendomi alT accennata flora pei più , e aece&« 
nando solo ì pib rari, dirò che cresce ne' monti di Bormio Ma- 
ster alpi nus, o astro montano, o astro d'Atene; l'alisma platt» 
tago p resse le acque stagnanti ; la digiulis ^iùrpurea preìssd 
Ghia venne; l'arnica montana ne' prati alpini ed umidi, di vai 
Malenco; il cactus opantìa e fieo d'India ch^ vegeta sul colle 
del caftello di Sondrio; l'adiantum capillus veneris ne' luoghi 
umidi presso Sant'Irio, Taconitum napellus in vai Malenco a 
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abbondantissimo il lichen islandicus e la sao^ùisorba dodeoan- 

drta, teirandria in Bormio^ e valle d'AinbrIa* 

Finalmente fra i minerali si é raccolta la pirite aurifera io 
Laniada valle Malence» e la pirite d'argenta in Carena valle 
di Belviso; il lapis oarboacitto per uso di disegno , e fWrro ca< 
lami tato e manganese nella stessa, vai Aialenco» la Ueoite iper•^ 
steoica abbondante a Bormio ^ ivi pore sai onnite Zsbrii è l'aro, 
ri rame in Tal Malettco ed a Bormio lo z¥m» io vai Maknao » 
H piombo a Cbiavenna* Abbondante il ferro in pia loaalità| IV 
nico di tutto questo ohe si utiltaci e poco anche esso noo e»* 
sendovi piti che up solo forno fusorio in attività in vai di den- 
tro presso Bormio. 

E da attimo in diverse località » trova piììi sorta di marmi^ 
il rosso, saogaigno, pietra marina^ granate commi, cristallo di 
rocca, quarto vetrifero^ argtUa per poltellana^ roba tutlà nuUapiii 
ebe dà gabinetto: non eosV del bel granito sufficiente all'usa del 
paese I e in Cbiavenna airesportatione per la consedilà dei la^o, 
delle ardesie onde sono ricopèrti presso che tutti t tjBtti delia 
proviooia in bellissime lastre» e della calce abboodantissioia 9 
priocipaln>ente sol fiòrmieie, e ae si .vooie anebe deU'aoùanto 
poco ricercato, ma del quale Cbiavenna^ e Malenco pib ancora » 
se baono in abboodansa bellissima qualità; s'aggiunga la pietra 
oUare- delia quale si fanoo stoviglie detti lavez%L 

La- temperatura ii» questa provincia ^ molta variata per il 
variare dei iienti, ed a seconda dalie poaiaioni. Io alcuna 
delle quaU subisce rapidi, pasaggi di 9. e fino di 14 gradi* Il 
termometro di Reaumur giunge ocH' estate a' a4 gradi y e net 
verno di rado al piano scende a. io sotto zero; sui mopti Gno a 
ti6. Non gragouola, o assai raramente, ma brisie e geli gaastaoo 
it ricolto. 
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Vi sono una città , otto borghi, seUecento titlàggì cob tren- 
taduemila e centocinquanla case in complesso , sparsi alla pia- 
uura e sul dosso de' monti. 

Ecclesiasticamente fa parte la provincia della diocesi dì Co- 
mo; amministratìvaoiènte si divide in sette distretti, con comuni 
iettantanove e frazioni settecentodue. I distretti han nome dal 
Capo-luogo. 

Bormio, Castdio, pieno dr popolo e di ricchezze, K> chia- 
ino già il cronista Leandro Alberti t ora si direbbe vuoto del- 
l' uiìò- è delle altre ; "non cessa però d^csserc una discreta bor- 
gata ; 'era già ca{)o-luogo del eoo cootadd, e vi si vedono gli avUnìii 
della passata sua maggiore prosperità fra' quali unf^ ampia <}ogMil, 
prrova delP antica sua importanza comaÉei^iale : nella' piazza si os* 
serva cfecora ira capanotto con sedile' di murò 8fll*ihgiro, ort cpiet 
padri sedevano a concilio nella semplicità de' loro costuma, e queét6 
ctipanotto colta campana maggiore e la sua tórre è tut^Oirapropriefii 
non àtì comude, mfadel distretto. T gesuiti vi avfevftne^ uti còl- 
leggio: adesso è i^esidetiza'dì una Pretura * e di do 'Commissa* 
riàto distrettuale: — * elevato sopra l'Adriatico mèltf tal5ó e ébiÉìm 
tìl'io abiUflti, e il distretto diviso in cinque Còmunf , birca ^• 
tH looo. ' " . ' 1 ... 

Tirano, grossa borgata, con un bèi tempio j' gfò Wi^ ti» 4ì 
castello e di tóurà da Lodoviéo il Mòro; «a Psiefwrtf e Com- 
ittissariato, feoutà 4680 àWtailti; è « distrerò ^^èi?i««o' io ««dwi 
dòinnui, trircà àfiii "liooo. Il borgo è * 45tó mentri ^èleVMione. 

Potìte, più piccolo borgo 'tìp{)arta*ò ^^ir sf^ada pHncipafle, 
e* quindi meno fiorente degli altri ^ quaoluù'qtié ti abitino lÀoltc 
famiglie agiate. Ha^ un Céiàmiisàriafo distrét«ùàlé ^à\péì)4&p^ì 
Criminale dal Tribunale di Sondrio. Aveva anch' esso un colleg- 
gio di gesuiti. Sì ammira nella lunetta sopra la porta della la- 
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ciato deUa chiesa uno de' più belli, .e m^o contenrati Luini. 
La sua elcTasioDe £ di metri 3oo. Ha aSSo abi tonti , e il di- 
distretto sette comaoi con ySpo altri abitaotL 

Sondrio lioDalsato da poco al grado di città regia/ non ha 
che 43oo abitanti. È resideota della Regia Delegazione , e del 
Tribanale Grimi^^le» con tutti gli uffici dipendenti: dell' Archi* 
▼io Notorile generale , della Camera di disciplina Notarile, e del- 
rofìBcio delle Ipotoche. Ha un colleggio convitto, ginnasio, e scuole 
Elementari minori e maggiori Le treccie del disastro i834f v^nno 
scomparendo , riedificandosi da' proprietariì le case sulle rovina 
delle distrutte. Il distretto ripartito in diciasette comuni, ha circa 
1 5,000 altri abilanti. Elefasione 347 metri. 
, . Morbegno. Il borgo piik animato dal commercio intemo 
della provincia ; ha l' aspetto e movimento d' una grossa bor- 
gate Lombarda. Vi risiede un Pretore, un Commissario distret- 
tuale, ^. l'Intendenza di Finanza. È elevato metri a6o. GU abi-, 
tonM sono 3o5o, ì comuni sedici, con altri i4ooo abitanti. 

Traona. Villaggio piìi che borgo, ben posto., ma fuprt 
mano dej p^saf^io a meszo giorno sul primo adivio del monte.^ 
I6hi v\ risiede che un Commissario, pel Criminale dipende da 
Morbegno. I suoi abitatori sono 11 20; i comuni dieci abitati 
da altre 6900 anime circa.: . . ^ 

Cbiaf^Bna« air altezza di 3s3 metri^ animatis|in|o dal com- 
mercio di transte. Ha Pretura e; Camera di Conim^rcio, Com- 
missarito e ufficii di Fioanv», voluti dalla sua posizione. Conto 
34to abitanti, tredici comuni con circa altri im#o abitoati. 

Il piano della vallato da Colico a Bormio, aiceode per circa 
1000 metri, in un cor^o di 64 miglia geografiche. 

( Sarà continuato ). 
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ANNAU UNIVERSALI Dt STATISTICA , «ce «ce 



BOLLETTINO DI NOTIZIE ITALIANE E STRANIERE E 
DELLE PIÙ' IMPORTANTI INVENZIONI E SCOPERTE» 
O PROGRESSO DELL' INDUSTRIA E DELLE UTILI 
COGNIZIONL 



Fj scicelo DI Aprile i844* 



él^oim^ 3^ea^né. 



■iPPOETO DBOU BSPEBIMBNTI PATTI NELLA FILATURA DILLA DITTA 

•ASSONI y 8PBRATI B soa , 9ìMa proprìcià del lino greggio 
preseniato dal sig. principe De Soresina Fidoni, e lavorato 
secondo un particolare suo metodo. 

Queito lino greggio si presenta con un' apparenta vantag- 
giosa in confronto a quello lavorato all' uso antico, in quanto 
a ohe sembra, che in luogo di batterlo dopo il macero, esso 
abbia subito una prima spinatura, per coi i tiglj i^ooo assai piii 
netti di rescbe e paglie , e non furono spessati » ciò che forma 
uno de' difetti maggiori del lino greggio macerato e battuto col 
metodo generalmente usato. 

II vantaggio di questo pregio risulta efiettivameute nell' ope* 
rasiooe della spinatura, avendo ottennto 5 per loo di più in 
lino spinato, di quanto rese generalmente il lino greggio del 
medesimo raccolto» lavorato ad uso antico. 

La proportiooe delle rendite in stoppe, é conforme in ambi 
due metodi di lavoro e il calo naturale non presenta varietà. 

Il lino spinato non possiede tutta quella morbidetsa di ti- 
glio, che ofiFre quello macerato e battuto, si presenta perciò 
anche oel lavoro sulle macchine alquanto spinoso , d' onde ri- 
solta un iilato meno netto (i). 



(i) Questa ouervasìone è verissima, portando però al paragone lina 
Anuali. Statistica » voi, LXXX. 6 
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La qualità delia sloppa caviita col primo pettine è supe- 
riore iD merito a quella otienata dal lino macerato e battuto , 
perchè assai meno carica di resche o paglie, e perciò soggetta 
a minor calo nel lavoro, e suscettibile ad esser spinta in fila- 
tura ad un titolo di finezsa maggiore di cinque numeri inglesi ^ 
ciò, che la porta a parità di merito della sloppa sortita dal se- 
condo pettine. La seconda, terza e quarta stoppa nou offrono 
differenza 'di merito nelle due qualità di lino greggio. 

Risulta perciò da questo esperimento, che il lino greggio 
lavorato secondo il metodo^ del signor principe De Soresina 
Vidoni : 

t.^ Rende in spinatura 5 per lOo di più in lino spinato* 

2.^ Che la qualità della prima stoppa deve ritenersi uguale 
in merito a quella cavata col secondo pettine. 

S.^' Che rimane a desiderarsi , che anche col nuovo me- 
todo di lavoro progettato , si possa conservare al lino la com - 
piuta sua morbidezza, nel qual caso ogni filatura meccanica di 
lino, si affretterà pel proprio interesse a concedere un'assoluta 
preferenza al lino greggio lavorato col metodo del si^. principe 
De Soresina Vidoni. 

Venne inoltre presentata la stoppa cavata dallo stelo , me* 
diante il lavoro del metodo progettato , e questa materia quan- 
tunque un poco inferiore della prima stoppa , che si otlieoe 
usualmente dal lino macerato e battuto , è però suscettibile ad 
essere adoperata in filatura per de' filati grossi , e offre per ciò 
un ifafore ben superiore a quello del rivio, che si ottiene, bat* 
tendo lo stelo all' uso antico , e che non trova impiego che 
alla fabbricazione della carta ^ o per altri lavori di quasi nessun 
valore intrinseco. 

Questo rapporto contiene la relasiane del veridico risultalo 
ottenuto nelP esperimento fatto, in fede di che 

Sott Bazzoni^ Sperali e Soif. 

di perfetta qualità e perfettamente preparato; ma non si dimentichi giani- 
fluti il lettore^ che paragona il risultamento di una pratica di venti e 
più secoli con quello di un isolato primo putativo, che non conta an- 
cora un anno di vita ; e che i perfezionamenti non si ottengono , che da 
stnd) continuati e da ripetute prove. La compiuta morbidezza^ che gia- 
stamente si desidera dai sig^;. Bazzoni , Sperati e Socj , si otterrebbe per 
certo^ provando e riprovaruioi e specialmente facendo dopo la spremitura 
ateio^re il lino all' ombra e non già seccare al sole come è stato fatto 
per soverchia fretta ^ experientia doceu 

Bartolommeo Ve Soresina f^idonù 
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ael secondo semciire i843. 

Il Prospetto che vìeoe in seguito dì queste linee presenta 
il rendiconto delle casse di risparmiò di Lombardia nel secondo 
semestre i843. Anche nel suddetto semestre fra ì depositi fatti 
e quellt ritirati fuvvi un aumento nei primi di messo, milione 
circa. 

Al 3o giugno 1843 esisteta la 
somma di debito verso i depositanti di aust lir. 11, 4^2,5 18,400 

Al 3i dicembre snccessivo già» 
ceva per la stessa causa « 1 19956^7789940 



Aumento aast. lir* 5o4»36o954o 



Ohre a lire 1,077,385,740 , avanzo appartenente alle ge« 
stioni arretratte. 

Quando mai ci sarà concesso di poter presentare un simile 
rendiconto per le Casse di risparmio di tutti gli altri Stati 
d'Italia ? Finora i nostri voti non furono ^esauditi che dalla 
Toscana (V. fascicolo di marso p. p.) ed anzi dobbiamo lo» 
dare il Compilatore del Prospetto che concerne l' annata i843 
per aver indicato con finche o spartimentl appositi il numero 
dei versamenti ripetuti e nuovi, ed il numero delle restituzioni 
parziali e per saldo. Siamo certi che nel Prospetto che si darà 
per la Toscana pel i844 si aggiungeranno gli spartimentl che 
presentino il bilancio fra un anno e l'altro. 

Altra notizia è indispensabile che venga offerta nei prospetti 
nei rendiconti semestrali od annuali delle casse di risparmio, e 
si è la classificazione dei depositanti per categorie alla fine del 
semestre o [dell' annata all'oggetto di verificare se i depositanti 
appartengono realmente alle categorie per le quali con saggio 
avTedimento le casse dì risparmio furono instituite. Questa clas- 
sificaiione sarebbe bene fosse aggiunta anche nei Prospetti seme- 
strali della Lombardia. 
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InMeatioM dei fondi ùf^iegad e da impiegarsi él Si dicembre 

1843. 



fin Cartelle dell' L R. 



. .|"L Monte del Regno Lom* 
somme 




bardo-Veneto . . L. 
presso G>rpi Morali. » 
™P' * /presso Particolari con 
^^ ^ regolari causioni 



Crediti per interessi decorsi a tutto il 3f dicem- 
bre 1043 sulle somme impiegate , ma non 
realizzabili che alle scadenze delle rispettive 
rate convenute dopo detta epoca • • • L. 

Contanti in Cassa a tutto il suddetto giorno 3i 
dicembre i843, comprese le Gasse filiali » 

Sommano le Attività già depurate dalle spese 
d^ Amministrazione • » 

Si dibatte il residuo debito verso i Depositanti 
a tutto il 3i dicembre i843 di • • • j> 

Maggiore Attività , ossia avanzo di rendita • # 



Dimostrazione delF avanzo. 

Alle gestioni arretrale dal i.^ luglio 
i8a3 a tutto giugno i843 oer . L. 

A quella dal 9.* semestre io43 per 
le altre » 



Questo 
avanzo 
appar- 
tiene 



Come topia 



13,189^788 5ao 



340|584 
5ò3,79i 



139034^64 



1,077,385 



f|025,33o 
52,o55 



i,077|385 



3io 
85o 
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740 



^76 
164 



740 
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élioofyzùe duù ^ióàema ^remtenccca/rco. 



PINE DBL AAPFORTO COMUNICATO ALLA CABIERA DEI DEPUTATI DI 

nuKciA j>tr il nuovo progetto di legge sulla ri/orma pem- 
ienziarias con nota relativa alla discussione della legge 
isiegsa* 

Liasciamo duD<|ue da parte questo argomento speciale per ri- 
ioruare alle ragioni pib generali e più forti che si sono date. 

Ella è certamente cosa buona l'insegnare agli uomini a 
fare uso della loro volontà per vincere le loro cattite inclina- 
Kioni. Ma è una gran questione quella di sapere se T abitudine 
che prepde un detenuto dì resistere alle sue passioni, non per 
l'amore del bene, ma perii timore adatto materiale che gì' in- 
spirano a tutti i momenti la frusta, il carcere o la fame di cui 
è minacciato dai guardiani, ai quali egli non può sfuggire; 
e una gran questione , diciamo noi 9 quella di sapere se una 
tale abitudine s|a molto utile alla riiorma* Quello che indur* 
rebbe a dubitarne, è una ossenraxione che hanno fatta tutti i 
direttori di prigione, e che si trova riportata nelle risposte di 
vaij fra i capi delle nostre case centrali; cioè, che i detenuti 
che hanno una migliore condotta in prigione,^ e che più facil- 
loente si adattano alla regola, souo ordinariamente i più cor« 
rotti. La loro intelligepza mostra loro facilmente che non pos* 
sono sottrarsi ai rigori della disciplina, e la loro basseisa di 
cuore li ajuta a sottoporvisi* I più docili di tutti sono ì recidivi* 
Quanto all'asiooe che gli uomini possono avere gli uni 
sugli altri, essa non potrebbe essere che perniciosa. In quelle 
l»iccole società eccezionali rinchiuse nelle prigioni il male é po- 
polare; r opinione pubblica spinge al viaio e non alla virtù, e 
V ambizione non potrebbe mai portare a (w bene. 
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D'altronde ammetteQdo che ti foste qualche cosa da per- 
dere da questa parie vi è da guadagnare molto più che da 
un* altra. 

Il più semplice buon senso dice: che se vi é un mezzo po- 
lente di produrre una impressione profonda e salutare sopra un 
condannato, questo mezzo é l'isolarlo dai suoi compagni di 
dissolutezza o di delitti ^ e l'abbandonarlo alle sua coscienza , 
alla tranquilla considerazione dei mali che le sue colpe gli 
hanno procacciati, ed al contatto degli uomini onesti. Un simile. 
siAema d'imprigionamento non pare possa mancare di far pren- 
dere ai condannati delle risoluzioni, se non virtuose, almeno 
ragionevoli, e loro ne rende, alla loro uscita, l'applicazione 
più facile, perchè ha rollo e rallentalo il legame che prima 
della condanna univa ciascuno di loro alla popolazione libera 
dei malfattori. 

Tulli quelli che hanno visitalo il penitenziere di Filadelfia^ 
e conversato coi detenuti che contiene, sono rimasti colpiti 
dalla piega grave e severa che aveva preso il loro modo di 
penaare. Tutti hanno potuto vedere l'impressione profonda che 
produceva sopra di essi la pena a cui erano sottoposti , e lo 
buone risoluzioni che essa faceva nascere in loro. 

Ma questo sistema, dicesi , che reca una così grande im- 
pressione sullo spirito, lo turba; distrugge la salute, produce 
la morte. Queste sono obbiezioni ben gravi e che devono più 
di tulle le altre preoccuparci. 

Conviene di estendersi primieramente sopra un primo punlo; 
egli i ben certo che l'imprigionamento è uno stato contro na- 
tura, che prolungandosi, non può mancare di cagionare un certo 
turbamento nelle funzioni dello spirito e del corpo. Questo è 
inerente alla pena e ne fa parte. L'oggetto delle prigioni, non 
è quello di ristabilire la salute dei delinquenti o di prolungare 
la loro vita, ma di punirli e di tenere in freno chi volesse imi- 
tarli. Non bisogna dunque esagerare gli obblighi della società su 
questo punto , e se nelle prigioni le probabilità di una lunga vita 
non sono di molto inferiori a quelle che a cui andrebbero in- 
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contro gli stessi uomini se fossero stali in liberti i lo scopo ra- 
gionevole è già conseguito, romaaità è soddisfatta. 

Ammessa questa idea generale, si interroghino i fatti. 

A Glascow oVe l' impri^onamento individuale esiste da 
quasi vent' anni , lo stato sanitario della prigione è stato sempre 
eccellente « ma il termine inedio delia detenàone non eccede ì 
sei mesi. 

Alla prigione della Roqtiette della quale abbiamo parlato , 
ove da quattro anni^ quattrocento fanciulli sono assoggettati 
air imprigionamento individuale completo , la salute dei detenuti 
è quasi sempre stata migliore e mai peggiore che non era pri* 
ma/ dell' introduzione del sistemia. I rapporti di quella prigione 
dimostrano che nell'isolamento la media delle malattie durante 
i tre ultimi anni, è stata di 7/77 sopra lòo, mentre era di dieci 
a ùndici nel sistema della vita comune. 

Quanto al penitenziere di Filadelfia, il solo die dia l'esem- 
pio delle lunghe detennoni, ecco lo stato reale delle cose. 

Nel suo ultimo rapporto (1841)9 il medico della prigione 
dice , che fra i condannati che sono stati messi in libertà du- 
rante l'anno, ottant' otto sopra cento erano in perfetta salute, 
e che fra quelli che la prigione aveva ricevuti durante il me- 
4le6Ìmo periodo, cinquanta solamente sopra cento erano nel me- 
desimo caso. Una osservasione analoga è stata fatta durante gli 
anni anteriori ; il che tende a protare che la salute dei dete- 
nuti si ristabilisce anzi che deteriorare nella prigione. 

Una base di apprezzazione anche più solida trovasi nella 
lista dei morti. La commissione ha avuto sotto gli occhi il 
prospetto di mortalità del penitenziere di Filadelfia^ dal i83o 
al 1840; risulta da esso che la media della mortalità durante 
quel periodo era stata di circa un morto sopra trenta detenuti. 

Ad AuburOf la media non è stata che di uno sopra cin- 
quaniasei; ma a Sing-Siog j grande prigione di stato a Nuova 
York, che segue lo stesso sistema che ad Auburu, è stata di 
uno sopra treQtasette ^ a Ginevra ove la dolcezza del regime è 
stata spinta fino a snervare la legge penale, 'i stata di uno su 
trenta» 



Digitized by 



Google 



Sa 

Così Filadelfia qoq ha toferioriUi| se non comparatWatnente, 
ai penitenzieri americani, e questa inferiorità si spiega benissi- 
mo colle cirposlanze sue parlicplari (i). D* altronde l' inferiorità 
di Filadelfia quanto alle prigioni dell'America non esiste se non 
per rapporto alle prigioni riformate. In questa medesima città 
di Filadelfia esisteva anteriormc^nte al penitensiere attuale che 
non esiste se non da tredici anni, un'altra prigione, ed in que« 
sta prigione, in cui si ritrovavano colla vita comune tutti i vizi 
ch'ella trae seco, e che T imprigionamento attuale fa scoa|- 
parire, la mortalità non era di uno sopra trenta, ma di uno sopra 

se^e. 

Il risultato ottenuto a Filadelfia sembrerà anche piU favo- 
revole, S9 si paragonerà a quanto avviene la Francia. I pro- 
^petti pubblicati dal ministro del commercio e' insegnano , che 
dal 1817 al i835, durante T epoca in cui la disciplina era la 
più rilasciata , la mortalità nelle nostre case centrali , è. stata 
di uq detenuto sopra quattordici o sopra quindici. Nei tre ultimi 
anni è stata, termine medio, di uno sopra dodici o tredici. 

Il ministro dell' interno ha incaricato un medico, il dottor 



(i) La principale fra quelle circostanze h questa. La prigione di Aa- 
l>roai contiene cottparativamente pochi neri relatifamente a qaella di Fi- 
ladelfia, nella quale i neri fornuno presso a poco la metà della popola- 
zione, cioè 4o sopra loo. 

Ora è cosa riconosciuta in America che la mortalità fra i neri e molto 
più grande che fra i bianchi, e quello che la prova si è, che sebbene i 
neri del penitenziere di Filadelfia non figurano al numero totale dei de- 
tenuti che nella proporzione di quaranta sopra cento, i morti che appar- 
tengono a questa classe sono al numero totale dei morti nella proporzione 
di settantre a centp. 

Un fatto analogo si produce nella società libera. Nel i8So la morta- 
lità fra la razza bianca della città e del contado di Filadelfia, è stato di 
un bianco sopra cinquanta bianchi, e di un nero sopra venticinque neri 

Si comprende allora che è impossìbile a paragonare riguardo alla mor- 
talità una prigione ohe contiene molli neri con una prigione che non ne 
.cunteagj se non pochi. 
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Cliassinat , di fare uoo studio speciale delia mortaliià nelle pri« 
gioiii e delle sue cause. 

Per compiere la sua missione il dottor Ghassinat ha preso 
nota di tutti i condflonati entrati nei bagni del Regno nel pe* 
riodo di dieci anni dal i8aa al i83i inclusiTameate , e li ha 
d^ssificati in modo da potere studiare, quale azione avessero 
potuto esercitare sulla mortalità diverse circostanse, come il 
s^^ioroo anteriore neUe prigioni, la natura del delitto, la pro« 
fpssione esercitata nello stato di libertà, e la nazionalità. 

Cn laForo meno esteso y ma analogo e comprendente il 
tpedesimo periodo, è stato fatto dal sig.nor Ghassinat anche per 
le case centrali di detenzione. 

Il dottore Ghassinat ha quindi confrontata la mortalità ddle 
prigioni con quella che avviene nella società libera ^ dietro la 
tavole di Duvilard. 

Questo documento è passato sotto gli occhi della commis* 
sione. Esso meriterebbe di essere posto tutto intiero sotto gli 
occhi della Camera, perchi sparge un gran lume non solo sulla 
questione del regime delle prigioni, ma sopra varj altri punti 
importanti della legislazione penale. Ecco per quanto riguarda 
l'oggetto di i;ui ci occupiamo, che cosa ne risulta: 

Durante il medesimo spazio di tempo e fra gU uomini 
della medesima età, muojono due persone nella società libera 
e cinque (orzati. Nelle medesime circostanze , muoiono due per- 
sone nella società libera e da sei a sette detenuti nelle case 
centrali. Un uomo di trent'anni, al bagno, ha la medesima 
probabilità di vita che un uomo di cinquantasette nella società 
libera. 

Un uomo di trentatre anni nella casa centrale ha la me- 
desima probabilità di vita che un uomo di sessantaquattro nella 
società libera. 

Nelle case centrali, mao)ooo dioiassetle nomini sopra tre- 
dici donne. 

L' età nella quale la mortalità ferisce più nelle case isen- 
trali è V età dei sedici ai venti anni. Vi muoiono a quell' età il 
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doppio d'ioditidui di quello che porta la media generale. 

Quando mnojono due gioTani dì sedici ai cent'anni nella so* 

detà libera, è doloroso l'osservare che ne qiuO)ooo dodici in 

prigione. 

Egli è dunque assolutamente falso il dire che il sistema 
d* imprigionamento seguito a Filadelfia abbia compromesso oltre 
misura, la vita dei detenuti, poiché nelle nostre case centrali 
all'epoca stessa in cni il regime che vi si adottava era il più 
dolce , i decessi sono stati molto più numerosi che in America. 

V è anche di più; la Commissione del t84o ha verificato 
che nella nostra armata , composta di nomini giovani • scelti , 
la mortalità nelle grandi città di guarnigione, e particolarmente 
a Parigi, era più consideràbile che nel penitenziere di Fila- 
delfia. 

Lo stato dovrà (orse porgere ai malfattori una garanzia 
maggiore di quella che accorda ai suoi soldati? 

h* imprigionamento individuale di Filadelfia che non è stato 
fatale alla vita dei condannati, sembra avere avuta in alcune 
circostanze, bisogna convenirne, una influenza perniciosa solla 
loro ragione. 

Nel 1838 quattordici casi di irritazione mentale o di paz* 
sia, si sono verificati nelle prigioni (la popolazione era di 
trecent' ottantasette detenuti )• Nel iSSg , il numero di questi 
casi è stato di ventisei (la popolasione era di quattrocentoventi- 
dnque). Sopra questo nutnero gì' ispettori del penitenziere, no* 
minati dalla legislatura della Pensilvania, dicono che otto sono 
relativi a detenuti^ le di cui facoltà intellettuali erano più o 
meno alterate prima di entrare in prigione (t), e quindici rife- 

(i) Questa aMerzione non sembrerà straordinaria, se ti riflette che la 
Pensilvania non possiede spedali di alienati, nei qoali gli indigenti o le 
persone che non hanno famiglia possano essere carata. Cosi nella prigione 
di Gonneclicot ahe é regolata secondo il sistema di Aobom , trovavansi 
nel i838 otto detenuti nello stato di demensa sopra 191 detenoti che con- 
teneva la prigione. Lo Stato di Gonnecticat come quello di Pensilvania 
non ha spedale di alienati. 
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rWansi A.coùduiQati i quali non erano stati soggetti che ad una 
irritasione momentanea calmata con una cura di alcuni giorni 
o tutto al più di pochi mesi* 

Nel 1840 vi sono stati dieci o dodici casi di allucinaiione* 
Fra i detenuti attaccati da questa malattia, due erano pacii pri* 
ma di entrare in prigione, e quasi tutti gli altri sono stati gua« 
riti con una cura di due a trentadue giorni. 

Vi è dunque stato a Filadelfia un certo numero di altera- 
zioni mentoli che essendosi manifestate nella prigione possono 
essere attribuite al regime che vi e in vigore (i). 

L'imprigionamento individuale aveva infatti al penitenziere 
di Pensilvania, all'epoca in cui le persone mandate dal gover- 
no francese lo hanno visitato dei caratteri particolarmente au- 
steri 1 e che la G>mmissione non intende di preooniizare. 

La prigione di Filadelfia è stata creata più per uno scopo 
di religione che di interesse morale. Si è principalmenta voluto 
brne un luogo di penitenza e di rigenerazione. 

Partendo da questo principio assoluto, si aveva intrapreso^ 
non già soltanto di separare il detenuto della società dei suoi 
simili, ma di immergerlo in una profonda irrimediabile solita- 
dina. Una volta entrato Dello sua celletla non ne usciva più ; 
■on vi trovava che il suo telajo ed un solo libro, la Bibbia. 
Nessun visitatore ^ eccettuato un piccolissimo numero di indivi- 
dui indicati dalla legge, non era ammesso né a vederlo né a 
parlargli. Ninno strepito che si facesse al difuori non arrivava 



(i) Noi diciamo possono attribuirsi È naturale infalli il concepire 
OD dabbio, de! quale è un dover nostro il far parie alla camera. Nel 
i838 uno o due detenuti presunti pazai , ottengono per questa ragione 
la loro grazia. A partire da quel momento i casi di pazzia si moltiplica- 
no, ma- in opposizione coU'andamenlo abituale della malattia. Non è egli 
permesso di credere che alcune di queste affezioni cosi facilmente guari- 
te , e che appaiono in mezzo ad una prigione in cui la salnte generale 
dei detenuti è sempre buona sieno state simulate, o per la speranza di 
aottrarsi momentaneamente alla se? ecilà del regime eomone, o per la spe- 
ranza della grazia T 
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al suo orecchio. I suoi soli guardiani gì' insegaaTano uoa profes- 
sione, fi non vedeTali neppure che rare volte. Essi facevanglt 
giungere il cibo a traverso di uno sportello, e non assisteva 
■eppure alle cerimonie del culto. 11 condannato udita la voce 
ma non vedeva il volto del predicatore. In una parola tutto 
senabrava oorabinato per accrescere la severità naturale del si- 
stema, in vece di raddolcirla. 

Si comprende che fra quattrocento individui assoggettati 
ad un simile regime, V immaginasione di alcuni debba arrivare 
ad esaltarsi^ che gli spiriti deboli o bizzarri, i quali sono sem- 
pre molti in uoa prigione, debbano essere sovreccitati , e che 
abbiano dovuto vedersi dei casi di allucinatione. 

La Commissione del 1840, che era fermamente convinta, 
che r imprigionamento individuale è il migliore sistema di de- 
tenzione che si sia trovato , disapprovava i rigori inutili che i 
legislatori della Pensilvania avevano voluto unirvi. Il sistema che 
essa preconizzava e di cui proponeva l' adottazione alla Camera, 
non aveva per oggetto tanto di mettere il [detenuto nella so* 
Btudine, quanto di separarlo dai malfattori. Con questa vista, 
dopo aver posato nella legge il principio della separazione dei 
detenuti , essa non aveva voluto abbandonare ad un regola- 
mento di amministrazione pubblica il diritto di indicare dea 
mezzi differenti, coi quali questo principio dovesse essere ap- 
plicato. Essa aveva creduto che questi dettagli facessero parte 
integrante della pena e che per conseguenza, il legislatore noa 
dovesse commettere ad altri che a sé medesimo la cura di sta- 
bilirli. La vostra Commissione , Signori, si é pienamente asso- 
ciata a questi differenti pensieri. Come quella che Pha prece- 
duta, essa non pretende imporre ai detenuti la solitudine asso- 
luta , ma la separasione dei delinquenti gli uni dagli altri. Come 
la Commissione del 1840, essa è d'avviso che non basta l'ia« 
dicare questo scopo, e che bisogua che la legge stessa, prenda 
le misure le più proprie a farlo conseguire. 11 progetto del go* 
verno è entrato in questa via. La vostra Commissione vi prò* 
pone di penetrarvi anche più avanti. 
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Quanto alla prigione, p^ «è itessa, non abbiamo créduto 
che la legge dovesse indicare an modo di costriuione piiittostd 
che uo altro. Il progetto del governo si (imita con ragione a 
dire, che ogni detenuto dovrà essete rinchiuso in un luogo ba* 
stantemente spazioso, sano e ventilato. 

Ciò non ostante noi dobbiamo far ikoftare che tutte le pri* 
gtoni cellaiari fabbricate in Inghilterra, lo sono in modo che 
ogni detenuto po&sa, tutti i giorni, foro un poco di moto alfa* 
ria aperta. La maggior parte dei disegni fatti in Francia per 
simili costruzióni, contengono anche dei luoghi di passeggio. 
L' esperienza ha provato che questo esercitio che può procu- 
rarsi ai detenuti senza cagionare per sé una grande spesa, è in- 
dispensabile alla loro salute. La Commissione spera che tutte 
le nuòve prigioni saranno costrutte in maniera da poter dare 
ai detenuti questo esercizio salutare. 

Essa ha egualmente pecisato essere cosa necessaria il co- 
struire le prigioni cellulari in una maniera tale, ohe l'aria possa 
penetrare in tutte le loro parti. Per conseguènza essa emette il 
voto che quando i nuovi penitenzieri saranno composti di più 
ale, queste ule non sieno troppo .vicine le une alle altre; errore 
dannoso alla salute dei detenuti, e sul quale si é spesso ca- 
duti. 

La Commissione crede in fine dovere rammentare che qui 
non trattasi di innalzare dei monumenti sontuosi, ma di fab- 
bricare delle case di repressione , nella costruzione delle quali 
debbonsi con somma cura evitare tutte le spese inutili. L' av- 
ténire della riforma penitenziaria in Francia dipende dalla savia 
economia che dirigerà la sua introduzione. Questo è quello che 
hOQ dovranno mai dimenticare le persone che retraprenderanno 
<J|uesta grande opera. 

Noi abbiamo detto ohe lo scopo della legge era di sepa- 
rare i detenuti gli uni dagli altri, ma non di seppellirli nella 
solitudine. 

Dopo di essersi occupata della prigióne propriamente detta, 
la Commissione ha dunque dovuto esaminare se i detenuti vi 
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trano posti il pjù frequenteoietiU possibile ìq oonfalto colla so» 

cietà onesta. 

Il progetto di legge indica, che ad ogni prigione sarebbe 
addatto^ indipendenlemeitte dal direttore e dal medico an in- 
stittttore. 

I prospetti della gtustisia criminale dimostrano che nel i838 
la proporzione di quelli che non sanno né leggfre né scrivere 
era di cinquantasei sopra cento, e che quasi tutti sono nell' i* 
gnoransa delle nosioni le piìl elementari del sapere umano. Da 
un' altra parte l'esperienia ha provato in Americane lo prova an- 
cora tutti i giorni alla prigione della Roquette, ohe i detenuti 
sottoposti air imprigionamento individuale si dedicano volontieri 
allo studio , ed alcuni vi fanno anche dei grandi progressi. « I 
risultati dell' istruzione elementare, dice il prefetto nel suo rap- 
porto del ati febbraio i84o, quali si sono riconosciuti da due. 
anni nel quartiere della correzione paterna (quello che da più 
lungo tempo i diviso in cellette ) , mi autorizzano a dire essere 
fuor di dubbio che i progressi degli allievi saranno molto più 
notabili nella sequestrazione solitaria, nella q.uale lo studio di-; 
viene una distrazione, che non nella scuola comune ». 

I. rapporti susseguenti provano che questa previsione si i 
realizzata. 

Gli uomini i piìi rozzi ridotti a loro medesimi, non riguar- 
dano più gli sforzi dello spirito come un lavoro, ma come un 
sollievo. È utile il procacciar loro con , questo . sollievo della 
solitudine,ristruzione elementare della quale mancano. 

Sarà addetto alia prigione un capellano. La Commissione 

vi propone di aggiungere, che si impiegherà anche nella pri-% 

gione un ministro appartenente ad uno dei culti non cattolici 

autorizzati dalla legge, se il bisogno lo richieda. Che se il numera 

dei detenuti non cattoliei, non fosse grande abbastanza perchè 

venisse addetto alla prigione un ministro del lore culto, è per 

lo meno ben inteso, che il detenuto non cattolico non sarà mai 

costretto a ricevere la visita del cappellano, s'ci non lo vuole, 

e che sarà libero a lui di procacciarsi i soccorsi religiosi al di 
fuori. 
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TreòtUM pttifioDi iono tUite diretta aHa caoiera iiell'occ«- 
tionc del progetto di legge ddle pri^oni. Queste pelisìoot tono 
itete poste sotto gli oeòhi delle Gommtssione, cbe le ha sotto- 
ponte ad tto serio esame. La maggior parte di esse emaDano da 
concistori protestane* Lo' scopo -di tolti è di rioUunare la cr^a- 
sione di uo peoiteatiere eselttsÌTameote desttoato a riceteredei 
4jiteDoti detta religione riforBHte. 

La Gommisione rieonosee tatto il rispetto cbe inerita aoa 
domanda, la quale trae la sua origine dalla prima di tntle le 
libertà, la libertà religiosa; cìh non ostante essa non crede 
pptertl proporre di aggiungere alla legge le dispo»isioai che si 
rìrlamano. Essa ba pensato cbe la riunione in un medesimo 
luogo di tutti i condannati protestanti della Francia , presente* 
tebbe nella pratica delle grandissima. difScoUà. Eisa ha sòprat- 
tiitto giudicato che questo sistema sarebbe spesso contrarliasimo 
allo stessa interesse di questi indlTidui, che allontanerebbe molti 
4i essi dalla loro famiglia» la quale A sovente per loro una 
sorgente. di morelìtà nonché di oonsolaiìone • e li sottoporrebbe 
m lunghi e fatieesi trasporti, òhe. probabilmeole procurerebbeco 
loro delle nuove, oocésìoni- di» corrompersi. Tutli quelli che si 
^qo decapali spetielmente del sistema pewlensiafi»^ sanno in 
|st^, che niente è più pericoloso, che quei eitf^ duraéle t 
^oali, i condannati male sopravregltali, lermtnaoo ordinaria* 
^mante di depravarsi..* 

e L* influenin s^praltotto, ^lle etedense religiose , dioe un 
iq>ettore genai^le nel suo rapporto» i quelU da eiii pub spe- 
larsi la riforma di un certo nnmero di condannati i la diaeiplina 
non. può cbe pgf|i ^awi e, le »ieu • . 

La Commiftsione.ha il medesimo pensiero,; il regime etellu- 
)#re le sembra, fra lutti i OMdi di imprigionamento, il pia 
proprio ad aprire il «iiore dei detenuti a quella influensa rifor- 
iMlriee* Ai «aoi oeobi » questo è il più gran vantaggio, di quel 
regime» 

Ifel sistema dell' impÉngionamento inditidnalo » il eondan- 
AaftAM' StmtMoa» vok LXXX. 7 
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nato ii;òfato dai suoi sindUV, «siootta senza distrazione e rìtieue 
in onenf e «t;nca fatica le Terìtà cìÀ gli vengono insegnate ; ei 
riceve senta arrossire, i consigli oneÌBti che gli si danno, il sa* 
cerdote non è più per Itri un Oggetto di ^krisione e di òdio; 
la sola sua presenza è un gran sotliévo* della ioUtadine; il de- 
tenqto desidera di vederlo venire, w si affligge quando parte. 

L'imprigiotia mento individiMite, è certamente di tutti I si» 
stemi , quello che lascia maggiori pfobabilita di riforma religiosa. 
È dunque da sperarsi che quando sarà stabilito, si vedranf^o 
non sdo i ministri di tutte le religioni , ma gli uomini reti* 
giosi di tutte le oomunioni , rifolgere il. loro zelo verso le prì* 
gionié Non tara mai «tato loro apef^o eampo né piii vasto né 
piìl fertile. . ^ 

La Gomóiissiónc è A* avviso dia importi moltisiimo al buou 
edito del regime penitenziario che un tale movimento nasca ^ 
sia incoraggiato e facilitato. ■ • ' ' 

Dopo il capevano,' il «pregéltó di legge indica (ira- quelfi 
che il pili frequentemente che sta possibile, devono^ visitare i 
detenuti, i membi^i tlella Comaiissiooe di sopravvègHanza. 

Tutle queste Visite sono di diritto. Esse sono obMìgatorie 
una vc^ta per settimana per ri medico e per V istitutore. Per 
rendere possibile T esecuzione di quest'ultima pres^risioue, là 
Commissione del i84o aveva preveduto il caso che la prigionie 
contenesse più di cinquecento detenuti. L'esperienza , come n 
è già detto più sopra, indica che una prigione, qualunqae sia 
il sistema che vi è in rigore, non deve contenere più di ctn* 
quecento dteenuti. Ef^li é evidente die le prigioa» che* ^' ora 
in avanti avranno a costruirsi v naù tfovratta» òltre!{pà«stfi^e qUe^ 
sto limite, ma vi sono molt« prigioni di già eosiruittV K^ quali 
sono fatte per contenerne un nuaaero tftaggiere. Per que^to^ la 
Commissione del 1840 indicava^ che il numero dei Éa«diill»^o^ 
stitutóri e capellani, doveva «ssérvi |sccreeeilit# ttt ptopMM«io«e 
del numero dei detenuti; cioè che se il numero dei detenoM 
oltrepassava i cinquecento y due medid, dai ìfustitutori e due 
cape|iaoi dovevano essere addetti alla prigione, e tre, te la pri- 
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giooe còDUoeste pìb dì mìtie deteti uti. La vòstra ComniisaioDe 
o Sigaori, ha pensato che sarebbe «xiolto da diesi de rarsì\ che 
rammìniàtrazione adottasse questa regola ;' ma' non ha creduto 
▼ineolarvelo in un modo assoluto. 

Independen temente dalle visite éhe certi funtionari hanno 
il diritto o l'obbligo di fare ai condannati, il progetto di legge 
ìndica che i parenti dei detenuti» i membri delle società cari* 
tatcToli, gli agenti dei lavori, potranno essere autorizzati a vi- 
sitarli. Per queste visite, le quali possono riprodii^i regolarmente, 
e che sono fatte da persone delle quali si conoscono anticipa- 
tamente le intenzioni e le moralità , una permissione generale 
del prefetto é bastante: per tutte la altre è indispensabile una 
permissione speciale. 

La Camera vede chiaramente, quale é stato lò scopo ge« 
serarle della Commissióne in tutto quel(ò che precede, ft punto 
di partenza dei fondatori del sistemai penitensiario di Filadelfia, 
èra stato di rendere la solitudine completa quanto fosse imma- 
ginabile. Il sistema del progetto di legge e dì diminuirla quanto 
è possibile, per non ridurla tiheaflaf sepàiraiioue dei condannati 
fra Idro. 

' Dopo le visite che il coftdannato pub ricevere, il ptti gran- ' 
de raddolcimento dell' hnprìgionaméntó individuale, è iT lavoro. 
Itr questo sistefma il lavoro é uu piacére necessario; P ozio non 
è soltanto peciosissimo, ma prolungandosi diviene andbè peri- 
coloso. LMonprigionàmentò individuale senta fa Voro , è 'statò spe- 
rimentato in America, e vi ha prodotti effetti funestissimf. On-' 
d'è che la vostra Commissione ed' avviso, di dichiarare bella 
lègge che è II lavoro obbligatorio, e 'che non pub èssere negato' 
se non a titold di punizione teftnporaria. 

Quello che - diciamo del lavoro materiale deve intendersi 
detto, benché ad un grado molto minore, di quello dello spi-* 
rito, è savid ed utile ilpermettere ai detenuti la lettura, non 
solo della Sacra Sc^rittura, come hanno fatto gli Americani, ma 
anche dei libri che la prigione potesse procurarsi,' e la scelta 
dei quaH sarà determinata daHa commissióne di soprafvegliaasa. 
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A tutte quelle precausloui lo scopo dèlie quali, come le 
camera lo vede» é di far si che T imprigìODamento individuale 
sia sensa pericolo per 1^ vita e per la ragione dei detenuti, la 
vostra Commissione ha peniato che sia necessario di aggiun- 
gerne un'ultima, senta la qu|ile tutte le altre potrebbero dive- 
nire quasi illusorie. 

Invano si sarebbe disposta la prigione in modo che il de« 
tenuto potesse fare del moto; inutilmente gli sì sarebbe per- 
messo di vedere un certo numero di persone indicate dalla me- 
desima legge, se la disciplina della casa e l'esigenza dell' im* 
presarioy non gli lasciassero alcun momento di riposo. La Com- 
missione che giudicava indispensabile il moderare il rigore del- 
l' imprigionamento solitario, doveva anche assicurarne i mesti. 
In conseguenza un' annnenda da lei introdotta dichiara, che due 
ore almeno per giorno saranno riservate per la scuola, per la 
visita delle pemne qui sopra indicate , e per la lettura dei libri 
di cui parlammo. Tutte queste ammode sono sta^e approvate 
dal governo., 

La vostra Commisfione^ Signori, ha giudicato che T impri- 
gionamento individuale in tal modo raddolcito, non solo non 
comprometta la vita dei condannatila Tesen^pio di Filadelfiia lo 
prova, ma che ben di ì'adp occasionerebbe gl'inconvenienti 
che si sono veduti in quel penitenziere. La sua ooovinauone sa 
questo punto è stata corroborata dall' opinione .espressa quattr' 
anni sono, da una Commissione dell'Accademia di medicina di 
Parigi. ^ 

L'Accademia aveva da esaminare l'opera che le aveva 80t« 
tpposta il signor Moreau Christophe, ispettore generale delle 
prigioni di Frància, intitolata; Della mortalità e della pascià 
nel sistema penìtentiario. 

Il rapporto venne fatto, il 5 gennaio 1839, da una Com<* 
missione con^posta dei signori Pariset, Villermé, Marc, Louis ed 
Esquirol, quest'ultimo facente le funsioni di relatore^ il rap* 
porto termina così : 

« Se la Commissione dovesse. . eiprimere la tua opinione 
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Boltft prefereosa da darti ad un sitiema penilentiario , ella non 
esiterebbe a proDunziarsi per il tistema di Filadelfia, come il 
più favorevole alla riforma. 

u La Commissione non aTe ndo che a pronunziarsi sulla 
questione sanitaria è convinta che il sistema di Pensilvania 
cioè la reclusione solitaria e continua di giorno e di notte con 
lavoro; conversazione coi capi e cogli ispettori, non abbrevia 
la vita dei prigionieri e non compromette la loro ragione, n 

Per terminare finalmente di illuminarvi su questa porzione 
capitale del suo incarico, la vostra Commissione, ha creduto 
dovere trasportarsi tutta intiera al penitenziere delie Roquette 
ove il sistema da lei preconizzato è in vigore da quattro anni 
è più. La vista di quella prigione, ha finito di confermarla nel- 
r opinione che aveva già. 

Per mezzo dell'occhietto che esiste alla porta di ogni cel« 
letta, i membri della Commissione hanno potuto vedere tutti 
i detenuti, senza che quelli sapessero di essere osservati. Tutti 
si occupavano dei loro lavori, a quanto pareva, coir applica- 
zione la piti intensa e *col piii gran zelo. La Commissione ne ha 
ioterrogati molti, le sono sembrati d'animo tranquillo e sotto- 
messi. Essa ha veduto applicare sotto ai suoi occhi il metodo 
semplice ed ingegnoso j col di cui mezzo si riesce ad insegnare 
senza fatica a quei fanciulli, il catechismo ed i primi elementi 
delle cognizioni umane. La Commissione ha potuto convincersi 
che i detenuti non rimanevano mai lungo èempo soli. Le visite 
dei direttore e del capellano, le cure della scuola, le stesse 
necessità del laToro materiale, che obbligano i guardiani- ad 
entrare spesso nelle celle per insegnare al giovine condannato 
il suo mestiere , per dirigere i suoi sforzi , o verificarne ì risul- 
tati, interrompono la solitudine, lo strepito dei lavori che riem« 
pie senza interruzione i corritoj, il movimento continuo che 
regna in tutte le parti della casa , tolgono a quella prigione la 
fisooomia trista e glaciale che hanno eerti penitenzieri d'America, 
li voto della Commissione è che un gran numero di membri 
della camera si rechi a visitare la casa della R oquette. Non sa- 
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rebbe prudente , bisogna convenirne, il concludere da <|uanto 
avviene in quella prigione, che il sistema che vi si. pratica, ap- 
plicato ad uomini fatti, non produrrebbe sopra questi un'im- 
pressione pili profonda di quello che produce su dei fanciulli. 

Tuttavoita la Commissione si crede in diritto di atiermare 
che un simile sistema non farà nascere nell' inteiligensa dei de» 
tenuti il turbamento che sembra temerti. D' altronde ^ allorquando 
anche le affezioni mentali fossero un poco menò rare nelle pri« 
gioni nuove che nelle antiche, la. Commissione non esita ancora 
a dire, che questa ragione per forte ch'ella esser possa, non 
basta per fare abbandonare, coi sistema dell' imprigionamento 
individuale tutti i beni sociali che si deve promettere. 

Le prigioni antiche occasionavano dei patimenti fisici , a 
questo era il lato principale che le rendeva repressive. I miglio« 
ramenti introdotti successivamente nel regime , hanno permesso 
che spesso nella prigione possa gioirsi di una specie di ben es- 
sere. 

Se la pena dell' imprigionamento risparmia il corpo 9 egli è 
giusto e da desiderarsi 9 che essa lasci almeno nello spirito delle 
tracce salutari, e venga così a combattere il male nella sua 
sorgente. Ora, è impossibile che un regime, specialmente de- 
stinato a fare una impressione viva sopra un gran numero di 
spiriti , non ne spinga alcuno verso la pazzia. Se questo male , 
come lo crede la Commissione, diviene rarissimo; sebbene esso 
sia estremamente deplorabile, pure bisognerebbe sempre prefe- 
rirlo ai mali di mille specie che il sistema attuale fa nascere. 

Una grandissima incertezza regna tuttora, ed ognuno ne 
conviene, sugli effetti fisici e morali che deve produrre V impri« 
^ionamento cellulare, sui malfattori condannati a lunghe pene. 
E probabile che questi effetti sieno. salutari; ma finalmente 
r esperienza su questo punto è muta e non è completa. Aspet* 
tiamo che ella si sia spiegata, prima di chiedere al pubblico 
tesoro i sacrifizi considerabili cbe esige la costruzione delle case 
cellulari destinate a rimpiaiznre i bagni e le case centrali. Li^ 
mitiamoci alla porzione dell'* opera che può intraprendersi con 
certezza di buon esito. 
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E stato risposto m queste ragioDÌ: Fots'egli vero che com- 

parativaineDte agli altri liberati , i liberati dei bagoi e delle ease 
centrali commettessero meoo delitti e delitti meno gravi di 
quello che uno s* immagina , non rimarrebbe per questo meno 
nòanifesto , che tutti quesU uomini escono dalle prigioni in uno 
stato d^ immoralità profonda e radicale , che U rende oggetto 
di legittimo terrore per le popoiasiooi nel seno delle quali essi 
ritornano dopo avere scontata la loro pena? Il male sociale pub 
essere minore di quello che si suppone; ma nessuno potrà ne- 
gare che non sia grandissimo , e che non vi sìa necessità urgente 
di rimediarvi. 

Si vuole, dtcesi, aspettare che V esperienza dell' imprigiona* 
mento indiflduale a luogo termine, sia compiutamente fatta • 
questo è lo stesso , che rimettere ad un avvenire indefinito la 
riforma dei bagni, e la costruzione delle nuove case centrali , 
in questo momento Tuoa e l'altra necessarie» Una gran prigione 
diretta secondo il .sistema dell' imprigionamento indÌTiduale, esi* 
ste già da tredici anni agli Stati Uniti : dei commissari mandati 
da varie delle principali natiooi d' Europa V hanno veduta e 
1* hanno giudicata. Ove non ff voglia contentarsi di questo 
esempio, allora bisognerà aspettare che delle prigioni simili « 
quelle di. FitnlelGa. sieno fabbricate in Europa. Quando questo 
aivvenga , bisognerà ancora .arrestarsi fino a tanto che le pene 
le più lunghe sieno state scontate in queste prigioni; e se si 
vuole assolutamente conoscere con esattezza Teffetto riformatore 
del regime , converrà rimanere nell' inazione finché non siensi 
irioonoaciute le recidive. Chiarito questo punto la questione non 
sarà ciò non ostante ancora decisa , perchè l'effetto che un si* 
stema^d' imprigionamento può produrre sui detenuti, non può 
essere compiutamente apprezzato , se non quando si opera sopra 
dei delinquenti» che un altro siatema d'imprigionamento non abbia 
f^à depravati ; cioè , che per giudicare con perfetta cognizione 
di causa un nuovo sistema, è necessario che tutta la genera- 
zionie di quelli che sono stati condannati ed imprigionati sotto 
il micmà prec#4en(e sia ^oooiparia. Quai^d^ ^tialmente queste 
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diverte nozioni laranoo acquietate ^ rimarrà ancora da donian« 
darsi, se l'impri^onantento che riesce Ì3«ne presso una nazione 
non trova nel carattere e nelle disppsitioni naturali di un' altra 
degli ostacoli insuperabili. 

La verità è che ogni cangiamento importante nel regime 
delle prigioni è una operazione difficile, la quale , checché si 
faccia, trae séco alcune incertezze. Questo e un male necessa- 
rio» ma non è irrimediabil« ; perchè non v* è nessuno che s'im- 
magini di pretendere, tutto ad un tratto e da una estremità 
air altra di un gran regno come la Francia che si costruia^cano 
e si adattino tutte le prigioni che la Francia contiene. Una 
simile riforma non potrebbe opei'arsi se non gradatamente : se 
il cambiamento è graduale e non può effettuarsi òhe in 'un 
certo numero dì anni, l'esperienza acquistata nelle prime pri- 
gioni costrutta insegnerà die cosa bisogni aggiungere o toglierà 
nella altra. 

MOTA. 

Il giorno la di questo mese dì aprile si è aperta nel par- 
lamento Francese la discusstone sul presentato progetto di legga 
carceraria. La completa espositione dei motivi di quella propo- 
sta , alla quale abbiamo fatto luogo nelle pagine che questa 
giornale con«acra all'argomento penitenziario, darà ai lettori una 
piena conoscenza dei prìncipj che alla lór vòlta verranno soste- 
nuti o combattuti. ' 

Riservandoci ad esporre la polemica penitenziaria nell' oc- 
casione che ci verrà <^ferta dai prossimi dibattimenti , ci limi- 
tiamo ora ad apcenoare come sempre più viva si mantenne in 
questi ultimi tempi. Essa occupò diverse tornate dell' Accademia 
delle scienze morali, dapprima con una lettura del sìg. Benois- 
ton De Chatéauaeuf nella quale esso si faceva aperta sostenitore 
del principio segregante, combattendone le differenti opposizioni 
e specialmente quelle tolte dagli argomenti sanitari. Il signor 
Carlo Lucas in altra seduta vi contrapose una .sua Memoria, io 
cui imprendendo 'a confutare il sìg. De Chateauneuf rinnovò 
l'esposizione del programma delle sue dottrine sulle quali è 
fondato il sistema conosciuto col oome di misto, A^la lettura 
del sig. Lucas susseguiva una discussione sostenuta a iiaivore delle 
aoiobattute opinioni dal sig. Tocqueville estensore d^l Rapporto 
da noi inserito e dal sìg. Berenger presidente della società di pa- 
tronatò pei giovani detenuti a Parigi. Recentemente poi il si- 
gnor Léìvkì medico allo spedale di Bicétre ritornava sull' argo- 
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mento portando speciali schiarìmenti intorno alP influenza che 
può aVere il regime segregante sulle alicnAzioni mentali ^ con- 
chiudendo a favore di quél principio. , 

Molte persone distinte per luoghi studj nella magbtratura, 
e nelle sciente, ebbero occasione di occuparsi di questo argo- 
mento. Ciascuno mise innanzi la sua opinione: Moreau*ChrÌ8topbe, 
De Metz , A. Cerfberr , Vittpre Fauciier esposero le loro con* 
vinzioni in difesa del progetto presentato. Mentre nella conira* 
ria persuasione va distinto per la vigoria della polemica Tarlicolo 
inserito dal sig. Leon Faueher oelhi Revoe des Deux Mondes. 
L'indole del giornale e V arte dello scrittore seppe dare somma 
popolarità al soggetto ; avremmo soltanto desiderato che qua- 
lunque fosse la dottrina che il sig. Faucber voleva sostenere » 
avesse mostrato una critica meno negativa, perocché la conclu- 
sione che da quello scritto si pu^ dedurre i un pretto scetti- 
cismo a riguardo delle riforme carcerarie , scetticismo che fortu- 
natamente crediamo non corrispondere alla realtà dei bisogni t 
dei Aiezzi che possiede la società* 

Mentre in Francia stanno per essere sciolte le controversie^ 
penitenziarie nelle determinazioni legislative che Terranno prese 
nelle camere , e nella speranza che qUel voto abbia a dirt« 
gere T opinione pubblica ancbt iòegli' altri paesi', soggiunge- 
remo che il corpo legislativo della città di Praoeofbrte sui Meno, ag* 
giorno la decisione invocata sull'ordinamento delle proprie carceri. 
Questa discussione veniva preceduta da due rapporti (1840 e i843), 
dei senato di quella città in cui si proponeva di adottare il re* 
gime segregante, e dal rapporto di uua Commissione eletta nd 
corpo legislativo tendente a principio dìversOé Nei prossimi nu« 
meri daremo speciali notizie di quelle, discussioni; coque pure di 
quelle tenutesi nella Camera oogarese io seguito oUt quali si 
emise II voto che abbiamo inserito nel fascicolo di novembre del* 
Panno i843. 

In Italia nessuna pubblicacione venne fatta dopo 1^ epoca 
del Congresso di Lucca. Il GiiMrnale napoletano, Le c/re soUmrie, 
inserisce una Memoria del cavaliere Mancini scritta, preceden* 
temente a quel 1' epoca , nella quale espone le sue idee sull' or- , 
dine da darsi alla nuova carcere di Avellino proponendo per 
essa il sistema muto secondo le dottrine fra noi esposte dal 
cónte Petitti. In un lavoro aocademico speciale poi il sig. Man- 
cini diede un rendiconto dell' opera. che. il eonte Pétitti pubUif 
cava a Milpno nel 184^ sulla polemica peniteQztaria. ^ 
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naU / aC ^(!cóòmiC7tà> a vedere, m 
SfpracCe e 3r(m6^ cw /erro. 

ITALIA. 

CBNNI SOPBÀ VW «ISTBMA DI STBADB FERRATE PER l' ITALIA. 
( Vtdi la Tavola vi testa di questo Jàfcicoh ). 

Questa Carta pone sòtt* occhio ìiq sistema di grandi lioee 
di strade ferrate , che potrebbero praticarsi nella nostra Peni- 
sola. La traccia offerta non ha da considerarsi, che come una 
éemplice indicazione resultante dalla generale configurazione to« 
pografica dell' Iti^a , e dai bisogni i pid noti delie sue diverse 
località. E soverchio V avvertire » che nelF atto pratico queste 
grandi linee potranno e dovranno ricevere sostanziali modifica* 
Vioniy motivate da appositi e particolari stud) economici e tee- 
pici. Abbia^mo reputato non affatto inutile indicare^ che anche 
il suolo italiano può prestarsi ad un generale sistema di terre- 
stri comunicaztooi accelerate. 

ì^ Dal porto di Brindisi, la strada ferrata correrà luogo 
il littoralet e volgerà indi verso l'Appennino per varcarlo in 
uno dei punti piti depreisi« Si dirigerà di poi tu Napoli profit- 
tando della strada ferrata, che si diparte da quest'ultima città 
verso Nocera*dei Pagani. 

11.^ Da Napoli continuerà a Roma passando per Caserta, 
Capua, Terracina j e le Paludi Pontine* 

III.^ Da Koma la via ferrata correrà per le valli del Te- 
^re e dell' Arno fin» a FireoRe. 

IV.^ Da Firenze passerà in* prossimità di Prato e Pistoja , 
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varcherà T'Appenoina od punto il pih depresso, iodi per la 
valle del Reno giungerà a Bologna. Il porto di Livorno sarà 
posto in eomunicasione continuando la sezione già attivata da 
Livorno a Fisa per Luca, ft^ci^ e Pistoja» 

y.^ Da Bologna la strada ferrata si dirigerà su Milano 
passando per Modena, Panna e Piacensa. 

VI.^ ì)a Milano a Venesùa nella direzione fissata per la 
strada ferrata Ferdinandea. 

VII.^ Da Milano si dirigerà a Como profittando della se- 
llane attivata da Milano a Monta (i)« 

VIH.^ Da Genova per Alessandria a Milano. 

IX.^ Da Genova per Alessandria a Torino. 

X.^ Da Ancona a Bologna per Rimini , Forlì e Faenza. 

Non sarà per avventura inopportuna la seguente riflessione. 
La riunione dei due mari, il Mediterraneo cioè, e l'Adriatico per 
«ateo di una strada ferrata , è unu vera chimera nel rapporto 
dell'utilità commerciale (2). I traffici riescono tanto più vaotag- 
giosi, quanto sono meno gravati di spese, e di perdite di tempo 
nell'imbarco e disbarco delle merci. Così converrà sempre più 
spedire da Genova direttamente per mare le mercansi.e a Trie- 
ste, ansichi trasportarle a Livorno , ivi sbmroarle^ todi dirìgerle 
per una via ferrata ad un porto italiano dell' Adriatico , e colà 
giunte nuovamente^ rimbarcarle e dirigerle su Trieste. 



(1) I lavóri della linea da Milano a Como rimangono sempre sospesi 
per Piiicaleolabile ritardo che ammette il signor Volta nelle sne disposi^ 
siòni onde approfittare della grasiosa eoncessione di privilegio da tanto tempo 
aecordatagU da S. M. 1* imperatore e re. 

(a) Se la riunione dei dae mari il Mediterraneo e T Adriatico cài mezzo 
di una strada ferrata che attraversi la Penisola può dirsi una chimera rÌ-> 
guarAo air otitttk cornmerdaie per tutto quei tratto della penisola stessa che 
abbraccia 1* Italia cmaraJe e meridionale , questo però non può dirsi riguardo 
alt' Italia settetorionale 9 ove T unione dei due mari col mezzo di una strada 
ferrata che inoomind da Genova e metta capo a Venezia od a Trieste , 
risparmia ai commercio un diflidle e lungo transito di mare, e dà a tutti f 
pt<edotti industriali dell* alta Italia e dell'Europa centrale, due comodisiiml 
sbocchi pel loro trafficò. La Compilaùdne, 
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DlSPOSIZlOm n» tk PtOISIMA BIUWIORB IM MlLARO DIGLI ASIOVltTI 
DELLA STRADA FEBRATA LoMBARDO-VbOTTA , pet Ì laVOji del 

tronco da Padova a Vicenza e movimento da Venezia a 
Padova dal i." al «7 aprile 1844. 

La Diretiooe della strada ferrata Lombàrdo-Yeneta pubblicò 
le seguèati diiposisioni per la riiinione degli Azionisti della strada 
fnedesima da tenersi ia Milano il giorno co p. t. giugno. 

m La Dirwione della Società dcUM. R. prifllegiata strada Fcrdinandea 
Lombardo-VencU agendo in conformità al J 25 degli Statati eonfoca il Con- 
-resso generale degli AziooUti che dovià rìnnirsi in Milano nel glomo 10 giu- 
gno 1844 nella sala che verrà indicata a tempo opportuno ed avrà principio 
alle ore 9 ant, aYvertendo che l'ingresso aperto alle ore 7 (sette), verrà 
chiuso alle ore 9 (nove)» e che il Congresso sarà , ove occorra p continuato 
nei giorni successivi. 

« Gli oggetti da IralUrsif oltre quelli di consueta d^benùone giusta 
il { 26 dogli Statuti, sono i seguenti: 

1 .« Nomina della Commissione voluta dal J 36 degli Statati. 

2.^ Rapporto e proposizione della Commissione nominata nel Congresso 
31 aprile 1843 per 1* esame dei conti. 

Z»^ Proposta intorno ad alcuUe perensioni occorse per ritardati versamenti 

4.<^ Proposta di autori^sare ia Disesione a ricevere se, quando, e nella 
proporzione che crederìi, il versamento integrale aqche di Autte le rata ma- 
turando sui rispettivi Certificati, da quegli Azionisti che ne facessero. do- 
manda. 

5.^ Sostituzione dei Direttori cessanti per estrazione a sorte o per altri 
causa. La Direzione ricordato che le determinazioni del Congresso diventan<f 
efficaci per la Società intera quando sono prese a termini dei $$ 31, 32 33 
degli Statuti) e, ricordato competere il diritto d'intervenirvi à quei soli prò- 
prietarj de' Certificati interinali che un mese prima dell'Adunanza, e quindi 
a tutto il giorno 10 maggio 1844 appariranno intestati nei tìbri della Società, 
almeno per dieci Certificati interinali d'Aùone, avverte che anche pd fu- 
turo Congresso restano, stabilite le norme seguenti^ a sensi delle Vioereali 
dispQSiziojiL il settembre :1841| e in relazione di quanto fu praticato dopa 
di quelle. 

« Le notificazioni de^ trasporti dei Certificati da falsi di chi non si trova 
già intestata dovranno, come sempre, essere, corredata degli originali Certifi- 
cati muniti di regolari cessioni, e trovarsi prodotti, in .tempo o «gli Ufficj 
daUe Sezioni Direttorie in Venezia ed inAlila«io , oppure «H^Ageasia ia ftaaaa 
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ptcsfo i f Ignori G. G. Schuller p Comp.j o4 a quella di Augusta presto G C . 
Baar. Queste noUfiche però non saranno ricevute da una Seiione per Certifi- 
cati dell'altra, che fino al giorno 7 dello stesso maggio, e dalle Agenzie per 
le Seeloni amendue che fino al giorno 4 di esso mese, onde dar tempo ai 
loro successivo arrivo pel suindicato giorno 10 maggio preciso presso le dette 
rispettive Sezioni a sensi dei $$ 14 e 22 degli Statuti, dovendo pel detto 
giorno, essere chiusi i libri dei trasporti delle dette Azioni e concentrati tan- 
tosto nell'Ufficio della Sezione Lombarda. 

« Di tali proprietarj che a tutto il ridetto giorno 10 maggio nppariranrio 
Intestate nei libri della Società per dieci o più Certificati, sarà, coli* assi- 
stenza del signor Commissario governativo politico , compilato un elenco che 
rimarrà esposto pgli esami di dascun azionista dal giorno 31 maggio uell' Uf- 
ficio della Direzione in Milano, e servirà di base all'atto del Congresso per 
riconoscere la legale rappresentanza degli intervenuti. Altro elenco sarà del 
pari cojnpilato ed esposto come sopru degli intestati per cinquanta o più 
azioni per norma nell* elezione alla carica di Direttore. 

oSi avverte che i proprietarj di Certificati in corso di riabilitazione non 
avranno diritto d'intervento al Congresso, se non risulterà cjbe abbiano fatto 
l'intiero saldo delle rate in mora prima o a tutto il giorno 10 maggio 1844 » 
cioè uà mese, prima del gi#mo del Congresso. 

«e I mandati di procura dovranno essere stesi conformemente alla modula 
pòsU qui appiedi ^ scritti ifi IhtgUa itéKaAa éSt tutto pugno del mandante, e 
tottofcritti àsthà e da due tesUiii9nj'icrefragd)ilt, e hod pùtranno essere ti* 
laictati che ad «Uifo asionista che M trotff pure intestato un mese prima del 
Congresso , «vrertendosi «he l' inserzione della clausola di sostituire e. facol- 
tativa e non obbligatoria. Le ^rme dei mandanti e dei testimonj dovranno 
essere autenticate da un pubblico Notajo o dal Giudice, e tnnnite delle de- 
bite iegdizzazioni quando provengano da una ptovincìu diferia da qnelb di 
Milano, oppure dall' ^stem, a tenore dei Teglianti tcgolamenU.suU'aaimissI* 
bllità delhft pifocure, aranti gli Uffig e}e,Qi^$^ pubbliche. Perle sole pwfc- 
▼incìe di Milano e .Venezia potranno essere anche fatte presso le rispettive 
Sezioni Direttorie che ne attestino la verità, escluso il' bisogno di ulterieré 
autenticazione. 

« Tutti f détti' mahditij e ééeì quelli' di sostltuziotir' dovranno essem 
prodotti alla ridetta Sezione di fifikno a 4ulto.il giemt 21^ meggiqy.akrimeel^ 
•on saranno auiines^. , ■ - « ; / ,- . ^j 

« La verificazione ideile dette procure avrìi luogo anch* essa da prte delle 
Direzione coli' assisfenza del Commis|ario governativo, e d' un Aggiunto del- 
l' LR. Fisco. Le Procure ammesse saranno ritirate dàli* anzid^ta Comnrissio- 
ne ,''ef gelosamente custodite. Sarà quindi steso un elenco dei procuratori ri^ 
eonoseioti ,Sdi cui Sarà pur libera l' ispezione agli Azionisti nell^ Ufficio stesso 
1^1 giorno Suddetto. La Direzbne per ultimo si h soellelte di avvisare i si* 
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gnori Azionftri che dieci giomt prima di qadlo Ossalo per là Cetinta del delto 
Congresso , potranno negli Uffic| della Dìrezioiié in Mikno ed in Veneziif pren- 
dere ispezione del rendiconto della Società, da tottoporsi poscia gi ostar il $ ^ 
degli Statuti al Congresso medesimo, a cui membri éarì distribuito. 

Modula della procura. 

« Io N. N. altro degli Azionisti dell'I. R. strada Fer^nandéa Lombardo^' 
Veneta avendo diritto d* intervento al prossimo Congresso generale in fonur 
del J 22. degli Statati per me e per i miei eredi, e con facoltà di sostituire 
altro azionista , delego il sig. N. ^« ad intervenire per me td in mio luogo 
al Congresso medesimo, ed a tutte le. Sessioni di esso con pieni poteri gè* 
neralissimi per rappresentarmi a sensi del $ 34 dei citati Statuti, ed emet- 
tere in mio nome ogni voto che crederà meglio , e deliberare in modo andie 
per me obbligatorio su tutti gli oggetti che vi saranno trattati a norma del"* 
l'analogo invito di convocazione della Direzione sociale !n data $ aprile 1814» 
non che su tutte le partite di consueta deliberazione, e per qualunque altro 
punto o proposta incidentale che venisse ad elevarsi nei detto Congresso e 
generalmente su tutto ciò su cui potrei deliberare io stesso, il tatto a ter* 
tnini degli Statuti sodali. 

Milano rs aprUe 1844. Venetia 6 aprile 1844. 

La SerioDtt Veneta della «lessa Qiresioiie il 4 ^?^]^^ 4i<^« 
poi Ravviso d'asta, óìm$o io sei lotti per aplpalGare UBÌlaafteii?* 
te o separatamente i lavori di movimento di terré^ ed i ina*^ 
nufatti del tronco di strada ferrata nel Veneto da Padova a 
Vicenza alle condizioni ivi espresse. Le offerte dovevano ésser^ 
laresMìtate pel giorno 3o aprile» mediante siphede suggelUte, per 
deliberare al più tardi nel giorno 5 naggio* Io altro fascicolo, 
daremo conto quando saranno incominciati i lavori. Frattanto^ 
possiamo assicurare che i lavori nel Lombardo da Milano a Tre* 
viglio proseguono con grande attività. 

Il .movii»e«li> dettai, ilradu medesima da VeajBaii^ a Padova 
dal i.^ al »7 di questo mate di aprile> diede; 

Passeggeri N.^ ag^Ssi coU'introito di èl. h,6tfi/i^.^ 
Dal i.**ala7 aprile i843 

il movimento fu di j» aCf^giS • idem • . ». Sj^iii* o5 

Oifferenta in aprile 
• 1844 in fih • • M.^ ^598 idem • A. L. 4»4o6< 02 
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uotìuznr^ oblla stba»a :FBàa«T4 da mhàna a mowih 
nel oteve di ìe^nil& tS^é 



1 pa^segg. che percorsero qUesU strada nell'ora spirato mese 
di aprile furono N.^ 33^497» ^^' pradotto di A. L 26,959. 35 
lu aprile i843 il 
movimento diede m a 1^5^ • . idem . • « 13407. 3o 

Differenza in più N.** 11,899 . . idem . . L.* 3,552. o5 
Le oiffre suindicate provano ad evidenxa che quanto òiii i 
presti sono moderali, tanto maggiore ^é il movimento. 



^MOVIMENTO DELLA STBàDA FBBBAtA LBOPOLDA UT TOSCABA. 

^11 movimento dal giorno dell'apertura, j4 marso, a tutto il 
6 aprile, che è l'ultimo pervenutoci, diede pwsseggieri N» 4^43- 

^ MOY.MBNTO B BOTIZIE DELLA STB ADA FBBBATA PA KAFOU 
A CASTBIXAMABB BD A.CASEBTA. . 

' I rapporti pervenuti al ministro del regno delle Due Sieilie 
porgano che il numero delle persone -che percorsero nel p. p. 
lebbrajo la strada ferrata da Napoli a- Castellamaré nelle varie 
itie jdirezioni ascese a 55,884* — ^i frasporlarbuò inoltre can- 
taja*39,i89. 21 di mercanzìe. 

, In puiUo poi alla,' strada ferrata di Caserta abbiamo rice* 
iute le seguenti ionpotrtanti notizie, le c)nali desideriamo vengano 
presto realizzate onde siavi una strada fermata dà Roma a Mi^poli. 

.\tt In quanto a) numero delle perso'ne che hanno potuto tran-> 
« sUare io ogni mese per la strada Regia ferrata di Caserta, non 
fr vi e ancora a mta còooscenBa niun rajppórto officiale^ Da notizie 
m che ho potuto raccogliere si dice che da dicembre j843, gen- 
m Da|o, febbrajo e marzo corr. anno l'uno per T altro possono 
m calcolarsi da 3d,ooo e più persone al' mfese^ riei consecutivi 
«r in^si di bella siagiotiè dovrà indubitatamente di' raoÌtoaumen« 
m ikve ta4e numeito, tanto più che pel [brinilo di gennajo sarà 
m talèrstfiàda Jiluu'gat'a fino a S. Klaria, in ottobre arriverà pros- 
ar simatiVamente a Ca'sei'ta. Vi lavorano da tremila soldati, es- 
<r sèodo la detta strada a carico del tei^oro. Essa è stata fatta con 

# mA^i^cenza, e le sue diverse stazioni sonò Comode ed agiate 

# pei viag^atori. Vi sia di notizia che détta strada servir dovrà 
« per portarsene il cammino a Gaetai.e da tota in Roma per 
m CUI 2>arà al certo una delTé pi& belle strade ferrate deiritalia 
•* gl'acche avrà i suoi diie estremi Napoli e Koma ». ' 
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nosnrro «ommbbciaU dw »oaTo ibavco di trìbste »t* i845. 

li Uoyd dì Tri««te ha pubblteftlo con motto d«t'J8*«J> »^ 
prospetto commerciate del Porto franco di Trieste oelf 1843 , 
e ne diamo qui ristretto il semplice riassunto. 



Navigli 



pAVlGLIOim 



Austriaci « • 
Americani 
AnnoTeresi 

Anseatici • • 

Argentini • • . 

Belgi . • . 

Danesi . • • . 

Francesi • • 
Gerusalemiiani 

Greci . • « 

Inglesi • • . 

Ionici • • • < 
Meclemburghesi 

Norvegesi • • 

Oliindesi • • 
Oldemburghesi 

Ottomani • • 

Pontifici • • 

Portoghesi • 

Prù$3iani , • • 

Russi • • • 

Sardi • • • 

Siciliani • .• 

Spagnuoli • • 

Svedesi • • 

Toscani • • 



Vapori austriaci l . . 

(Austriaci 5,74^ 
CostierisPon tifici a3o 

{Siciliani. 269 

Totale N.* 
Tonnellate numero • 
Valore delle merci fiorini 
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MACCIUIA DITTA PAIA AB ACqVA A SBAUO Dtti' mMOinU ALBlRIGa^ 
MIOLA. 

L'ingegnere Àlberieo Biiola, che otteone il pririlegio per rinerenùone 
della Macchina idraulica, appellata Paia ad acqua a ibahso ìut migliorata la 
macchina stessa, facendone [costrurre on Modello al naturale nell'Ortaglia 
del sig. avvocato Favalli , posta in Pavia che serve pel sno inaffio, animata 
dalla forsa di un uomo^ ed elevando l'acqua ad onde ventiquattro^ capace 
di sommimstrare on quarto <f oncia <f acqua del Modulo magUtrale ndkh 
mete , e di pochiaimo cotto. 

In prova dell' atilità di detta macchina si inaeilsce una lettera del si- 
gnor Avvocato Favalli , con coi estema al Privilegiato la Boa soddisfiudone 
per r ottenuti irrigasione della saddetu sua Ortaglia in fochUtimo tempo 
^Uafor%a di un eoi uomo* 

Da Casa 11 12 aprile 184è. 

Egregio Sig. Ingegnere, — Jeri ho potuto con felice esito fiir eseguire l'ir* 
rigatione della mia ortaglia di Pertiche quattro circa colla Macchina da V. S. 
inventata detta Pala ad acqua a sbalzo , della quale ottenne il privflegio con 
ossequiato Decreto dell' Eccelsa Camera Generale in Vienna delli 5 aprile 
1842, as^curandole che nello spazio di dodici minuti colla semplice opera 
di un uomo si ebbe il premesso intento con piena soddisfaiìone anche delle 
persone che hanno assistita la detta irrigazione. 

Mi affretto di darle, signor i nge gner e , questa consolante notitia per in 
eoraggiarla a proseguire i miglioramenti che potrebbe fare a detta maechina 
peli' aumentare la quanti^ dell' ac^ da aliarsi a seconda de' bisogni e della 
posizione de' fondi* 

Bo il bene tee. Pavia, U 12 aprila mi. 

Avvocato A* Favola* 
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waa (lototTi DAu' accaduiu mu niiociina m ìibha. 

L' L lU Accadeoiia dei Fmigcbitici di Sieoa all'oggetto di 
^omuoTere l'ioduilria agraria e manifiiltiiriera nel Comparli- 
meoto senese, eoa saa deliberasione dell'infrascritto giorno de* 
tannino di conferire nel modo ohe appresso i doe premi! insti- 
tuiti da S. El. il sig. ConaigUere Gotematore di Siena, Conte 
Luigi Serristori. 

1.^ Un premio di lire toscane freeento a favore di chi avrà 
introdotto, e comprwcUo coIVìuo qualche notabile miglioramento 
neir agricoltura del Compiartiaiento comunitatìvo sanese , inco- 
minciando dal ag maggio i84(> data della istitusioue dei premii. 

%^ Altro premio di lire toscane seicento a fafore di chi 
avrà egualmente introdotto , e camprovaio coW uso qualche no- 
tabile miglioramento nelle manifalture del Compartimento pre- 
detto^ datando dall' epoca indicata. 

3.^ I concorrenti dovranno presentare l'opportuna relazione 
dell' introdotto miglioramento con tutte le prove di fotto nece$« 
sarie a giustifìcarlo dentro il mese d'aprile 1846* 

4*^ I concorrenti potranno celare il loro nome, ponendo in 
fronte della respettiva reiasione un motto, che ripeteranno so- 
pra una poliua sigillata contenente il nome medesimo^ ma qua- 
lora ci sia necessità di verificare i fatti, il Presidente potrà rom- 
pere il sigillo per invitare il concorrente , dividendo la notizia 
del nome con i giudicanti, e rispettando in riguardo ad ogni al- 
tro il segreto. 

5.* Eccettuato questo caso, le poliiie celanti i nomi, si apri- 
ranno solo quando le relazioni cui vanno unite, ottengano pre- 
mio, altrimenti saranno bruciate. 

6.^ 1 pieghi relativi saranno diretti per la posta^ o in altra 
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l'Accademia per le scienze fisiche ; oppure saranno consegnati al. 
Segretario slesso, che iè fa^Ji rìte^f ^U al . poj^i^orc. 

7.^ Quelle relasiòni^che pervenissero, spirato il termine so- 
pra stabilito, saranno cmlflfl É t> « J wi rAp a h ivio dell' Accadeania, per 
restituirsi ad ogni richiesta dei loro autori, non ammettendosi 
giustifiétódiii ^-fil«^.^^^ ^i^-i>;,:iA\u^.a nv^i.i;>^.^ v.^-i 

8.** Spetterà all' Accademia di giudicare nel modo che cre- 
derà^ conciliente i b èóttfbtttaì àUk g;itìftfi^ 4 merito^ ^mag- 
giore, t la ù^gffeoté àtilità di »qtìei mrglkurameolà fehe do^rinné 
essere piemiàtù ' ' ^ ^' 

g."*. Nel caso che si H^oviste parità di ttierfk» é di' litltMl 
fra dilla a pib 4ei miglioraménti irenutl » coneoiiso, sarà prefó« 
rito quello che sarà stato introdotto io uso prima degli altri. * 

io«^A^«oiicorreiltipreÌkiiatirAècBdemia*donerìi ancora una 
medaglia idii dii^iittioiie in argenfoi 

i|.^ jQualdra all'epoca detta dìstribu«iòne dei premio fosse 
mancato di ^ita ii conoorrenW' che k) atra meritato, %i passerà 
ai>di lui eredi 4a isomma dolutagli, ma in tal caso non sarà ri- 
fasciata la medaglia di distinzione. ' . 

la.^ Quesfi premii saranno conferiti <iel mese d'agosto 1846; 
Siena, dalle stanse dell'Accademia B 19 marco i&44* 



PBBiaO AGGOaDAtb DAtL AGCIDBBIIA DBLtB SCIBHIB DI BOLOGNA. 

L' Accademia delle SciedBe di Bologna propose un premid 
a chi avesse soddisfatto colte norme da essa stabilite al seguente 
programma. 

Dare -to- siùria ed anaììH ragionata di tutti i mezzi tanta 
fisici quanto chimìd e^ meccanici fin qui proposti ih difesa e sai* 
vezza delle persone e sostanze e degli edifizii negli inasndìL 

Di. tre cédipeteAti concorél al premio esso fu aggrudicato al 
signor FVao^asco Del Gii^ièe^ direttore del corpo dei Pompieri 
in Napoli. 
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CIBGOLABl ,B£LATITfS AlLl SBZIOKB DI IQftONOMlA 
DBL CONOUSSO BI hOCCJu 

Preieniiamo ai Uttari di qtieHQ G4otmale due dftolrnri rtlmtwé 
ad alcune disposizioni datt àedìa Sezione d^' Agronomia è 
di Tecnologia del Con^fèsso scientifico di trucca ^ . risguarl 
danti le relazioni da noi già ssposte n€i numeri precèdenti 
sulle operazioni dello Congrego istesso. 

Grcolare della Sezione csntrale milanese della Commissione enologica italiana^ 
Signore' ^ 

La Sezione centrale milanese delia Commissione enologica italiana, nO'' 
minata dalla Sezione di Agronomia e Tecnologia dèi Congresso Scientifico 
di Lacca, come dal manifesto letto ed approvato nella 'seduta del 29 set-- 
tembre, onde provvedere allo smercio^dei vini italiani, ne ha- affidato iide^ 
posito ai signor Andrea Pensa. 

Dal contratto stipulata coi medesimo, die avrà tosto effetto e che in via 
di esperimento rimane per esso obbligatorio sino a tatto il mese di settem- 
bre dei venturo anno 1846, risalta che egli deve essere il solo depositario 
approvato dalla Commissione per tatto il Regno Lombardo- Veneto , esclusa 
la città di Venesia, come pure che non gli è permesso di tener commercio 
di vini sotto qoalanqne forma per propiio conto, ma solo dipendentemente 
ém questa SeaìoBe e per l'oggetto contemplato nella presente circolale. 

Ghisiiqoe pertanto volesse mandare i proprj vini al deposito di Milane 
dovrìi confoitaarsi alle seguenti norme ciie s' intendono per esso accettate 
ed «bk>Hgatoiie| e che some in relaùone coi pdtti convenuti nei contratto det 
giorno 28 mmoiSMif stipiate fra qoesta Spione ed il signor Andrea Pensa* 
quel Depositario. 

i^^ Non li devono spedire die vini di lasso , provenienti da nna pro^ 
vioda italifloia, ooraprese le Isole appartenenti agli Stati italiani, non che la 
DaloMeia e smt ifoie, e tali da poter esser posti tostamente in commerdo. '' 

Z^ Non sarà ricevuto alcun vino se noh ne fa approvata preventiva- 
laiNMiM qualità da uno dd Gommiàstr^j provinciaii , i nomi dei qvtAÈ 
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ti troyeranno indicati più sotto, li Commissario pertanto doTi^ accompagnare 
ta q>edision6 con lettera diretta al Depositario signor Andrea Pensa in Mi- 
lano. Ogni mittente dovrè consegnare al Commissario cai egli si rivolge dae 
bottiglie suggellate di quelle qualità di vino che spedisce, le quali dallo 
stesso saranno tenute in deposito, onde poter essere reclamate dalla Sezione 
«entrale in caso di qualche contestazione. Al momento poi deirarriro il De* 
positario consegnerà a questa Sezione due bottiglie del vino ficerato , le 
quali rimarranno presso U medesima pel oecessarj confronti. 

3.^ Nessuno poti^ spedire per la prima volta oltre duecento litri di vi* 
JDO, eqntfalenti a circa numero 250 bottiglie. Tenendone una maggior quan- 
tità a disposizione oe darà avviso al Depositario che potrà aotoiizsarlo a farzM 
altre spedizioni| uniformandosi alle istrouQni che gli verranno comunicate. In 
ogni caso poi dichiarerà sempre quale sia la quantità di cui a raccolto ordi- 
nario potrà annualmente disporre. 

4.^ Il proprietario dichiarerà In Iscritto 11 prezzo minimo che intende 
ricavare netto da spese per ogni litro di vino, indicando questo in franchi o 
In moneta austriaca* Quando la spedizione venisse fatta in bottiglie, il prezzo 
sarà stabilito per ogni bottiglia. Kmane però sempre a favore del mittente 
quel maggior prezzo che se ne potesse ricavare dopo dedotta la provigione 
D^lla quale sarà compreso il dei credere^ ossia la garanzia della solvibilità 
dei compratori* 

5.^ Il Depositario pagherà tutte le spese di condotta, di dogana, di po- 
sta, di bottiglie e d'altro, le quali spese saranno calcolate nel prezzo di vea- 
dita, affinciiè risulti netto al proprietario lo stabilito prezzo. Queste spese 
però si considerano a carico del mittente, il quale dpvrà rimborsare il De- 
positario nel caso che il vino rimanga invenduto , e sa tali spese decorrerà 
l'annuo interesse del 5 per cento da scalarsi in conto corrente. Tostochè pojì 
il Depositario avià venduto una discreta quantità di vino ne darà avviso al 
mittcute , che indicherà il modo col <|tale desidera che gli venga latto il 
pagamento. 

6.^ Tutte le spese di magazzinaggio, trasporto in città, pubblicazione in 
'**'"P^t vl^gSli ecc., rimangono a carico del Depositario ^ come pure riniaB- 
gono a carico dello stesso le rotture di bottiglie nelmagaziino. Restano però 
escluse quelle occasionate perchè contengono vini spumanti o altri vini che 
trasportati in clima /diverso subissero una fermentautone violenta .da produrre 
lo scoppio delle bottiglie o delle botti. In tale emi^rgensa il Depositario ren- 
derà immediatamente avvertita la Sezione di Milano affinchè verifichi il caso^ 
e questa ne darà notizia al Commissario che ne approvò la spedizione. 

7.^ Le spedizioi^ si potranno fare a , piacere dei mittenti o in bottiglie 
o in botti. Ma si fa avvertire che 1^ spedizione in botti, quando la ^pialità 
dei vini lo comporti, r|esce più economica sia per. le spese di traspoKQ che 
per quelle di dugana ^ al qual uopo si ripocta qui sotto TestraAto dalle .no*. 
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sire tariffi» cUsiarie. SI aggiunge aiiooni die essendovi nel nostro Regno lali. 
brìche di ottime bottiglie all'oso francese ed inglese , anche il Talore delle 
stesse è qui generalmente minore che non negli altri Stati d^talla. Si racco* 
manda in fine ai mittenti| che tanto le casse contenenti le bottiglie, quanto 
le botti sieno solide , e per queste «Itime si consiglia e garantirle in nna 
secohda botte o cassa» 

8.^ 11 Depositario paò rifii^tarsi di ricevere tatti quei vini che al gladi* 
zio di dae Periti, benevisi dalla Sezione centrale, fossero riconosciuti insa- 
lidHi, avessero sofferto nel viaggio, o non meritassero le spese di daiio e di 
condotta, ed emergendo spese, queste saranno a carico del mittente. 

9.® li mittente non potrà mai pretendere anticipazione alcuna sul va- 
lore dei vini spediti. 

10.^ Qualunque contestazione*potesse insorgere fra i mittenti ed il De- 
positario è rimessa inappeUabilaunte al giudizio della Sesione di Milano, la 
quale pronunciitrà a termini di equità ed avrà seUipre cura di far eseguire le 
necessarie perizie^ da persone oneste ed intelligenti , e che godano in paese 
della fiducia generale. 

11.** La Sezione centrale di Milano nello stipulare il contratto col si- 
gnor Andrea Pensa si è riservata la facoltà di tutelare l'interesse dei mit- 
tenti e randamentp del Deposito, coi riconoscere V idoneità dei locali, invi- 
gilare sulla buona custodia dei vini, ispexionare i registri di carico e scarico, 
e con quegli altri mezzi di vigilanza che credesse opportuni. Tutto questo 
però in via oiRciosa e senza responsabilità alcuna per parte della medesima. 

12.^ Il compenso da retribuirsi al Depositario Terrà stabilito a termini 
di equità dalla Sezione milanese dopo il rendiconto dei mese di giugno del 
venturo anno 1845. 

Milano f il Su marzo 4S44, 
La Sezione centrale residente in Mitànoy detta Commissione enologica iialiana» 

Enrico Milius, /• i?. Cons, — Ignazio Vigoni. ^ Carlo Bassi. — Lorenzo 

Taverna. — Bartolomeo de Soresina Vidoni. •— Faustino Sanseverino, BeL 

Noia dei Commissarf nominati neltadunanza del (& 29 settembre 4843 
dalia Sezione di agronomia e Tecnologia del Congresso scientifico di Lucca» 

Signori : nob. Carlo Bassi, consig. Enrico Bfylius, conte Faustino Sanse^ 
verino, conte Lorenzo Taverna , principe de Soresina Vidoni , nobile Ignazio 
Vigoni formanti la Sezione centrale milanese, signori : conte Gherardo Freschi 
a s. Vito, dott. F. Gera a ConegÙano , ing. Domenico Rizzi a Gorizia , dott 
Biasoletto a Trieste, Bernardino Grigolati a Verona, conte Beffa Negrini a 
Mantova, conte Ferdinando Vaini e L. Blasiari della Cervara a Parma, con- 
meodatore G. B. Maggi a Piacenza, marchese Coirimo Ridolfi e barone B . Ri- 
«asoli a Flrense, conte Serristori a Siena, dott. B. Cini a s. Marcello, B. P. 
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a Toirioo , Maffbeseàn^o M^ifMrosa « Luooa , liarcliase ,P. Pallaincipi a 
QenQV^,:dott; CodeUpi a Reggio, dc^tt. Àgazsotti a Modena, prìnc^e di Ca-.\ 
nino e Marchese totenziani a noma, conte Domenicp Paoli a Pesaro ,. dòtW ' 
M^iifrè e Giacomo ^Savarese a Napoli , dottor Giuseppe €apparì a Mèsskia, 
ptfof. lOiuseppe.IosegBarà Palamio, attrckeoft di San sebastUiio eooatcrPoI' t 
lini a Cagliari. 

J questi nomila^ Sezione^ centrale milanese a norma delle facoltà accordatele 
dal Congresso Ha' creduto per ora dóifet aggiungere nel numero dei Com- 
"missarj i seguènti signori i ' . ' ,. * • 

i -Gcoite CorYÌ a Levante» oom^eodatore L. Sp$ae a Oristaoo neHMsoV 
di Sardegna, Filippo Caimi a Sondrio, Marchese Pietro Salvatico a Padova, 
neh. don Giulio Mussi a Cremona, dott. Filippi a Zara^ D. Fraiicesco Car-^ 
rara A Spàlatro, conte Ghetaldi Gondola a 'Raglisi. . 

Diritti di Dazio, - 

Tutti i vini di Jnsso provenienti nel Régno Lombardo-Veneto da esteri 
Stati italiani, p&gano il dazio sia io bottiglie chela botti auslrtache Ur. 10.20) 
Q franchi 34. 9? al quintale metrico; sul peso lordo. 

I vini del Piemonte, dei Ducati di Parma e di Modena, della provincia 
di Ferrara è del Cantone Ticino, veùendo in botti pagano solo austriache' 
iir. 10 71, o franchi 9. 32 al quintale sui peso lordo. 



. Circolare del Settario della Sezione S Agronomia e Tecnologia » 

'del Congresso Sciehtifico di Lucca a UiUé le Accademie Italiane. 
^ Chiarissimi signori !Pro£essori e Membri «lelFAccademia 

Lit^moy i 5 novembre 484S, 

« ÀI nobile intendimenta di iar converg^ere gì* intelligenti sforzi delle Ac- 
^demie Italiane ad un jpentro unico, d*oude sorga progresso alla scienza «e 
splendore alla patria, la Sezione Agronomo-Tecnologica del quinto Congresso' 
ordinava di stiniolare le suddette Accademie con caldo invito, affinchè d'ora^ 
innanzi inviassero annualmente il sunto degli ebdomadMJ loro stndj al di lei 
segrètavio , <mde ci po<^ presentar ne ima relazione generale al .Congresso^ 
futuro. _ 

a Vantaggi singolarissimi dal metodo proposto , la Sezione conGdaya di 
ottenere per Tuniversalè diBTusTóne delle scientifiche esercitazioni che sogliono 
riiffanei;e o seppellite nggii archivj o consegnate negli Atti Accademici, ma 
sempre dal maggior nnènero ignorate. 

« E siccome la Sezione ne assegnava a me, oltre il magistero predeter-* 
minato al Segretario , il non men dificile incairico dell' esordiente disciplina , 
così ho l'onore di notificare lei manifestate intenzioni a codesta ^chiarissima 
(Accademia o Società) e di pregarla a secondare l'invito con trasmettermi en-, 
tro luglio 1844r gì' indicati sunti, de' quali farò tesoro onde rifulga di bella 
luce, come meglio da me si possa la sapiente solerzia degP ingegni d'Italia. ' 

« Nel supplicare frattanto l'illustre Consesso a volermi accusare ricevi^ 
talento del presente invito , colgo ia propizia oocaaìcme per dichiararmi col 
laaggiore 0Me<|nÌQ di V. S. ;_ . t . 

Visto dal, presidente della Sezione 
C. Gherardo Freschi. 

Umil. e Dev. Scr. 
B, P. Sanguinetti Segiet. 
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filBLlOGRAFIA ITALIA9A. 

V. — * Storia della Legislazione italiana di Federico Sclopis. FoL i. * 
Torino G. Pomba e C. i844. 
Aspettato con quel desiderio vivo e generale con eni sogliono farsi 
attendere le opere di qaelia solidità di dottrine , dì quella scientifica e 
pratica opportonità che sogliono easere gli seritti di Sclopis^ è finalmente 
apparso questo secondo volnme della Storia della Legislazione italiana. Chi 
sa con qnale impegno con quanta alacrità snoie il signor Pomba condorre le 
sue intraprese, certamente non potrà far colpa a lui dell'essersi interposto 
V interrano del i84o al x844 nella pobblicaaione di questo secondo volume ; 
ma nemmeno vorrà fiurne colpa alP illustre Autore^ chi vorrà por mente a 
quella angustia di tempo che gli può essere consentita pei gravi e predi- 
letti suoi studi ^ dalle gravissime e multeplici funiioni della civile magi- 
stratura in cui siede nella sua patria. Tutto questo diciamo noi per un 
bisogno di coonestare un ritardo che immeritamente potrebbe menonure 
al signor Pomba la fama di editore esatto e puntuale che si e meritamente 
procacciato in Italia^ dove un tal merito non è per isventura nostra troppo 
comune j e èie avrebbe potuto chiamar in colpa T operosissimo senatore 
di una accidiosa lenteisa di cui non può essere assolutamente notato» 

(i) Saranno indicale con ostar ùco (*) di rincontro al Uioio daW Offora 
tptHla jproduMoni §opra la quali «i daranno, 4)uamdo occorrano, tubiceli 
analiticù 

AmiÀU. SkUisUea, 90L LXXX. 9 
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lét materie comprese io quettp ikeonàp tolome abbracetaoo un' epoca 
estesa ai secoli XIII > XIV ^ XV i quali ▼eramente rappresentano» come 
dicea già Vico, l'età eroica della gente italiana. Ma nel breve spazio di a84 
pagine, egli è certo» che Don avrebbe potuto l'Autore dare oq ampio e 
compiuto svolgimento al suo argomento ed entrare in minuti particolari: 
M Segnare» dice egli » i principali caratteri degli ordini civili ; indicare il 
legame comune che stringeva il fascio di minuti e svariati statuti } aprire 
le vedute generali del moto impresso alla società dalle vicende dei tempi; 
tali» furono le mie intensioni nel dettare questa istoria ch« dee servire 
piuttosto ad eccitare che non a saziare il desiderio di cotesti* dottrine di 
pubblico reggimento. » Ma una sintesi adoprata con quella profondità di 
sapere» con quella franca potenza di generali vedute che ad ogni passo 
dell'opera» si sollevano non a snaturare con violenza sistematica i fatti 
particolari della nostra storia politica e civile» ma a meglio commentarli» 
illuminarli » raccoglierli nel punto della loro naturale unità » può a parer 
nostro fare di questa sua storta anzi che un solo mezzo eccitatore di studio» 
un vero campo fecondo di verità che la meditazione può sempre piò am- 
piamente svolgere e moltiplicare per non dissimil modo di quello con cui 
una lente svolge e moltiplica le dimensioni e gli esseri che la natura rac- 
coglie latenti e quasi imperèetlibili nei suoi mondi microscopici. Ma «oi at* 
tenderemo la pubblicazione che l' illustre Autore ci promette del volume 
che abbracciar debbo i secoli XVI» XVII, e XVIII per dare ai nostri let- 
tori una esposizione più sommaria si » ma ( come abbiamo già fatto del 
primo volume) meglio particolariazata si di quello òhe di questo volume 
ora semplicemente annunciato. Predaru 

BIBLIOGJiAFIA STRANIERA. 

VI. — Die neuen Strafzzund Bessrungssystemt ete. {I moderni si* 
stemi penitenziali e di correzione ecc.); reminiscenze diviati 
faUi allo scopo di visitare le pìh rimarchevoli carceri in 
Francia, Spagnayln^iltcna écc.j del d^U. Giulio Ro^joifo de 
M. é . . Berlino i843» 

Da qualche tempo è invalsa la moda di scrivere novelle e romanzi eoa 
ampollosi titoli in cui si svolge un gualche quesito fiioso6co» sociale o teo- 
logico» oppure vi si tratta or questa op quella opinione politica» non meno 
die pareri indiriduali» menireohè nell'espotiiione del iatto esseniiale s'ab- 
bandona il aio».« si trascura l'oggetto principale» quasi non fosse punto 
cardinale in coi il complesso d'un ordinato racconto aggirarsi deve, l/opera 
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che abbiamo fra le iDant, batte une via dUniftraf niente oppoita - ■ quelli' 
da noi or ora indicata. Diffatti se il titolo che leggiamo in aolla prima pa* 
gìna dell'opera e le intestasioni de' tiogoli capitoli non aeeennano ohe con 
«empiici parole una schietta descrixione di dififoreiHi case correaioiiali e di* 
pena e non ci danno quindi «perauza che di raecoBti doloroai t iriaily 
proviamo all'atto della lettura di tali articoli an tentimento di piace» 
▼olissimo disinganno, esponendovici l'Autore con assai rara destreaia e oon 
abilità che esaurisce ogni esigente i suoi TÌaggi per \a Francia, nell'Alge- 
ria, nel Portogallo, per alcune proYincie della Spagna e finalmente per 
'ringhilterra. Ammiriamo Fordina e la fiicitilà dell'intreccio di qvesto li- 
bro, ma sopra tutto il raro acume a cui non isfuggono nemmeno le cosa 
le più minute ed umili , ove valgono a gettare una luce pia certa sulle 
proprietà e sul carattere di particolari situazioni e circostanse, e che mal 
si trascurano dal nostro Autore. Nella descrizione di' questi riaggi si trova 
intrecciata quella ancora delle piò eonsiderefbli prigioni, che esistono nelle 
singole città da lui visitate) e qui è da notarri con lode, ch'egli nell'ana- 
lisi dei differenti sistemi che trova adattati nelle carceri, non perde mai 
di mira il principio che guidò I fondatori di questa o quella casa all'atlo 
dell' erezione, e che tuttora regola il goveroo de' detenuti. Ove gli fu pos- 
sibile d'ottenerli, troviamo indicati i resultati delle singole case penitcn • 
ziarie e di correzione e noli vi mancano mai giudiziose osservazioni fatte 
dall'Autore. Nell'introduzione i u Sullo scopo della pena ed intomo tf tnetzi 
di raggiugnerlo w esamina l'Autore le Tane teorie penitenziali in geherale 
e ragiona quindi de' resultati che diedero nell'applicatione pratica. Quale 
sia lo spirito che regna in tutto il libro e quale la teoria dal nostro Auto- 
re professata^ si scorge di leggeri utA modo in cui aoioglìe una tesi impor- 
tantissima d'ceodo M La pena, secondo U principio polìtico, è istituita per 
far rispettare le lef^i, estendo essa il metto onde incutere timore e tener 
lontana o^ni lesione delle medesime». Sebbene questa teoria da' moderni 
cultori della scienza gioridico-penale sia stata rigettata come erronea e 
dannosa, tuttavia non si può negare eh* essa ne' luoghi ov'è divenuta pra- 
tica, ed ove non va disgiunta dall'iufloenza morale sull'animo dei rei col 
mezzo deW istruzioni*, si è comprovala veramente repressiva e salutare. Con 
molto interesse abbiamo esaminato il quadro comparative in cui il sulle- 
dato autore ci dà ad un colpo d^occlrio i resultati che fin qui s'ottennero 
da' differenti sistemi pediténriarj, e da cui trae questa deduzione , che il 
sistema di totale segregazione b pensftvanioo evidentemente ai dimostra ad 
ogni altro preferibile come più eorrìspondente allo scopo. 

Un punto di somma importanza io considerando i condannati e la fu- 
tura lor serie, si i quello, che e«si, espiata la pena e ritornati di nuove 
alla società, assai difficilmente vi troiano i metzi necessarj per procacciarsi 
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vd ODorftia eiitteDM^A quitto floe l'Autore Inculca caldamente h fonda* 
xione dì oolonie pel collocamento di tali èoggetti, e non poislamo negare 
che questo (in teoria) farebbe il meipo il più adatto per aYtezzarli di bel 
nuovo alla vita libera t per far animo a' lor concitadini di accoglierli fra 
di loro come fratelli pentiti ed emendali. Riuscirebbe cosa troppo prolissa 
non meno che soYcrchia se noi qui rolessimo entrare nella descrizione 
delle singole carceri e case di correiione che visitò il suUodato autore^ e 
perciò solo £icciamo ancora rilefare che a suo parere (e chi non lo. divi- 
derebbe?) le case di detenzione in Ispagna e Portogallo come pure in 
nna gran parte della Francia assai poco> per non dire nient' affatto, prò-, 
muovono il miglioramento morale degli incarcerali. In Algeri però trovò 
egli la prigione militare in tutta l' estensione della parola corrispondente 
allo scopo a cui si tende. — Dobbiamo confessare, che questo libro ha 
pienamente soddisfatto la nostra aspettazione , e « dipiamolo pure , rare 
volte abbiamo letto un opera di simii fatta in cui i'Aiitore, come questo^ 
abbia saputo esternarvi i suoi giudizj con tanta imparzialità e scevro af« 
fatto d'ogni pregiudizio o sinistra prevenzione. Impresa troppo ardua non- 
ché superiore alle nostre forze sarebbe quella se noi volessimo determinare 
ae ed in quanto tutti i giudizj e le opinioni dell'Autore siano in ogni loro 
parte retti e corrispondenti allo stato attuale della scienza e della società^ 
ma vero si è che il suo libro gli deve conciliare la riconoscenza pubblica, 
giacché é oltremodo istruttivo. L'opera è corredala di quattro incisioni 
e di molti disegni e piante di case carcerarie. 

6. Lehmann, 

yil.^Uber die Vrbewohner Raetins etc. {Trattalo intorno izgfi 
mdigeni della Rezia antica^ e mW identità di questi cogU 
Etruschi) di LodoTico Steub; in 8.^ gr. tir. ausi, 3 5o« 
Monaco^ i844« 

Ia quistione suirorigine degli antichi Reti che da molto tempo già 
agitava i dotti dell'Europa, divenne vieppiù viva quando comparve in luce 
la Storia Romana del profondo indagatore B. G« Niebuhr; ma le voci che 
più tardi si levarono e sopratutto che a' nostri giorni si levano prò e 
contro i differenti pareri di rioonaati storiografi ed archeologi alemanni , 
fanno sì, che questa lotta d'opinioni intorno ad un fatto storico che tanto 
da vicino risguarda questa bella peniseli^ si rende ogni giorno più che mai 
interessante ad ogni colto suo abitatore. L'autore di questo trattato si è 
proposto di provare con evidenza storica, con avanzi autentici, che ancora 
esistono nel Tirolo e nel Grlgioni,, sia negli attuali dialetti^ sia nelle an- 
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fiche deDominationi dii looaUtk^ estere identica la liogtM degli antichi Reii 
con quella degli EtHischi^ e di confermar quindi con inconcusse ragioni 
l'ipotesi del gran Niebohr ; m che non si debba cercare la sede degli an* 
tidii Rateni io Italia, ma nelle Alpi ». Noi non avanziamo giudixio al- 
cuno, ma raccomandiamo questo libro alle mature riflessioni dei dotti 
cultori della Storia in Italia, ritenendo che le indagini del sig. Steob 
dovrebbero almeno esercitare un'influenza importante sul modo di trattare 
la storia dei primi tempi dell'Itaiia. 

G, L^hnumn, 

Vili.— Ueber deo Einfluss dcr Verth. d. Grundeìgentbuais etc. 

f Intorno P influenza della dwisione di latifondi sulla vita so* 

ciak e dello Stato) dal Dott. Carlo SchQis Prof, della 

facoltà d'economia politica aW Università di Tubinga, 1844» 

in 8,^ grande. 

Per dare un' idea giusta ed adeguala dell' estensione ed importanza di 
quest'opera, ripetiamo qui per singolo i capi in cui la divite lo stesso 
Autore : Introduzione. Nozioni storiche solla divisione del possesso di fondi 
stabili presso gli Egiziani, Ebrei, Greci, Romani e Germani. Sviluppo de' 
rapporti del possesso di lati-fondi in Europa fino all'epoca della Rivolo- 
sione francese. La forma de' medesimi dopo la detta epoca. 

Influenza della divisione de' fondi sulla vita in generale e sul!' orga- 
nismo dello Stato. Podéri di grande ettensione. Influenza che questi esei:- 
citarooo sol lato materiale della vita sociale. Influenza sull' agricoltura , 
sulla coltivazione delle foreste ; sul commercio e sui mestieri , sulla popo- 
lazione e solla divisione delle facoltii e delle rendite particolari. Processo 
dell'economia popolare. Influenza ch'ebbe sul lato intellettuale della vita 
del popolo. Intelligenza, Moralità, principi religiosi. Influenza sulla società 
civile e sollo Stato. Rapporto di diritto privato e di diritto pubblico. Co- 
stituzione delle Comuni e dello Stato. Amministrazione. Finanze. Il potere 
dello Stato. Poderi di mezzana grandezza. Poderi piccoli* Influenza sul lato 
materiale del vivere sociale. Influenza sul lato intellettuale della vita del 
popolo. Influenza sulla società civile e sullo Stato. Rapporti di diritto priva- 
to. Costituzione ed amministrazione comunale e rapporti di diritto pubblico. 
Finanze. Il potere dello stato. Lati-fondi di dimensione piccolissima. Influenza 
che lo Stato esercitò sulla divisione del possesso dei fondi stabili. Appendice. 
Statistica dello scompartimento del possesso di fondi stabili in Inghilterra, 
Spagna, Grecia, Torchia, Austria, Prussia, Wurtemberga ed in Francia. 
Sono assai differenti e qualche volta persino diametralmente opposti i 
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princip) obe s^^rvirono di bas« alla legislazione rifgnardante la dlTÌtione di 
possessi stabili ne' pia ragguardevoli Stati europei. Ora le sono risle pò* 
Uticbe, ora econòroiche che determinano quel Governo ad opporsi allo smi- 
nttssulainento di grandi poderi stabili: qualche altro stima che il lasciar 
mano libera a' possidenti nelle disposìiioni de' propri terreni sia il mesxo 
il pia efBcare per lo sviluppo e l'incremento della pubblica prosperità. 
Le opinioni so quest'oggetto sono^ come in tutti gli stati, cosi pure in 
Germania assai dissuonanti, ed ai nostri giorni v'ebbero pareedii uomini 
di merito incontrastato, e di somma autorità in affari spettanti all'Eco- 
nomia pubblica, che eoi loro scritti ed a voce nelle Camere misero in dub- 
bio l'influenta salutare dell'illimitata divisione e dello sminuuamento di 
grandi possessi. L' autore considera e dilucida con peneiraiione non co« 
mone e con acuto ingegno questo quesito da tntli i lati possìbili, e sot- 
tomette nel contrasto delle opinioni le più plausibili ad un esame quanto 
scrupoloso, altrettanto sottile. Quest'opera è il frutto di lunghi ed assidui 
studj ed in gran parte basata sui resultati di viaggi scientifici, che l'autore 
intraprese allo scopo esclusivo d'indagare e raccogliere dati certi, su cui 
erigere e consolidare ii proprio sistema. 

G» Lehmann. 

IX. — L'Etpagne en 1848 ecc. en i844 ^^^ ^ Spagna nel i843 
e nel i844 ^ Lettere sul costumi e sugli uUimi aihfenimenti 
di quel paese j del sig. capitano TanskL — * Parigi i844« 

La sola parte dell'opera del capitano Tamki della quale per ora ri- 
feriamo alcuni brani ha relaaione allo aato delle finanae, io coi l'autore 
entra in dettagli circostansìaii* Tutti gli tiottlni di Stato della Spagna» 
lutti gli spagnnoli che amano il loro paese deplorano l'abuso che ne fe- 
cero tutti i Governi che si sono succeduti, ed i brani seguenti ne danno 
nua prova bob equivoca: 

€t Le Cortes votano é vero Ogni anno i bndgelt, ma fino ad ora nea* 
SUB ministro ha resi i suol conti. Quando le cominÌMÌoni delle Came- 
re, o alcuni membri dei senato e del congresso domandano dei con- 
ti o degli schiarimenti al ministro sullo stato di qualche ramo degli 
introiti e delle spese, sono rinviati agli ofEej dei ministri , dove trovano 
una tale anarchia, un tale disordine che ben presto si stancano di pro- 
seguire le loro investigazioal. Le finanze della Spagna, mi ha detto una 
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taIU un uomo di Slato del paese , sono abusi simili a quelli del mare^dei 

quali non si a<rdi«ce> ne si può scandagliare la profondità. 

u <2uesto disordine delle tìnanze in Spagna è anlichisaiKiio ; ^i Spa* 
gnqoli nou se lo dissimulano, ma nou hanno né la buona Me oè jl co-^ 
raggio che vi vorrebbe per uscirne. Le finanze» dicono essi medesimi , -sono 
povere, pan pgt mancanza di risorse e di ricchezze, ma por Uu mw^ms san" 
gritu que haeeti, lot mano» por d9 passoni a motivo dei grandi salassi che 
vi CaoBo le m^i per le quali passano. 

« L» cattsa principale dell'imbareup delle Biiaoze è l' aaioento conti- 
nuo dei ftti^ionarj e la po^ lofo noralMà» la quale d^aliroode ò inevita* 
bile, perchè non essendo gl'impiegati convenientemente retribuiti^ e spesso 
anche non essendolo del tutto^ si credono nutoriazaii a prelevare dei com- 
pensi : esiste quasi un tacito consenso per parte del governo per \^ i^stor- 
•ioni che «coosmettono* .La stessa opinione pubblica non disonora un f»n» 
yìonarjo previiricatore ; ai^i quando uno si è arricchito a danno deflo Sjtato^ 
è rispettato e considerato a causa della stessa sorgente delle sue ricches- 
;Be. Rubare il denaro dello Stato non è delitto in Spagna; è una prova di 
abilità e d''intellijgenza. Avviene spessissimo, e non ne mancano esempj ^ 
die le giunte, i generali, gli «fBziali» ne.i momenti di turbolenze, portano 
Tia le casse e fuggono. Quando ritornano nessuno ne chiede loro conto. 
M La direzione della riscossione delle imposte in una provincia, è com* 
posta di quattro sesioni sotto gli ordini dell'intendente in capo^ cioè: 
VinUndutcitks la conUiduria, Vadministracion a la tBsor9rias senza contare 
ìos afficUdts umdeeimoi de hacienda, cioè gUimpiegati deUa undecima oate^ 
goria. Ognuno dei capi di seaione è qaasi incUpendente dagli altri, ognuno 
attira a se pia affari ohe può^ rivale^iaado non già per il bene del servigio 
pubblico, ma per arriochlrsi a apese dello Stato. Incerti in generale spila 
loro sorte, i funzionar] distraggono seosa scrupolo a loro profitto le rendite 
pubbliche; tutto li favorisce nelle loro esazioni, la debolezza del governo 
centrale, l'esigenza delle autorità locali e dei generali oomandanti delle 
Provincie, i quali spesso si fanno rimettere le imposte. 

M Le finanze in Spagna non sono niente affatto in armonia eolla or- 
ganizzazione politica, e coiramministrasione del paese ; ora esse dominano 
la situazione, ora ne dipendono. Le rivolnfioni successive non hanno eslir* 
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pati i privilegi; ene li haimo ipocUU, CAmbiaiido tottaolo di forma e di 
tendeoia. Il malt cbe era naaaoato ed ignorato non è dlvenoto evidente 
ae non quando la eanerena al # manifieatata an Intta la anperflde. Da che 
la aoperlorità del clero è atat» aboliU, ^dla delle autorità nianieipali e 
delle AmmioiatraiionI ti è acefeaciota contiderabilmente, colla differenia^ 
cbe II clero non assorbiTa te non le risorse del territorio cbe nel tempo 
stesso coltiTanOf mentre gl'impiegati di ditersi gradi dissipano le rendite 
dello Stato cbe amministrano malissimo, ed impiegano faori del paese il 
prodotto della loro dilapidaiione. Non ti sono in Spagna, bisogna por dirlo^ 
istitoiioni abbastania saTie ed abbastanza protettrici, ne nomini abbastao- 
za saggi ed abbastanza popolari^ ne partiti abbastania forti e potenti per 
introdurre nelle finanze le riforme necessarie. 

« Finalmente per meglio apprezzare la situazione finanziaria , aggina» 
gete che il gOTcmo anticipa sempre angli introiti; il ministro che arriTu 
liquida in carta senza calore i debiti del sno predecessore, e ai occnpa 
aubito di contrarre impegni coi capitalisti, o di ottenere delle anticipazioni 
dagli intendenti delle proTincie. In tal guisa l'aTtenire d trova sempre 
più impegnato: attualmente, per esempio, le spese dell'anno si fanno, con 
una parte degl'introiti del i845 ed anche di quelli del i846. La dilapida^ 
alone si trora con ciò consacrata perchè non si possono appurare con ri« 
gore i conti di quei funzionar], presso i quali il tesoro sollecita delle an- 
ticipazioni di fondi. 

u La Spagna si trova in questo circolo vizioso che essa ha bisogno di 
organizzare le finanze , e che non può organizzarle per mancanza di 
danaro. Essa ha perduto non solo tutto il credito all' estero, ma anche la 
sua propria confidenza nell'interno. Prima di tutto bisogna cbe la Spa* 
gna s'illumini sul suo vero stato finanzlero» e che lo faccia francamente 
e lealmente conoscere all' Europa «• 
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VOtlZlB STATISTICHB INTORNO ALLA VALTELLIli^A. 

( Continuazione della pag, 721 ). 

Oltre gii indicati capoluogo di distretto, i Comunii i quali 
contano una popolazione eccedente le duemila anime, sono: 

Teglio , già principal terra del paese , munita da forte ca- 
stello , e che forse diede il nome a tutta la Valle. Conta colle 
sue frazioni / • ^ . • ^ • > . 535o abitanti 
Cbiuro .•.•••. 23io «• 

Villa . • 3280 * 

Sondalo . '• « , . ^ . ti^Ho «» 
Berbenno ....... 2a5o » 

Talamona ....... ao8o m ■ , 

Grosio ...•..,. ao4o » . 
Le terre poste al dì sopra di 1000 metri d'elévationc souos 
Giogo di Santa Maria . • a metri aSio 
Liirigno (distretto di Bormio) . m 1774 
S. Gatterina (Stabilim. di Bagni » 1768 
Bormio . . ., • . • • • . » mSo 

Aprica M 1235 

Masino (Stabilimento di Bagni) » 1199 

Campo Dolcino 9» iii5 

La . popolasione totale della proviocia è attualmente il 
91,4^3 anime, in cui le femmine sopra v vantano di pochissimo 
«'maschi; l'anagrafe del i833 ne dava 88,000; crebbe adunque 
malgrado il* cholera , in un decennio di 3433. Questa popola- 
tione ripartita in 18900 famiglie si divide in 

Maschi . • • • • . • 4^9? >9* 
Femmine • « • . « • • 4^)7^4* 

Puberi • • • é • « • 619221» 
Impuberi ...•«• 3o,23a« 

■■ Il '* ♦ 

Celibi 53;653. 

CouJMgati .••..• iOf^oo* 
Vedovi . . . é é •. • 7,4<)o. 

AmiALi. StaiUdcas voU LXXX. io 
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Quindi gli ftbitaoli in confronto ai celibi stanno come 7 a 
4*, in confroolo ai confugati come 3 a 1 ; in/confront« ai coscri> 
cibili come iS a a ; ai colettabili come 5 a 3. t coojugati 
stanno ai celibi cQKit Ji^n 7^ ^ i oMi «uumo ai «natrimoni come 

I a 4* 

Per rapporto di «tato si divide la popolatione maschile in 

Impiegati in pubblico senrìgio regi »5i. 

M M • Qoaregi 83o. 

io8i. 

Ecclesiastici 344* 

Nobili ed agiati ••••••• 5,ono. 

Piccoli proprietafj ed agricoltori • 34>^^9* 

Esercenti professioni liberali. • • i5i* 

w arti e mestieri • • • • 3|4^8* 

Commercianti. • • i,353. 

Esercenti professioni speciali diverse 546. 
Occupati in altri esercizj^ e fanciulli 

senta profesaione • é • • 99>fi* 

Per età si riparte la popolazione 

Maschile Femminile 

Dairanno i.^al 6.^ inclus, 6,180 Dall'anno i.^ al e.^'incius. 6,a8o 



7.' al la."». 


. 6,876 


7.*>*lia.« . 


. 6,748 


i3.» al 14.*». 


. a,o58 


i3.«8li6.«» . 


• 44<i8 


iS." alao.«». 


. 7.ai8 


17.* al a4."* . 


. 8,396 


ai.*" al a5.«. 


• 3,997 


aS.» al 40.0 . 


. 3,56o 


a6.* al 59.». 


. 15,780 


4i.« .1 59.*» 


. 6»68o 


60.*' io «u . 


. 3,(*uo 


6o.<* in sa . 


. 3,57a 



45,719 45,734 

Le nascite in un anno 3748; le morti a636; i matrimo- 
nj 767, 

Lo scudato totale dellìa provincia 2 di 1^7649090 seudi, os- 
sia 84»o5a soldi d' estimo circa valteliinese. Il soldo valtellineso 
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ottafO» e fi ditìde kt fa danari e (rationi di deoarai; di questo 
estimo ne ha il distretto di 

Bontiio circa soldi . . 99,660. 

Tirano 450,347. 

Ponte ...•••. 177,844. 

Sondrio 371,319. 

Morbegno ..... 279,^57. 

Traona i3o,885. 

Chiavenna • . • . , 172,742 (i). 



Opinano jgli storici Valtellinesi che i primi abitatori di que- 
sto paese fossero Etruschi. Potrà essere, ma forse più probabil- 
mente questa gola di mooti che IMtalia separa dalla Germania 
e et>tf priva d'uomini dovette essere una vera selva selvaggia ed 
aspra, e fbrté^ piuttosto che sede scelta da una colonia, fu rico* 
vero d'uomini fugiietlti le giuste, e le higiuste persecuzioni de- 
gli altri uomini, e yenne così a popolarsi gradatamente. Il Ca- 
valiere Amoretti nel suo viaggio ai tre laghi dice che te fisónomie 
dei Vakellini fin presso a Tirano son greche, piii in su Tedesche ; 
non credo che altri possa*confermare si fatta osservazione ; se 
vi ha qualche greca fisonomia è nel comune di Grosio e ne' vi* 
Cini oltr^afsato Tirano: ma la sospetto piuttosto importazione Ve* 
neta per ove da antichissimo tempo hanno abitudine di andare 
que' terratani, che tipo indigeno ; delle fisónomie tedesche se ne 
riscontrano a Bormio, e Gbìaveona paesi più finitimi a Grigiooi, 
e al Tirolo; negli altri luoghi le sono fisónomie affatto italiane. 



(i ) Qaesto scudato per una provincia può sembrare assai poco cosa ; 
ma è d' ofservartt oke oltre la parte improdottiv a, non soti<v censiti i beni 
comunali, dome bosefa», pascoli, rupi boscate, ecc.; di modo che del 
perticato totale non é censito che circa 1710, il che dà quasi sei scodi per 
pertica che i po<»> meno del censimento mitanese ; ad ogni modo è tutto 
quanto il paese può comportare^ 
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A proposito delle racze non credo che nessuna fendala SQp? 
posizione si possa trar dal dialetto. Questo nelle parole, ma oHilto 
pìh neiraccento, varia si può dire in ogni villaggio, di maniera 
che un pratico conosce subito all'accento di qual . terra é colui 
col quale parla. Io generale il grosso, dirò così^ del dialetto tende 
al Comasco nella bassa Valtellina^ ed al Bergamasco nell'alta, 
due paesi coi quali gli abitanti sono io maggior relazione; si mo- 
difica pure molto delle voci e maniere o importate da chi emigra 
ogni anno per lavoro, o lasciatevi dalla dominazione Grigiona» 
Quantunque in generale il dialetto suoni ruvidor all'orecchio, chi 
si faccia ad esaminarlo con qualche attenzione è spesso meravi- 
glialo a trovarvi frasi tanto significative, e voci tolte al più pretto 
antico toscano. Questo si osserva particolarmente ne' villaggi pih 
montuosi e piii di tutto nel distretto di Bormio e vicinanze (i)« 

Il sig» Giuseppe Picei Bormiese professore di belle Lettere 
nel Ginnasio di Brescia assicura nei nuovi suoi studii su Dantesche 
il auo patrio dialetto « chi si faccia a studiarlo nei piii rustici e ro» 
miti casolari, e sul labbro de'padri vien trovato per tre settime parli 
formato dal più puro e più antico latino quale leggesi in Ennio, 
in Plauto, Catone e Columelia; per altre tre parti composto di 
prette voci toscane quali occorrono ne'trecentisti e ne'poeti co» 
q:iici e rusticali n. Egli nota varii idiotismi Bormiesi in Dante e 
in altri Toscani, e promette un copioso catalogo di voci Bormiesi 
rispondente ad altrettanti che si riscontrano nelle rime dei poeti to- 
scani, romagnoli, provenzali del laoo, e più altre che egli riscon- 
trò ne' proverbi , e canti popolari della Toscana e nelle poesie 
del Berpi, del Bonarotti, del Baldoyini, del Lippi. L'istesso signor 
professor Picei segna inoltre più nomi di famiglie Bormiejsi eoa* 



(i)Io non adduco qoieaempii, perchè per cavarne qualche utile induzione 
converrebbe formarne un lungo catalogo : aggiungo aulo che quei di fior* 
mio e vicinanze accentano Vu atrettamente alla Toacana, e qualche parte 
come Sondalo non diversificano il lìngolare dal plurale che dall' articolo 
messo al mascolino e dicono la scarpa, la capra, • li acarpa, li capra. 
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qiitadifie cU Dante carne Alberti, Bruni, Imeldìi Lanfraochr, Ser- 
mDpdi, Vif iani, e moltissicne altre di forma toscana come Aodreoli, 
Antonioliy Gola^ Compagnoni^ Bartolini, Nicolini, ecc. ^ 

Facciamo voti perchè il sig. Picei dia mano a questo suo 
lavoro, deducendone quelle induzioni storiche che iì perspicace 
suo ingegno promette, imperocché reputiamo che queste utili rac- 
colte abbiano ad essere fatte da colte persone del paese assai pra- 
tiche dei loro dialetto essendo troppo facile che chi va rammas« 
indole fuori del suo luogo natio cada in molti errori, e falsi il 
significato, delle Toci (i), 

I » 

Sunto storico» 

Lasciando agli Scrittori delle cose Valtellinesi l'indagare 
nelle pìix remote antichità se una colonia d'Etruschi sia stata la 
prima abitatrice di quella valle, e se essa fosse chiamata Val* 
tellina da una nuova Volterra città fioritissima edificata alla sua 
foce e della quale nessuna memòria indica che se ne siano ve- 
dute vestigia, e scendendo a' tempi pia accessibili alle storiche in- 
testigazioni; pare che questo paese sia stato conquistato alla Ro- 
mana Repubblica in un ooH'Insubria dal consòie Marco Marcello. 
Esso faceva parte della Rezia: e se, dal non poter dare il rimanente 
territorio, che in allora si comprendeva sotto questa denomina* 
zione , vini meritevoli di distinta celebrità, vorremo ritenere che 
Tuva Relicdg lodata da Virgilio nel %,^ delle Georgiche (et quo 
te Carmine dicam Rhaetica ì) e il Tino Retico che principal- 
mente piaceva ad Augusto ( et maxime delectatus est Rhaetico, 
Svet. § 77 ) fossero di questa porzione di Rezia favorita da piii he* 
nìgno risguardo di cielo, potremo credere che fino da' tempi di 



(i) Aaguriamo buon esito anche al bel lavoro intrapreso dal Monti 
•ói Dialetti Comaschi e Valtellinesi, del quale ammirammo un saggio in- 
serito nel Politecnico. 
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AugustQ n (o%^ buona coltitazione, e quindi civiltà in questo paese. 
Fu in feguitQ QorM) da Barbari che per esso scendevaDo a de- 
Tastare i' iiajia e ^ di preteoile venuto in potere di Odoacre re diegli 
[gruU 09I 4769 « poscia di Teodorico re de' Goti* Narsete Io 
avr«I4>4 restituito all' loapero nel S62 e nel 597 sarebbe passato 
in pQtere de' Longobardi. Un privilegio di Lotario dei 842 e 
npifi pfirgameoa del 16 aprile 867 nominano la Valtellioa come 
faoeole parte della Giurisdiaione milanese. Il Rovelli cita un di- 
ploma dei 1006 del re Enrico col qnale avrebbe concesso ad 
Everardo vescovo di Como la metà del viscontado della Valtellina. 
Desiderosi gli imperatori di Germania di gratificarsi nelle 
frequenti loro calate in Italia i guardiani di questa alpestre porta 
della penisola largheggiarono di concessioni feudali su questo paese 
ai Vescovi di Como, e di Coirà, alle famiglie de' Venosta» de' Ga* 
pitanei , Valvassori p Vicedomini , ecc. , d' onde nacquero quelle 
contese, e quelle guèrre, che inasprite poi anche dal parteg- 
giare Guelfo e Ghibellino desolarono tanto la Valle, insino, 
a che desiderosa di riposo si diede volonterosa ad Àzzone Vi* 
conti nel i335. Bormio si mantenne indipendente ed Azzo, spe- 
rimeutate indarno le armi, assenti ad una tregua rinnovata da' 
suoi successori insino a Galeazzo. In questa tregua i Borraiesi 
si obbligarono a presentare ogni anno il Visconti In segno di 
onoranza dr un Astorre, e due Sparvieri (i). Lontani dalla 
sede di quei bisbetici Signori, e fuori dirò così dalla sfera 
de' loro capricci , mìtissimo provarono i Valtellini il governo 
de' Visconti i quali esigevano per spontanea promessa S5o fiorini 
d'oro da soldi Sa imperiali a titolo di salario mensile, e man- 
davano un Governatore col titolo di Capitaneus od un Vi- 



(i) V acquisto dell' Astorre , e dei due Sparvieri e indicato nel Re- 
gìstro delle spese del Gomane a questo modo: 

1375 itera dedit Libras XXVIIII et Sol. XIU Imperiales Pelro Gras- 
sono, et hoc per Austerem et Accipetres duos, ab eis emptis prò Flore- 
nis XVir auri, coosigDatos Dpqdino Jacobo Razono PotesUti VallisteUin» 
nomine Domini Galeazzi quasi et quem tenetur prajfato Domino Galeai 
iecandum tregoam fiictam ioter ipsuuii Galeaz ci Comune de Burmio. 
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Cirio I che ogni w cumì sindtcataDO l'operato de' Giudioi e 
dei Pretori scelti dal Consiglio di Valle. Io tutto il resto si 
regolavano i VaiteUioi molto liberamente da si co'municipali loro 
statuii. In progresso di tempo sedata da Galeasto una sommossa 
tentata da alcune famiglie Guelfe fu con Bormio riuoita la Vailo 
alla proTincia di Como, accresciuto pel nuovo riparlo di 5a fiorini 
d'oro mensili il Tributo che al versava alla Camera Ducale^ fa- 
cendosi cosi ascendere al settimo di guanto pagava l' intero con- 
tado Comasoo. 

Si pretese che nel i4o4 Mastino Visconti figlio di Bernabò 
foccsse un atto di donaaione al Vescovo Hart di Coirà presso il 
quale u era rifugiato, di tutu la ValtelUna, Poschiavo, Bormio, e 
ChiaTeona in ricompensa dell' asilo» e de» servigi presUtigli. Deplo- 
rano gli storici Valtellini quest'atto siccome la fonte delle prime pre- 
tese deGrigiooi sul loro paese e usano varii argomenti a provarne 
la nullità. Noi non crediamo che i Grigioni abbiano mai fatto di 
qudla donaaiooe fìh che del sognato testamento di Carlo Magno 
un serio fondamento delle loro invasioni. Le usurpauoni amano 
ammantarsi di qualche oncsU ragione a velare la sfronUla loro 
brotlesza, e questa potè parer buona a que' signori i quali in 
difetto di essa ne* avrebbero mendicaU qualche altra e in 
mancansa fattone benissimo sensa, come sempre accade. Le in- 
vasioni Grigie cominciarono adunque quando poterono cioè al 
dedtoare della fortuna di Lodovico il Moro, che cesse loro Po - 
schiavo, chiuse la venuU in Valtellina, rinfrancò i passi, e cinse 
Tirano di mura. Per bisogno di denaro quel Principe aftrancò ai 
comuni della Valle l'annuo censo che pagavano alla Camera Du- 
cale per Imp. Ure ioa,ai2: ottimo mercato se ne avessero avute 
quante altre bastavano a farlo rispettare. Caduto il Moro venne 
la Valtellina col rimanente del ducato Milanese in potere di 
Francia: ma i Popolani dUguaUti dalla prepotente francese, e 
amanti di novità fovorirono la calata da' Grigioni, attenti sempre 
a fkr valere la famosa donasione di Martino. Per tal modo il 
i3 aprile i5i3 si stabilk un patto molto, equivoco tra Grigioni 
e Valullini, che questi vollero sempre riguardare come di aUeaoia, 
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quelli come di suditabza. Eccolo per (Sbr fosse ▼ajpb di dame già-' 

di;&io omesse le ioulfli premesse s • 

1.^ Quod Homìoes Valistellìnae^ et Gomunitatis Tiiii veliiit, 
et debeant Domini Episcopo Curiensi,. et tribus Lighis perpètttii 
temporibus in omoibus let singuiis licitis et bonestis parere, et 
òbedire. * ^ . . « 

3.® Quod prelibati homines Valiistellia» , et Gomanitatir 
Tilii sint et esse debeant nostri, Tidelicet Episcopi Gurtensi,«t 
omuium trium ligarum ebari, et' fideles confederati et^ taleir- 
permanere, et prò tempore quo decesse fuerit ad dietas nostras 
▼ocari , in conciliis nobtscdm sedere , et consulere omne id quod 
eis videbitur comunitatìbus , terris , et h onori , et utilitati esse. 
. 3.^ Quod bamines Vallistellinae, et Gomunitatis Tiiii gaù' 
deant et utantur eorum prìirilegiis et antiquis consuetudinibus 
si saltem fuerint dicto juramento laudabdes, et Dee consone 

4*^ Quod prasfatus Episcopus , et Ligbae sint et esse de- 
beant dìctis .bominibus, et Gomunitatis adjutorio, et consitìo 
erga Gasaream Majest'atem, et ducatum Medtotani, aut alibi 
ubicuxnque eguerint, quatenus liberi fieri valeant a talacis et 
aimilibus ut bomines trium lìgbarum. 

5.^ Quod dicti bomines teneantur singuiis annis dare et sol- 
tere domino episcopo > et omnibus tribus Ligbis Renenses mille 
in promptis denariis persolvendis per quemiibet, seu quoslibet 
habentes bona in dieta Valle ad ratam bonorum suorum exem- 
ptum, et non exemptum. 

Gbe cbe ne sia del significato di questi patti, e indubitato 
che r unione fu in allora considerata come di semplice alleanza 
aon atendo per molto tempo esercitato i Grigioni neppure uno 
di quegli atti che costituiscono la sovranità. Ma in progi'esso di 
tempo quella stessa oligarchia che nel loro paese medésimo ti- 
ranneggiava le Gotnuni Grigione volle tanto più' tiranneggiare 
la .Valtellina. À poco a poco le principali cariche' di governatore 
e podestà, alle quali veoivana chiamati prima soli i Valtellini, 
poi indistintamente valtellini, e grigioni, per favore fors' anche 4i 
^eì d'I paese^ che , come accade per domestiche gelo^i^ 
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posj^goóa i pròpri a' forestieri » vennero tutte in meni gri- 
done, che oe facevano. il piik strano abuso. Ogni libertà fu così 
affatto manomessa. La dieta Reta pubblicava, è vero, dj quando 
in quanto qualche buon provedimento : ma tolerando che le 
principali Magistrature fossero venderecce , che per denaro fos» 
sero acquistate» e per denaro cedute, che cadessero quindi 
io mani abbiettissime ed lavarissime, non si può a meno di te* 
iiere><iuel governo responsabile degli enormi abusi che ne se* 
guLvano. Venne a . peggiorare questa condiaione la riforma re* 
Itgìosa. I Grigioui avevano quasi unanimemente abb|-acciate 
le opinioni di Zuin^io , e que'. focosi settatori, sotto pretesto 
di libertà di colto ^ non solo, cercavano , far proseliti in Valtel* 
lina, ma angariavano in ogoi modo l'esercizio del cattolicismo , 
e procedevano alia più odiosa perseeuaione . con tra del clero ; 
r.>arciprete Rusca morì alla colla>, ,ed era opMii^oe che si 
ordisse il massacro di tutti i eattolioi* Dì questa stato di cose 
I: ricchi ne risentivano più dei popolo., quindi le principali fami- 
glie favoreggiate dal gofematore di Mdano duca di Feria, me^ 
ditarono, e condu^ero a terfi»ine un orribile pensiero. Nella 
notte del ao luglio 1610, fu dato principio in Tirano, sede de' 
principali oospiratori, a rinnovare alla lettera gli. orrori della 
S. Barthelemy in Parigi; a un dato segnale sfondile le pprte, 
e invase le case , , si fece man bassa su quanti grigioni e pro- 
testanti si riQvenivanoy incominciando dal Podestà .e sijia fami^ 
glia, tutti spietatamente trucidando sensa idistin^ione di opinione, 
di sesso ^ di età; e da Tirano procedendo .ne', dì .susseguenti 
alle altre terre, fu in tutta la valle un orribile carof^pU^a, chf 
allora fu delta, e si dice ancora, il Sacro Macello. 

Per questo crudelissimo fatto i Grigioni ebbero ricorso *ai 
Veneziani , da' quali ebber parole , ed a' loro coreli^ioaarj della 
Svizzera, da' quali otteqnero validi ajuti particolarmente da Zu- 
rigo e Basilea; i Valtellini chiesero soccorso al. duca di Feria* 
Scesero adunque in tre colonne gli Svizzeri, sitibondi dì vendetta^ 
per Bormio struggendo ogni cosa fin sotto le mura di Tirano» 
ma qui toccarono una tale rotta da' Valtellini eSpagnuoli, chd 
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ebbero di auo?o a ripararsi fra' loro monli. CoiV la ValCaUiaa 
gì lro?ò libera dal dominio gngioQe, e ii eoOilui in repahblioa 
iotlo il prottetorato della Spagna (i). 

Ha te ri? ali poteose mal lolerai^ano che quello importanto 
passo dell'Alpi fosse postedoto dagli Spagauoli^ e però ti Teooe 
a quelle solite trattati? e nelle quali le parti a?eado mire oppottit-i 
sime non rieseono mai a conclusione : per ripiego si adottò lo 
strano pensiero di dare il paese in deposito al Papa, il qualo 
spedi ad occupare i luoghi forti certe sue truppe romaguole , 
che non lasciarono buon nome di sè« Intanto continuavano le 
pratiche d' accordo a Milano » a Madrid ^ a Parigi \ ma non se- 
guendone alcun effetto, si fece una lega fra il re di Francia » 
la repubblica Veneta » e gli S? isseri , per usar della forza. Sviz* 
ieri adunque e Francesi invasero la provincia per Bormio , Ve* 
neti per la Valcamonica, e Spagnuoli a difesa pel lago di 
Como. Seguirono varj scontri con diversa fortuna, e occupata 
e scorsa da tanti amici e aemici la povera repubblica Valtelli* 
nese fu ridotta alle ultime estremità. Venne per giunta il Gollalto 
co' suoi aSooo lanticcheneechiy che prima di scendere ad appo* 
stare la Lombardia, vi stantio finché il suolo gli diede un fil 
d'erba, ed il popolo una goccia di sangue, lasciando a grata 
rieordanta la peste. 

Poi vi guerreggiarono per altri tre anni, il duca di Roaa 
per una parte, spagnuoli e Imperiali per l'altra, dalla peste e 
da tante mitene ridotto a pochi il numero degli abitanti , e que* 
»ti pochi riparati a stentar la vita su* monti , abbandonata ogni 
loro cosa alla sfrenata soldatesca. Finalmente si venne in Milano 



(i) Ad SMÌitere i Valtellioi Dell'ordinare il nuo?o loro Governo mandò 
loro il duca di Feria V abate Giulio della Torre , proposto di S.* Maria 
della Scala io Milano. — Radunati i Comuni in coniiglio generale fu da 
questi creato uo consiglio di i8 detto Reggente sotto la Presidensa di un 
GoTernatorey Dominato per il primo il barone Robustelli pri.Dcipale fautori 
della sommossa. A questo Consiglio era^ affidala la suprema autQrità nelle 
cose tanto politiche quanto cirìH, e i membri si rieleggevano ogni due 
aoni. 
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il 3 fettembrt i63gi • Qo isoQooréato dhrlto in ijutrànU capv* 
Ioli, col quale riconosciuto il doniirìo de'Grigioni lulli^ Vullel* 
lina, sul Bormiese e GhiaTebuascò, Tconero loro rcitilulti quel 
paesi, presso a poco, alle condiiioni colle quali K posacdcfauo 
prima della rÌTolutiooe del i6ao. Ed ecco a che fruUaroao 
diciaunove aoni di guerra guerreggiata in paese. Nuoto esem- 
pio del come fii|iicono la riròlusioni appoggiate alle forse dello 
straniero (i). 

I patti del concordato di Milano erano presto violati el pali 
di quelli del i5i3. Del resto il governo era mite, ma ritornan- 
dosi all'abuso delta vendita delle cariche (i), ai ritorna u quello 
della vendita della giustiaia, sia civile che criminale, al rila* 
sdare in bianco le lettere d'impunità, salvo a mettervi poi il 
delitto ed il riscatto, in somma a tutte le enormità di pHmaa (3). 
Da qui nuove lagnaoxe e nuovi ridami da prima alla dieta delle 
l^he , poi tornando quelli affatto inutili, ai governatori Austriad 
di Milano; e da uMmo implorando la diretta mediatione di S. 



(i) Dae secoli non basUrono a ristorare la Valtellina da quei danDi,^ 
la quale prima della rivoIaiioDe contava una popolazione quasi doppia 
dell' attuale. 

(a) li Lavissari scrittore piuttosto ligio ai Grigioni dice che la com- 
pera degli UIBcii la Valtellina al pnbàlioo incanto costasse a qn^ll nffi* 
ci^li da iam* filippi e che, oltre il loro salario, aoa nerioavasaero meno 
di a^m. nel biennio che durava la loro carica» 

(3) Ecco una modula di quelle lettere* 

I^oi N. N. giudice de' malefizj con mero e misto impero, e colF an* 
torità della spada, come dalle lettere nostre credenziali, ecc. 

In vigore della presente ed in ogni altro, ecc.^ liberiamo ed assol- 
viamo , libero ed assalto essere vogliamo da ogni e qualunque pena pecu- 
niaria e corporale ed in qualsivoglia modo afflittiva del corpo in cui sia 

e possa essere incorso, il signor 

per avere 

siccome anche per tutte le cose annesse , connesse , incidenti , emergenti, 
ed in qaaltivoglia modo dalle premesse tutte a singoli dipendenti fibe- 
rendo, cassando, aonulfaBde, comandAndo, volendo, suplendo, restituen- 
do, eocu, 

Alia quale siamo addivenuti attesa l'autorità nostra con cui, ecc. ; 
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M. rimperatorecrAufttria(i).Ioiàato sorvenne la invaisione frto-^ 
oes^» e i Yalteliioi ebbero ricorto a Bonaparté per proteeione , 
il ;quale dopo qualche temporeggiare , fece oecupare il paese , 
e dichiarollo defiDUivameote unito alla repubblica Cisalpina , 
scacciando non che il governo » tutte le famiglie grigione, e 
incamerandone i beni. Così la Valtellina divenne primn diparti-» 
mento della Repubblica , unitamente alla Yalcamonica e esclusa 
Chiavenna, sotto il nome di Adda ed Olio, poi del Regno d'I* 
lalia staccata la Valcamonica» e riunita Chiavenn.à e Borìnio^ 
sotto nome di dipartimento dell' Adda» Grandi furono i van* 
taggi dilla Valtellina dell'essere riunita al Milanese sotto 1' egi» 
da di un forte e potente Governo. Savie leggi politiche e giù» 
diziarie, e savie ed iucorotte persone preposte alla lóro esecU-* 
tione> equiparate in faccia alla legge tutte le oondicioDlt agevo- 
late le communicazioni ed il commercio da comode strade, libera 
l' estrazione dal milanese delie granaglie e d' ogni altra cosa di 
coi abbisogna il paese: non vi ha che un pericolo, ed è che il 
povero messo nella compagnia ed alla condizione del ricco , se 
una mano generosa non lo sovviene > facilmente per impotenza 
rovina. 

Al cessare della dominazione francése, trepidarono i Valtel<* 
Uni d' essere rtassogeltati ai Grigioni , e però spedirono al con- 
gresso di Vienna 1* abile, e destro loro concittadino Diego Guie* 
Ciardi , perchè procacciasse di tenerli colia Lombardia nella do- 
minazione austriaca: il loro voto fu esaudito e con Proclama i5 
aprile i8i5, fu dichiarata la Valtellina, con Bormio e Chiaven- 



ed Atteso una compotizioae con noi oggi fatta ^ e pagataci anche in nome 
della Camera Domenicale. 

Dato in ... . dal palazzo di nostra residenza li ecc. (L. S. ) NN* 
manapropria* ' 

iV. N. CanoeUkrt. 

(i) Sul finire dello scorso sfcolo molte importanti memorie vennero 
pubblicate da' Valtellioi contro i lor« oppressori ; memorie che spargono 
molta luce sullo stato del paese > e ch^ servirono a preparare la giustifi^ 
easione della violenta misnra presa da Bof^pArte ecc« . 
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na, ai^re^ata al paterna domiiik» di S« Mw, sotto il aome di prò*' 
▼inda di Soodrio. 

Dal fin qui accennato, è ostenrabile ohe la YaltèUiDii oon 
fu mai paese di conquista. Essa si diede spontanea ai Visconti, 
« confederò co' Grigioni ;- SpagnuoU e Francesi la occuperono 
da belligeranti senza pretesa di dominio, si offerì a Bonaparte, 
sollecitò l'aggregazione alla Lombardia Austriaca. 

A comprovare poi con qualche autentico documento quanto 
si ò accennato del governo Grigione , ed a togliere ai YalteU 
lini la taccia d' essere di spirito turbolento , riportiamo qui una 
scrittura di società fra due dei pid conosciati e famosi Magi* 
strati di quel governo^ Eccola: > 

« Noi sottoscritti, avendo riguardo alla nostra lunga e oo* 
stante amicizia per riunire sempre pid la base, accrescere il 
nostro intere»&ed ingrandire il nostro credito, abbiamo stabi- 
lita la seguente convenzione d'osservarsi inviolabilmente, in pa^ 
rola d"* onore , e in tutta segretezza e precauzione che sarà pos^ 
sibilo. 

« i«^ Di fare a metà quanto all'interesse di tutti gli nifi* 
cj , de' quali l'uno o l'altro di noi sarà incaricato in Valtellina, 
compresovi il vicariato del 1771» l'ufficio di Tirano del 1774» 
quello del 1773, il governo del 1778, quello del 1775; item 
le sindicature e fioaUaente tutti gli ufficj che noi potremo a- 
vere, e che troveremo conveoienti alle nostre mire , per le quali 
de Yoasi sempre fare gli acquisti di comune concerto. 

et 2.^ Di procurarci l'uno all'altro tante delegazioni loco 
dominorum, tanti compromessi, tante rimesse, in somma tante 
occasioni di profitto che sarà possibile, e di fare sopra di ciò 
seoapre a metà , come pure di tutti i regali o presenti che l'uno 
e l'altro acquisterà sotto parola d'onore. 

t€ 3.^ Di tenere il più giusto conto di tutto ^eiò che ri« 
guarda la presente società , e di regolare insieme il tutto dopo 
ciascun ufficio, ma gli avanzi della società devono essere divisi 
ogni. anno. 
/ u 4.^. Se vi fossero delle spese delle qu^li non si putisse 
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ipcelfitiNi tutti i dtltagli, Potto dcte ripurtéM «H'ouMtà • 
buone fede ti«ll^ altro. 

* S^ Ctiimloo <)ei doe uffielali proponerà un fondo alla 
Iole requUIsiooa degli oggetti della ioeietà, per Impiegarti te- 
oondo le dreoitante^ e comò eonviene meglio, mastime nell* a* 
cquiiitioné degli affioj d'estere pronti all' occoroosa, eoe. 

« &** Per rendere ben florida quetla Società, egli è indi- 
tpeotabile che Tuno sia Terso l'altro di un'oaettà, di «n'ami- 
eisià e d'una eonfidensa sansa pari, perciò I dile attooiati si 
promettono di non aversi niente di segreto » niente di ritervato 
e di attere all'incontro Impenetrabili agli altri, e per eTìtaro 
tutta pottibilità di malintelligensa fra loro , si é con?enoto che 
non potendosi combinare altrimenti, si mettino alla sorte la de* 
«tsiooa delle loro difereose. 

* Se uno degli associati vuol rinonciare alla presente con- 
Tensione i egli déire avvertire l'altro almeno nn anno atanti che 
si pòssa dittol vere la società, e terminare I conti. 

* In fede di che abbiamo apposti i nostri sigilli, e sotto* 
Scritte di nostro proprio pogno doe copie conformi. 

m Fatto in Brusio li 6 gennajo 1770* 

m Pietro de Pianta di Zouo. 
u Gaodeotio do Mitani. n 

Ove saccedono di quetta sorta di contratti , la rivolusioni 
sonò inevitabili (i). 



(i) Scrittero la Storia della Valtelìina fino al 1639 , 1 tool oitta- 
diol Pierangelo Lavisiari e l'abate Saverio QoadriOf e eoo aiaggior aea- 
ne di eritica, ne tU ora pnbblioaodo aaa iena pia oompiata l'avvocato 
Gioieppe Ronegialli di SoDdrio ; omeMÌ i pi& aoUchi, ne parlarono diffn* 
tamente Leandro Alberti nella ftaa Italia, sotto il capo Rheti-venetea , Paolo 
Giovio in detcriptione laca Larii, e lo Spreccher Svissero nella toS pai* 
•ade Rhettoa: fra' pia moderni in genere, tatti gli teriitorl delle eoae^ oo« 
maidie, lira' quali il pia recente Cesare Gaaià. Uaa desorisione della 
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§.5. 

Monete f Pesi e Misure, 

Le contrattazìooi , in Valtellina , ii fanno generalmente e 
parlieolarmente ne' distretti superiori a moneta del paese. La 
lira di Valtellina corrisponde a circa dieci soldi di Milano, o a 87 
centesimi e cinque millesimi di franco, e si divide anch'essa in 
irenti soldi, e il soldo in dodici denari. Non vi é però il pezzo 
di metallo che rappresenti né la lira, né il soldo. La moneta 
più generalmente corrébte nelle piccole contrattazioni è il bluz- 
zero, piccola moneta grigione di rame con qualche po' di lega 
fina; il bluzzero corrisponde ad austriaci centesimi due 60287, 
e a soldi uno deniiri quattro di Valtellina , tre bluzzeri fanno 
la parpaìola, ossìa soldi quattro» e cinque parpaiole fanno la 



Valtellina l'abbiamo dal defunto signor De Pagave^ che vi io I. R. Dele«^ 
gato , nella quale principalmente si occupa delle grandioie aUade di Spin- 
ga e di Stelvio. II dottor Massara pavese, ne raccolse la Flora, e il dot« 
tor Ballardini , già ni medico di Delegazione , parlò delle acque minerali* 
L' ingegnere Donegani figlio , pubblicò l' anno scorso aoa Gaida allo 
Stelvio. fila la Storia della Valtellina noa potrà dirsi compita iofino a che 
non ci sia fatta conoscere con quali leggi politiche, e civili si regolasse 
nelle diTerse fasi de' suoi rirolgimenti ^ quale louero, ,e come si modifi- 
cassero nelle differenti epoche l'industria, il commercio, la condixione ci- 
Yile ed economica^ l'indole, i costumi, le Tirtù, i Titii, i pregindiiii 
de' anoi abitanti , insomma la storia intema , e direi domestica del paese* 
Le qnali ricerche T<M*ebbero essere fktte ne' s«oi statoti generali , e par- 
siaU dei Gomoai paeticolavmente ne' |rià antichi come quelli di Grosio 
che ha ancora i suoi del i3oo, nelle inrestiture e vecchie earte che si 
eonaerrano negli archiTii de' monicipil, delle chiese» e di molte private 
£iQiig1ie fra le quali sento essere ricco quello della casa Fontana in fifor- 
begno, negli atti de^ cancellieri di Valle, ecc. , ecc. Chi attualmente tiene 
il campo delle storie Valtellinesi aggiongerebbe certo moltissimo interesse 
al giàr lodato suo libre oecapanèoii ia qseste paziente, ardaé g labofioso 
ma iasportantissirao laroro. * 
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lira. Nel diitretto di Chiavennà itiTece la lira si coftituiiee cfi 
otto parpaiole, o ventiquattro bluzseri» equivalente a sessanta 
centesimi di franco. Meno il bluzzero, hanno corso tutte le al- 
tre monete d'oro o d'argento della Lombardia, col ragguaglio 
a moneta Valtellina > cioè al doppio valore^ pili un agio che 
varia secondo i diversi pezzi, ma che si può calcolare al due 
per cento* 

In quanto ai pesi ed alle misure, particolarmente di capa» 
cita) non credo che ri sia altro paese, il quale ne abbia una 
maggiore varietà. I villaggi alla distanza di qualche miglia hanno 
pesi e misure diverse; ecco le principali 

Misura lineare. 

La misura lineare è il braccio; ve ne hanno di due sorta^ 
il lungo ed il corto; serve il primo pel panno, tele^ ecc.; il 
secondo per le stoffe di seta^ e T uno e l'altro si dividono In 
dodici oncie, ma la dimensione dell'oncia non è uniforme; ecco 
lo diverse loro corrispondenze a misura metrica f 

Bormio, braccio lungo, a metri 0,67:^. 
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Misura di superficie. 

A Bormio i terreni si misurano a staja, che risponde a oie<* 
triche pertiche 0)335, la staja si divide in dieci tavole, la tavola- 
in dodici piedi, e così in oneie, in punti, in atomi, in mimiti, 
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io momenti; dieci ittja fanno un ptaddro^ ostia metriche per- 
tiche 3,35a. 

Nel rimanente della provincia fi misura a pertica « che si 
ditide ili irenti^uattro tarole. 

Sondrio pertica z^ a Oj688; 
Chiatenna «» o«667« 

Oli altri paesi come Sondrio. 

Misura di capacità pet le gtanai^è. 

A Bormio si misura a soma, composta di quattordici stajai 
lo staja di quattro minali | il minale di otto loortiroli. Lo itaja 
risponde a sodia metrica o^ioid* 

Tirano. La soma é composta da veutiquattro itaja, Id staja 
da quattro quartelle. La sòma risponde a 1,594. 

Sondrio. La soma è divisa in otto quartari^ il .quartairo in 
quattro emine. La soma risponde a 1,4^2. 

Morbegtio. Il moggio i diviso in 8 slaja e lo staja in sua 
metà. Il moggio equivale a i^^oS. 

Chiavenna. Il sacco , p moggio , e diviso in otto staja , é 
questo in quattro quartarii il moggio é ZI a 1,463. 

Pei liquidi* 

Bormio. La sòma è divisa in ottantùquattro ^inte. La so- 
ma è i,i6$. 

Tirano. La soma è divisa in òtto staja , questo in quindici 
boccali^ la brenta non é che sei staja, o novanta boccali ; la so- 
sna è di centotenti bdcòali e risponde a l^iSG. 

Sondrio. La soma è divisi ib centotenti boccali , còrrìspon- 
dente a t,3o6. 

Moi^gno. La brente è divisa in nctantasei boccali , ognalo 

Chieirenna.La brente 2 difisa In notafttasèi boccali, nguaFe 
e 1,091. 

AmiAu. Suuiiiicas v^L tXXX. n 
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Pesi. 
Bormio. La libbra grossa i dì trentadue oncie=: a metriche 0,876. 
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Dieci libbre grosse fanno da per tutto il peso. P \\x in altri 
paesi di questi distretti ^ usano pesi e misure diverse. 

Beni comunali. 

Delle 3,i664-?i pertiche metriche che formano la superficie 
della Provincia, circa un terso sono nude rupi ed alte rocce 
affatto improduttive, degli altri due terzi, 3ao,823 pertiche sono 
di privata proprietà, il rimanente 2 di ragione (Comunale. 

I boschi forti cedui occupano una superficie di 549,687 
pertiche, le rupi boscate e cespugliate 4^7,7 16, i pascoli 839,986 
e tutto questo, meno qualche insignificante porsione, é Comu- 
nale. I boschi tutti coronano le alte cime de' monti, e si com- 
pongono di abeti rosso e bianco, pini, larici, silvestri, sembro, 
roveri , faggio e betula; sono quindi , o meglio erano la pili 
grande ricchezza del territoria 

Non so se gli antichi valtellini conoscessero quello che tanto 
bene sanno , ed a cui tanto poco abbadaoo i moderni , cioè , 
come quella rigogliosa capigliatura delle loro alpi fosse in uno^ 
e un ben ordiaato sistema di paragraodine , sicché il flagello 
della, gragnuola non percuoteva che le alte creste , ne mai , o 
rarissimo scendeva sulle loro biade , e sulle loro uve^ ^ un 
"«alido baluardo al soffiare dei venti ghiacciati . che manteneva 
la tepide Are su' loro vigneti ^ e un forte sostegno a' macigni ^ 
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vioa ; oppure «e non «vvitaMafo oke al ptli mnediato e maU« 
riale interessa del maalenerst abbondante e a buon patto il 
fXMBbustiblle » e il legoame d' opera , certo è cbe pooetano grao« 
^issiaaa cura aUa conserTa^ione de* loro bosdiì» Appositi guar- 
diani detti aguadri, aoalti fra le persone pi^ probe, e di pili ▼!• 
Cina abitaiioBe ne ¥eglia?ano la caslodie ^ le oontratenclonl 
eoasidefate e punite come furto , tA contenti a cib, t^duta la 
diffiooltà di nna sorvegliaosa troppo estese, ioMnaginarono dB 
sterpare le ali aU* avidità del gnadagoo proibendo eon pene se» 
irere ne' monicipall loro statuii , V estraaione del legname foori 
del territorio detta loro comunità, di, modo che vegliata la stradic* 
ciuoia che in que' tempi vi eonduoeva, era spesso vegliato il 
bosco Comunale. In quanto n' terrieri, era libero ad ogauno 
raccogliere le legna morte, ed i tronconi esaiocati pel loro uso» 
e i più poveri ntilitsavano il loro tempo e la loro fatica ven* 
dendone a' piii agiati » e per riguarda al legname di costru- 
sione la rappreseotansa Comunale assegnava gratuitameote ad 
ogni capo di famiglia, il numero ideile piante occorrenti alla 
fabbrica ed al rìstaoro deUa sua eaiai verificata il bisogno e 
sorvegliato il taglio. Era in soouna considerato il bosco Comu- 
nale come una vera proprietà collettiva di cui si riteneva che 
ognuno avesse ad umre limitatamente al proprio bisogna, nes» 
sono ad abusare. In questo modo il consumo essendo molto al 
di#otto del prodotto i boschi restarono cooservatissimi* 

abolite queUe mnotcipali restrizioni, daU libertà all'intèrno 
commttraio, agevolati coUe. compde strade i trasportai allettata 
dalla ricerca 1' aviJità del guadagno , i boschi cominciarono ad 
essere manomessi, resa affatto vana la debole sorvegliansa or* 
dinau da miti regolamenti , e dalla difficoltà deUa custodia , e 
dalla facHttà della sedusiooe. 

Gran parte delle comuni essendo aggravate da debili, ven^ 
nera animale alla vendita de' boschi. Sciami di speculatori e si 
suscitarono in paese, e vennero di fuori. L'autorità politica 
IM-ovvfdeva all'indennità dei comuoi cpn previds«iti cendiaioM 
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di vendita tendenti al dop|>if> seopo^d* evHflfre le lìft>di, é di cota*^ 
servare il bosco Mlvaodo le ptanficetle attiene; eotiAcioiii -delle 
quali gli mtrapreDdttorl non si Spaventavano, sapendo -bene the 
in piirte sfuggivano alla pratica appiicazione^ in parte potevano 
essere facilmente deluse. L'enumeraKÌone delie piante^ la stima,' 
la consegna, la sorvegUanta già rese difficilissime per la dlfS« 
ookà de' luoghi , e pel folto di quelle eslese antiebisslmè foreste 
erano, dalle persone ineaiHcate d'ufficio, affidale 'in faitlb alle 
guardie boschive, gente di facile acquisto. So della vendita di 
un bosco comunale in cui fu sbagliata là consegna di diecimiln 
pianta Clamorosi e sempre deplorandi processi criminali atte* 
stano quanta parte aveise la seduzione in quelle specolasiom. 
L'esperienza dimostrò che entrata una volta la fatai scure deU 
r intraprendi toro in un bosco, qneMé é tanto • piti irreparabiU 
mente distrutto in quanto che si compone di piante r^inose 
che non ripiiUoIano pia. 

A questo sì aggiunge V altro non minor danofo del modo di 
trasporto, le flottasionì. 

Mossa te de' loro, rami che si carbonizaano ^ é scortate le 
piante si tagliano in borelK e si accatastano sulle spfonde di gual- 
che vicino torrente che già precipita dalle alpi.* Si attende il 
tempo delle piene e si cerca aumentare il vigore delte aequCj 
aumentandone il volofmfe ritenendole con apposite chiuse. Il loro 
impelo sommove quelle g^ndi calaste di' piti migliaja d'alberi, 
e gih le precipita al basso sì che entrano nèll' Addieii ove tutti 
que' torrenti mettono foce, e là seinpre sbandati in balia delle 
ondf vengono sospinti lungo tutta la valle fin dove l^àdda en- 
tra nel lago di Conio, ote vengono di nuovo accatastati. Uomini 
appositamente appostati, e in coda alia spedisioné concerti 
loro uncini rimettono in acqua tutti i borelli che qua è là ven« 
gono buttati sulle sponde, e sospingono quelli che s^aVvilup* 
pano y e intralciano nel messo del fiume. È facile immaginare 
i guasti che trenta o quarantamila alberi còsi sbendati , e coi 
diversi accidenti che nascono dal loro intraleiarsi' apportano a* 
piloni de' ponti, arginature, edifisiì, ripari, sponde,- terreni con- 
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tool q(M/i>liloaio «oalSiMiraitttte aóspioti dalla f<Mft« di Mqua 
fsosse e preeipit^sifisbiie. £ vero cbt .si fa tpiolcfae debole rì« 
pqirì9 iosiiffioieikte allo aeopo^ e «che sono i gli intraprendi tori te* 
noti» del danno» Alo e pereké ({ueiti danni per la grande divi-^ 
sione delle proprietà isokio riportiti tu di un gran numero di per- 
soée lo piii parte pò vere» le quali non hanoo né metgìy né d ire- 
suono .0 lar vakroie lofforagionifie per Ja dtifieoilà di appeexcàrtt 
pOlondosoQé icoac^òé^?» anche TiiaipeÉO' prbpno delie acque | 
ode' moolgoi^cho queUe^lBavolgéoo, e perchè l'esperiensa provo 
#bo. quei oOoipensi «i ridàaono aeàipi^^ a poca oe^» i ptù'repu* 
taoo> migtior t>artito io^ràcaré alle-^flotiasioni e tenersi il danno. 
Io uoo laoKMà ilòftailQae questi danni furono però tanti e tali 
ahe^ a parie; lo* sciato 'dell'i Errarlo pel guasto, de' ponti, furono 
itìsiuuatoi pretese di ooaapenàp^per okre uo milioiie' di krei le quali. 
TMHioro poi oceooiodolo ora cift^aoettantàoiiiri. 'Ritengo i^etle 
psateso; esagerato*, oaa ritengo puU'e' bhe^^piaoU'^ indooiszo non sio 
•fiato la vera loìsura del male^ 

t: I Cred^rm- di non sortirà dai limìiti della moderatìono/asse^ 
rondo xhé riuniti i danni eàgionati da* una flouaaiooe , a quelli 
dello sperperamento «ebof^tfo od un boioo oltre il ealèolato 
mdià vencttfta^. à Tema- ad equip^inn^i ae non siorpassare il 
rkafo della vendilo ateisa, r . ' t 

.• Hi permeila d'^insiatoré «oó qualdhé eblòre Isa questo argo* 
mento, (0 perché lo letrato qutstione vitale perule Valtdiina, e 
pefdbè ao cboil malo è vivaoioale leOtito dalla superiorità, e 
parlieolormeole dalH iUoqiioalo o teloote Magistrato che ora 
tmg^Q queUa* pvQvtnoia , il quale,' per quanto é da lui, si adopera 
a toglier .'qoe^ta vovxwlsa e soatodàloaa' maniei'a non di vendFta, 
ttia difdevatlatuHie, rìduoendo, se è possibile, le cose in modo 
di uliliK^are uo>: prodotto, non di divtruggere un capitale. Oh, 
quanto {Biiaotiaai9iito ed obilmiénto si sarebbe fotto operando 
tagli regolari e moderati, attivando seghe, dando guadagno coi 
trasporti, prommovendo in fine un ramo d'industria connaturalo 
ol . paes^ Quasi. dubHev et io questo jii possa ancor fare, perchè 
il caro della legna e la mancansa del legname d'opera si fk 
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gà «otto seniire^ e i pam di mottla|^ betiao a rìficttere ohe 
non è di loro cotne di quelli della pianura a em lotto affltiisea 
a Dwa patisaon difetto dì nulla, ma per éui il «oiabastibtle 
partìoolameote ed il legoaiaa da «oalruciOQe, se non 1*118000 
dal lovo suolo, noo possono sperarla d' altra p«rte» 

I dipartimenti àMm alte e basse alpi io Franoia, dettlsère 
e Var, già ricchissiaiì di legnami, eoUa non mai intarotia distra- 
^iiMie de' loro boschi hanno taoto insebaUcfallo il loffo eKoia i 
tanto esposto alla darastaslona dei tarati^ il loro tenvlavio, «he 
gli abitanti sono, io proainlo A* abbandonarla , e aloone oo^duoì 
sono a tale stremo di legna , cha si oooeooo il pana oollo 
Sterco essiccalo di Bua {i). Grane m Die la Yalteitioa h anaora 
assai lootana da queste estremità, ma leggenda <{ue' rapporti uffi* 
cjalisstmi, e vedendo quanta: uguagtiaosa di coodtei^oe ti si* 
fra que? paesi ^.questo nostro,. e coom anaba qui pia frequenti 
e ruinose siano divenute, le finoe» piOi irequeela e ruiaoso 
il devastare de' torrenti, più incostanti le ttagiooi , più saars» la 
anaat^ di buon ricolto, non si pub a meno di gettare un grido 
d' allarme , e riconoscere ohe anche la Valtellina é suUa via abe 
coodosse qua' diparlimeati a tenta distratta. 

. Secondi in importai^a a primi in asienaiona vangavo ^ dopa 
i boschi « i pascoli Comunali, i quali occupano una superficie 
di 8391036 p^rii^b^ metricbe. Si aaleola che la puovtpeia ali* 
menti da pifca So^ooo capi di gvosfo bestiama, a 68,700 .di mi«^ 
nuto^ e pro4uqi| ^yS^QQO quintali di fieno e £0,000 di strama, 
quantità ben iosuffi|»en|e a tanto bisogna II pascolo Comunale 
vi supplisce. Ti^tte I9 Comuni ne posseggono in paoa mis«|ra aUa 
pianura,, ip n^aggipre spi monti. Chi ne ha una pie esteta au- 
perScie, come il di^retto di Boripio, e le Comuni superiori dal 
distretto di Tirano, riservalo il bisognevole a' comunisti , i quali 
pagano una t^iyue tassa di lir. 3» per ogni oapo detta erbetioo , 



(i) Yfi^ U telaaioae di M. BIsaqH sN'iitHQto oells sedaU del 27 
dicembre tcorio anno. 
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affilia a' maiidriani bretdani e befgaoiasdii il rinaoenle » «s 
rHrae de' bei prozìi (i). 

Appena 8g[ortiberale le nevi, la maggior parte dal bettiawe 
alpeggia fin verso la mela di tellembre, allora Bcemie alla pia* ■- 
aura, ore per aolioa eotlumanca , segalo 1' ullitoo fieiio> ogni^ 
prato prif alo dmeoe pascolo Comonale. Quasi' uso ¥a ora smet« 
tendosi oe' distretti agricoli, perehè non solo eraoo Mirasi i prati, 
ma gir altri fondi e gli «lessi rif^eti oon gra^e danno da' tralci, 
ma si mantieDe là dl>re prevale la pasloriaia come a Borosics ove 
sotto la custodia d'un sol goardiano, tatto il bestiame del Or- 
mone viene gnidato ogoi mattina a pascolare di tenuta in te- 
nuta, ecm una specie di solennità, preoedendo i bovini , poi le 
pecore, ed nlttme le capre, ed é rioonsegnato ogni seni a' ri* 
spetti^ padroni ; la qual eoisn ahiamano irasareè 

Questi pascoli ComnnaU, per la natura del terreno, danno 
scarsissimo prodotto, particolarmente se la stagione va asciutta, 
e la maggior paKe non potrebbe rìdiirai a migliore coltivazione, 
ma l'esteoiione aupplisee. Meglio potrebbero essere utilizali 
queltt della pianura, parUcolarosente ne* distretti di Sondrio n^ 
Morbegno , e ntile vieinance del lago, I quali abboodmdo di^ 
buona terra, ove con apposite opere fossero tolti a quella loro, 
natura aquatrkiasa, potrebbero essere ridotti a fertilissimi campi, 
con tanta utHitli della ricehesta e delln salute pubMìcik' 

A questo eondurebbe par^olarmente il progettato, m meraì' 
rinfoticabite selo dell'I. R. C. delegalo, quasi assiourato ta^k»^ 
dell' Adda fra Sondrio e Morbegno, aocennato al eap. I di qué- 
ste notltie, il quale logKeado i tortuosT vìalosiiiimi girl del fiu- 
me, e ridncendolo a piftì breve e regolato «orso , darebbe O0I 
calcolato dispendio di circa 5oo,ooo lire da 14,000 pertiche di 
terra all' agrieohura de'eeneati, dei quali tanto penuria la pro-^ 
vìncla, salverebbe dalle frequentissime inoodaBÌoni tutto quel 
territorio, darebbe salubrità e lavoro a quegli abitanti, e con 



(1) Vedi in fine lo Suto Patrimoniale de'Comnni. 
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quatto^ jyìg«rìa:«datttaMntD di,^0|^«Ì0iiei cimido quella tratta 
di paese la meao densa d'uomioi, e la meoo operosa della 
t>rovÌBdia; e tutto questa coiilbimito isoU^utila dalP Erario» il 
quale rifparoiierebbe luaoutenaione e riftcim^ato ooutUiup di 
strade .e di.pootì dispeodiosissimi, 

.' Oltre i* pascali t' hanno altre 457»7i6 pertiebe metri^li^ di 
rvtìf* bosQBta.e ceapugliate , le quali sono ao<:b' e^ie un .ppMOilo 
d!in&rior qualità^ cbe serva piìi paptioolarnieota al miufito bseilia- 
ma^ jmia quello in cui riescono :presiosissiaie agli abitanti jsì> 4 
che la parte cedua somministra le fciiscbe« delle quali si fa f nu- 
dissimo consuma^ nelle «omuni ▼ignicole, ma piii di* tutto lo 
strama, iodispaósabilie ai mant^uioiento di tante bestia t non, bu- 
stando. ad un mese quello cbe dà (oro il fondo, prÌTato* . 

Parte de' pascoli ^ e 4i queste rupi bosoatQ a eespugliala » 
pg^lrebb^ro passare deli* umile condiùooe loro alla. piU alta di 
aratoria o sappativa» conte dicono. Ma » parlando della alture^ 
Starebbe utile aU' agricoltura » sarebbe: prudente alU salf esxa lar* 
ntoriaie qu^ito. passaggio? Non crederei né l'uno ,fié l'altro. 
In un paese, ove la produzione è tutto sforzo d'industria e di 
concime, il qual concima non è. mai bastante al bisogno» sarà 
provido consiglio aumentarno il consump col diminiiirne I^ prò- 
dusione? cbè tanto afviene facendo obe il fondopipoduttore di« 
irentl consumatora di conaina. E in quanto alla Jiilvex^ terriio» 
liala, sarà prudente jocorag^are il dissodamento già troppo dan- 
Bosamante esteso delle erta darmpott» estirpando qua' bronchi, 
quelle radici «he rattengono il terreno» e in vaae ^o^m^T^flu 
coli' aratro a la iwaga» disponendolo cpst ad ogu^ a qu ais o ne a 
sdfiucGÌolare al, basso, ingrossando nella sua^duta»con tfnfp dapno 
della sottoposta pìaoura? £ questo in. un passa ore diciotlq fiumi 
è cantcisessanta torrenti fuori pr^cìpitaoo dalia gole delle adia<r 
centi vallale;» menando ruiiM ooll^ impilo detta loro aoqiie» e eoo 
quello del macigni, e piai ancora colla materia di cui si fsn l^tto» 
soverchiando cos) ogni arginatura e facendo che ogni acqua si 
elevi sovra il livello de'campi» e quindi traripi e s'impaludi? Ora 
<}uesli fiumi e qu^ti torrautij si fprn^^no da iafioiM fUÌJ^uri ruscelli 
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({ftlget detti in paese), oIm tutti pòrtaao^ al fiume ed al tor^ 
rente priacìpaie il tributa Mie gkiajey e delle terre* di cut faaa* 
rieerelve e dilavate le pendici jpegliè de^ikegni, de'ttevfft, dei 
bronefai; delle erbe, ohe ia>(»aiida iratura ni ha fatto eresceiae, 
e gli iiaproTÌdi uomini ti hanno ettirpati. Io crèdo ausi che' 
irerrà tetnpo ttt'oui ti rt eonoitc rà ehe- il pitmo* 'e Ione, l'^nèloo. 
riniedio contro il tanto in^er^éreaiie de^ t^mUt' neMooghi mkm^ 
ttiOiii sarà il trovar<niodo di rassodare <ie terre 'con estese se«» 
nsiliagioot di ogni eesa' «he valga -a rit^èorb Inó^o di perorai* 
fere e d' ióeoraggiare mI cOnlrano^ conie isi -fii*:'Io'faòeib voti 
pet«faè nelle raduaanse de^ Seieasiati^ ItélÌMii' li «agiti- O; ai ^ScicA^ 
ga 'da qualche henemerito il- problema ,- del coibeo portare' «Utr 
tìcnnerose popolazioni delle montagnèi ohe 'funiÈkàé ne )Oòii|aì 
V halia , qualche sebernèo * al piai dbaittrasa ^ da^ Ideo «flagcUj, . il 
franare deUe terre, e i' iniarsare deile« ae^uew 

Malgrado il fin qui detto riconosciamo, che safiaàóei^e la'rsuA 
prema àutorith amministrativa pertòiade alle Gomiinila' vendita dei 
beni Comunali, che tenta parte ooeiipano delia; proviamo ove q«mt* 
sia vendita intenda a logUerIt alla devasiationede^' privati, nti** 
Mzsandoae il ricavo a beneficio comune; «d , a 'cas|riiigene,iaotto 
fo sforto dell' indiNtrià tndividuafe^ a'fvattaiwtiqaeéln terite* (|be 
giaociono isterilite 'nell* ignavia di una p«^rietà:«o1ibtiva, die, pè» 
esser di tutti, non è curata d'alcuno: ma ci permetteremo d'os^ 
servar» ohe, per le aonAsioni |iaglicolari di'iqhei<o^pMis^ry'èode^ 
sita operaziaoe vuoi' esaerrooodotta 6on molta prvidchea, pri'^ 
ttieratnente à rispelta fdaUa sh:u«esaa:terrilprild#, pòi j»^ rispetto 
de' progressi agricoli ^ non dimé«tieandò^ die in ìYaileUiifa) il fc^dd 
Comunale è il necessario sostegno, e l'unica scorta del fondo 
privato. 11 colono , come si osservò , raccoglie sul suo appena 
il r<^raggio bastante a starnare il bestiame >, nelle altee,, st^ioni l# 
alimenta del pascolo comunale; i) bpsep e la. J^fOtoagiia comu- 
nale soa quelli 9 che gli danoQ lo s.trafne. occorreolA a^ ^nci^ 
me, la legna con che cuocersi il vitto, ^ le fravi onde filM>rif 
carsi la casa, cose tutte le quaU né ha, né potrebbe altrimenti 
procurarsi, perchè| e il pascolo, e il bosco, e la boscaglia di 
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ragione privala^ sono troppo insufiiciettti altoicopo, e il maggior 
■minerò ne è afiatto prifo. Interdire qniadi al eolono vakeHino 
il fondo eomonale» può OMore un interdirgli il fuoco, Pabitnsiooe, 
r allinealo, peroM pni» etaere no interdirgli il oienteniinento delle 
bestie, e quindi la coUivasione della terra. So che aleooe Depnte* 
aiotti Coinunalifavirisate di queste, cereanodiferu mesti ad OTitare 
un tanto inoomreeiente procnmndo cbe le vendite, ed i riparli 
siano regolati di maniera die ogni colono possa aTeme une 
poraione, ma dubito die Tetito assecondi k buona intenzionryperdii. 
r equabile dtrisiooe de' beni i cosa troppo difficile ad olteneesii 
ed ottenuta oim dura le Tentiquatlr' ore. E il porerissimo dio 
non ha modo da comperare neppurlf a basso pfeiso? E non ò 
egli ledto diAiUre della ^ustista di una risolottooe cbe pone* 
un povero coitlTatora ncKa necessità , o di comperare con isfer« 
zo ruinoso, o di cessare la coltivasione di quella poca terra che 
lo alimenta? 

Àwertino quindi le autoriti a procedere cautamente neHn 
determinaaione di queste vendite, tenendole ne' stretti limiti deUe 
intensiooi Sovrane, e nei confini compatibili alle conditioni agra* 
rie di questi paesi, perckà ogni famiglia, che per quabivoglin 
ragione, verrà e mancare di pascolo, o di boscaglia sarà una fa^ 
miglia tolta ali' agricoltore» e data alla mendicità ed al vagabon- 
daggio. 

Premeste le dette osservaaioni sulla qualità ed importansa 
dtt^beni Gonranali in ValteUina, soggiungo qui un ProspeHct 
masunlo: dello stato patrimoniale e delle rendite attive e passive 
di quei comuni presi cdlettivamente. 

Patrimonio attivo. 

Valore approssimativo dei terreni comunali , aust. L. i4,6o44^5« 

» dei fabbrieati •••••••••« 449>7^^* 

Capitali, crediti, ecc.' • • . • - » 157,760. 

LI veili , centi, decime, ecc. ..•••..» 38,090; 



i5/349j995ì 
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Patrimonio pMnìm. 

Oipiuli pattiti, decime, Itféiti) eoe. . •• ^ « « i»53o)2ra5« 



Residue , peirfBMHilo attiro • . v . . • . « 13,719^790; 



Eendila arretrata «••••«!» 3^^769^ 

w ordinaria d'interetti, livelli, fitti, tasse, 
arti e commercio, motte altro lasae^ ecc. . n i3i4oi. 
Bendita straordinaria* Vendita di proprietè, crediti, 

arretrati, «pOr #....,..,, .|t tt&,7^^. 



5y3>907, 



Passiva. 

Spese arretrate * . • • • . , L. l9^,55o. 
jf ordinarie d'' onorarli , iateressi 
passiti y manotenslone di strade , 
fabbriche, fationl tniKtari, ecc. ' h d8t|256. 
Straordinarie estinzioci di debiti^ e im- 
piego di capitati . . . : . . I» 148,317. 
NaoTe opere per strade ed atqae ; » 137,211. 
» » dftelrse . . '. . . . n 440,467. 



804797.» 804,797. 



Resldooi pasnto (ì) . ........ t.»' aSó'Sgo. 



(i) È sinnQlare cfcc Cpimmi i quali kamio nn patrinioQS^ attico 4i 
quasi i4 milioni abbiano nel reddito una passività di Uv. a3o.89.o, ma 
qneslò atrieoe perché i terreni comunali non danno reddito ben poco. 
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Al qual difetto si •(iVviette ooUi l«iia personale di i5,263 
iadividui, e colla sovraimposta Comunale sopra 1^764)091, scudi 
dWiiilo.Ora^pec sapplire.al oapiule ifnpQi>iattle i'aoo^i^ de^pìcnxii 
di a4o^oo Ure circa, bastano sei milioni, i quali si potrebbero 
Ìors!e avere da una. mpd«rat|i tradita, di bofii oqmuo^li ^ ( data 
dia la totale esuberanxa attiva del Patrimonio Comunale é di 
circa quattordici milioni ), oppure, tolendo conserTare questo Pa- 
trimonio, pare che non dofid)b^ siitMiiIroppo difficile, togliendolo 
all'uso gratuito de' comunisti, averne le a4o,ooo lire di reddito 
otia#ri^itfte a ^colmare l'annuo deficit» . . . ^ 

^ Conta la« prpvipcia due. stabilimenti di atipie, ledali , ed 
uno- di acqua acidule marciali , delle quali ha trattato il dott. 
J^llarditti io apposito opuscolo. Avvi però a Medesimo, villag- 
gio presso la sommità dello Splughen , un' altra sorgente della 
natura delle acque di San Miaoiiisio nell' Engadina , la quale 
itando alle antiche trfidi^ni , e ad un' operetta .. Atoin{||ta nel 
•ecolo passato, fu già adQp|irfiU)^con; fratto, ^ia ^^r^a è affajtto 
trascurata, e quindi si sono aduitetat^ ,1^ i^cquf con^^iìste agli 
Éooli dei monti sovrastanti, begli liticati |re,sUbiliiiieAtL il primo 
di acque termali salicele .t^^jl^ vall^Q.de^ M^jiino, filisi di^tatu^a di 
quattr'ore di canamino da Morbegno, e 1199 «letri s^rpi TAdria- 
tico; la strada phe .vi, cpnduqft . è ti^o^ i9aJl|ig;eTple che l\w* 
darri è fpk buona prova^ di salute. Vi si tro.v^^^ui^ dii|preto al- 
bergOf con sei vasche di legno per bagni e due per fanghi, pa* 
pape^ d* alloggiare settanta individui ; la concorrenza annua fa 
ger adequato in un quinquennio di i65« Le acque sgorgano dalle 
nseare 4el monte ,e si conducono allo stabiliop^V^, |^, i^ tuho 
di legno. Sono limpide, Incolore, leggermente salse, non naa« 
ieose quantunque calde , difficili ad alterarsi. 

La temperatura varia dai a8' ai àlfdi Reàumur ; alla pres- 
sitene^ ^5 lo^i's-» e orllb ìekbpèràtiira di grsfdi 16 staìono al* 
ri^tqua ^istillata come ,1^180. sta a 1009. Si ^ompoogonoi di 
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nodo solforico, doro, ealce; séA#, mafgimi»^ ()Otat«o, «lamiiMi, 
ferrò perossidato, silice, addo carbomco oombkiato al pota»» 
$\o i e in parie al sodio. * - * . 

Si usabo' come ba|[aO' e ^eome* biMia. 

Come bagno: giovano nelle artritidi e affesìoni reunMiticlie, 
nelle sciatiche ' e idi£Scollà de* n^otimenti per contusioni , nelle 
malattie cutanee : piti TantiTggtosabiente si somministrano in bi« 
bita ne' tumori glandolar! ioxlolentt, 'n«glì ingorghi linfatici) e m 
tutti i Tìzj scrofolosi, come pure nelle ostruzioni del fegato , 
della ofiha, del mesenterio, net dolori intestinali ricormitl, 
nelle diarree croniche, ne' dolori ai reni,* ne' calcoli de' reni 
e della Tescica, nelle coliche uterine, nella difficile e dolorosa 
menstruaziooe, e negli indurimenti dell'utero. ' 

Bagni di Bormio. 

Le forgetiti delle' acque termali di Bormio scaturiscono tre 
miglia circa sopra quel bórgo a nord-ovest per 'dove si sale aUo 
Stelvio. Antichissima é la éefebrità di queste aéque accennane 
dona Plitiio, e lodandone le qualità terapeiittche Gassiadoro 
(Variar. Epis. 219, lib. X. ^.' Contengono i solfati di soda, di po^ 
tassai di magnerà, di' calce ^ 11 cloruro di sottro, i carbonati di 
ferro e di calce, il siticiato di ahimitià, po^ gas idro-solforiccK 
Sotto limpide, trasparenti| odorano leggermente di tcMo» alquanto 
doIcigOole al palato, morbide al tatto, 'di difficile corruzione; 
L'ordinaria loro temperatura è di 35|f3i Reaumur, in eegvjlo 
a lunghe e dirotte piogge flrrono Yèdate abbassarsi a So/aft 
Alla pressione di j5 lofia, e a gradi 16 stanno aH* acqua d^ 
Itillata come i3oo a 1000; Appartengono adunque qutale 
acque alla classe dèlie mi tìéraPi saKoe- solforose calde.* PHi ga* 
neralmeote si usano per bagno, fango, e vapore. AntieattMiita 
si adoperavano pure in bevanda, niò in seguito' dimanticald, ad 
ora vantaggiosamente ripreso. Come bagno , fango , vapore, 
giovano' nelle malattie croniche cutanee, nelle reumatalgie, 
Ischielgie artriti, nelle ipertrofie visoarali-, nella sub^iafianun»- 



Digitized by 



Google 



]5o 

Moai del mtoiM UsfiiliMglasdoUrei dtlPttterOi dei reoi, dette 
«•§€!€•> conw btvMida giovaiia oelW iofianoMitiofii erooiche della 
•tomaco e degli inleKlioì , t io genere egifoono attifaodo l' an* 
soriMmento dei fluidi, «ttaaMnlMido le tforeiioiiii e modificando 
la obiiuoa organica. 

Bormio ha due stabilimeoti pei tuoi btyaii il Tecchio ed il 
nuofo. U vecchio i più presto alla sorgente io luogo dirupato e 
Acl veggio. Era un meschino albergo , sufficiente però alla con- 
correota, ora è migliorato da recenti ristauri. Ha diciasette 
Utaase per forestieri oltre i locali di eerviùo. Pel bagno vi haeoo 
ire ampie vasche di Ugno, in ciascheduna delle quali entrano 
contemporaneamente da sei ad otto persone. I fanghi sono na* 
turali formati dal puro deposito delle acque. Possono in questo 
stabilimento albergare da cinquanta persone, la frequenta me- 
dia fu di 486. 

Il nuovo è un magnifico fabbricato eretto dalle fondamenta 
nel 1834 a compito nel i836 a spesa de' comuni del distretto 
comproprietarii delle acque, presso il villaggjo di Molina disco* 
alo un miglio geografico e i;3 da Bormio^ su di un poggio eie* 
velò sopra il piano di Bormio 116 metri» e sopra il livello del 
mare i3G6. Questo stabilimento la cui ieorografia è un paralello 
gramoso rettangolo ha la lungheexa di metri é^S. 5o nella fac- 
aiata di measogiorno; è partito in tre piani» oltre i sottert^nei , 
eteaoune um ampio corridoio nel mesto. Al piano terreno tro* 
iransi in separati locali due vasche pubbliche grandi , dette le 
lerese , per bagno, un' altra e tre riparti ad uso di iiango, ed una 
lerta di marmo per docciatura. Al piano superiore vi sono otto 
gabinetti con Taaca di marmo per bagni separati. Vi hanno cin- 
^eantatre camere per forestieri, venti tre per gli altri, usi oltre 
le altre comodità proprie ad un vasto stabilimento. Vi alloggiano 
centetirenta' individui , la coocorrensa adeguata iu un quinquen- 
Isio (ìBk di f 3oi circe il teru> della conceri^ensa allo stabilimento 
veeebio l 

La sorgente minerale che alimenta, questo nuovo stabili- 
men i o loUa dal si^vrasUote poiontc vicipo ai bagni vecchi vien 
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trftdoiU per 7i5 anelrì teost perdere iiitiionuiiiieiile calorico in 
tubi sotterriiDei bea ehiuù imiHe^MBMlo od liagiito quattro coi* * 
nutis le queatìtà dell'acqua i «ssal eopiosa. 

. NeiriBoaUamento di questo JPabbdoato^ cbe eò^ ai oooMifii 
397^000 lire auitriache comprese aS^oooin mohiglia» e dal quale 
poQ hauiMi ricavo cbe di Ur. 7^600 compreso l' affitto del bagnò 
vecchio» si avvisò piuttosto a. cbe facesse beUa mostra dal iato 
di chi vi si couduce dalla bassa ValteMioa» ed. a dare qualoho 
vagbeata di prospetto a* Bakieauti, che alle eseaaiali coodisioiii 
di una casa di salute,, perchè il poggio sul quéle fu collocato i 
aperto e tutti i venti , e il terréno è di datura taato sterile ohe 
non vi può allignare nessuna pianta che dia comodità di pas« 
saggiare, o sedere al rezzo : ed è a questo principalmente cui ai 
deve il decrescente &vore di quello stabilimento. 

Santa Caterina. 

Altra fonte di salute possiede Bormio nell'acqua acidulo 
martiale di Santa Catterinai rinvenuta al principio dellp scorso 
aecolp. Queste acque sono limpide ^ inodore, incolore, acidule» 
emettono bollicine gazsose talora con qualche gorgogliamento. 
Temperatura frigida. Segnano mezzo grado all'areometro da 
Bellani^ e alla temperatura di 18 gradi di Reaumur. Conten- 
|;ono i solfati di soda^ e di magnesia , il cloruro di sp dio, i 
carbonati di magnesia e di ferro, ,tl bi-carbonato di, calpe., il 
' ailiciato di allumina , finalmente il gaz acido carbonico libero in 
doppia quantità del volume dell' acqua. La pratica dimostra es- 
aere assai proficue nelle infiammazioni croniche dello stomaco, fidi- 
gli intestini, de| fegato, e della milzi^, n^lle fìubriofiaipmesioni 
del sistema linìfatico glandulare , nelle, cronicl^e affezioni flogijiti* 
che delle vene, dell'utero, dei reni, nelle emoroidi, nella me- 
struazione stentata ed annormale, nei proQuvii muscosi, nelle 
raobitidl, e nelle clorosi, eotoe anche in eerte eruzbni della 
pelle la cui causa ^a riposta nell^ alterata funzione del tubo 
alimentare, o nella viziosa crasi del sangi^e. |fou | fnoUo.chet 
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• cura di specubtGMri ti «mie iq fìcioamà allo stabtUinéùto uh 
oomodo aU>ergo,e eoo quaranta eaoMre pe'forettieri e quindiei agK 
altri usi. Ud vecchia casolare in legno supplisce al bisogno in 
caso di straordinario oonoorso* < La media coocoirenaa annua fu 
di i55 individui. ' 

Quatta fonte che pare acquisti settffnre ner pucblieù favore^ 
è nella valle Furva a 1768- metri sopra l' adriatico , ed a 5oo 
sopra Bormio. Vi conduce una comoda strada carroEzabile lunga 
11673 metri partendo da Bormio, questa pure a Ott'ico di quelle 
povere comuni che vi spesero 100^700 Ure» oltre 1,300 lire di 
annua manutendoae, il ricavo é di 900. I vasti e riocbi boschi 
di Bormio fbrono consunti in questi dispendii (i)* 

Contrattazioni e sistema agrario* 

Le Contrattationi agrarie praticate in Valtellina sono gli 
affitti semplici » le mezsadrie, le enfiteusi, e le locazioni perpetue 
ereditarie. 

Gti affittì semplici, e le mezzadrie si applicano alfa lùinore 
porzione delta parte coltivata della Provincia, e getìeralmentè 
risguardàno le terre messe a granaglia od a prato le quali eéi* 
gono poca anticipazione di fatica e di spesa. Negli affitti semplici 
ìT padrone nuUa anticipa al colono, e riceve il fitto stabilito nel 
grano di primo raccolto; nelle Inezzàdrie d'ordinario il padrone 
da la semente, e li pàrtisce ogni prodottò compresa la paglia. I 
prati piU spesto ii affittano a denaro, oppure alla condiiione di 
dare tutta la prima segatura al padrone ^ le altre al massaro. 

Le enfiteusi, sò^oantichissiine, e dipendano le pjù da inve- 
stiture del XV o XVI secolo; generalmente risguardano i prati 
in monte detti in paese iempliceménte monti L'utiliita da iar 
direttario un tenue canone in denaro, o piit spesso in cacio^ 



(i) Sulla j^tttra, e qualità tarspeatio)ie delle aeqae di S. Gaterìna, 
e di Bormio serisM un apposito Opuscolo il Boli;miete signor Dottore De 
Fichi alia cui p;entilezza devo queste e le altre priueipali notizie relative 
a quel BorgOj e Distretto. ' 
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{tk burro^ polli, capretti ecc., che ohÌaniaik> onoranze^ e sono 
piuttosto uoa ricognizione di dominio che altro. Queste enfiteusi 
Tanno cessando perchè e Tutilista e il direttario hanno la loro 
cooTeoienza nell' arrancarle* 

Le locazioni ereditarie perpetue. Questo è il genere di con- 
trattazione pili dilTuso, e in alcuni Distretti quasi l'unico; i vigneti^ 
per le ragioni che si diranno, sono quasi tutti Tincolatì a questo 
contratto, che nel paese impropriamente si chiama livello. Le 
investiture rimontano generalmente al XVI e XVII secolo* 
L* investito o proprietario utile da all' investiente o proprietario 
diretto un annuo canone ordinariamente nel genere del prò* 
dotto cui è addetto il fondo, fieno se prato, grano se aratorio, 
nva se vigna : molti invece di uva danno vino. Questo canone o 
fitto, sempre fisso, è generalmente nella proporzione di un affitto 
ordinario, ma secondo che varia in pili o in meno si dice che 
Ti è meno o piti utile dominio. Chi percepisce il canone ossia il 
proprietario diretto non ha alcun vincolo, od obbligazione verso 
il colono proprietario utile, né è tenuto ad alcuna spesa di col- 
tivazione o riparazione, ma non pub neppure esercitare alcuna 
ragione sul terreno meno quelle che teodono ad assicurargli la 
quantità e qualità. del suo affitto ; quindi pub impedire ogni 
laoovazione nel genere di coltivazione, ed anche ogni utile pian- 
tagione se pregiudicevole alla qualità del prodotto dovuto come 
canone, siccome accade niei terreni a vite. ÀlPincontro T agricoltore 
od utilista e afifatto indipendente dal padrone ; il terreno non gli 
può esser tolto, né l'affitto aumentato, od alterato per nessuna 
ragione^ egli pub venderlo se gli conviene, e io trasmette per 
successione. Nel sistema fin' ora vigente anche le pubbliche im« 
poste sono ripartite * fra padrone e massaro nella proporzione del 
diretto e dell'utile dominio ossìa del divario fra l'affitto o canone 
ed il prodotto presunto del fondo, (i) Questa sorta di contratto 



(i) Nel eapiiolo primo abbiamo detto che l' eslimo in Valtellina » 
eomputa a soldi ; il qnàl soldo corrisponde a .milanesi scodi ao lire 5 
o|8 tiji^ e si divide in denaro e frazioni di denaro, NeHa compilasiona 
Avvali. StdUèticas vo2. LXXX. 12 
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come il prlacipalissioio dèlia Pro?ioci« esercita grande ioflueoca* 
tanto sulla ecooomia agricola, quanto sullo stato economico a 
norele del popolo. Egli è evidente che ud tal modo di contrat* 
tazione deve avere con sé di molti inconvenienti come succede 
di ogni cosa che si vuol tenere inamovibile in un mondo tanto 
mutabile» ti male principalissimo è di escludere ogni rotazione agra- 

' j ^ : 

di questo estimo si praticò a questo modo. Fa valutata la rendita depu- 
Mta dette terre in tire Vattellioesi e ad ogni 80 tire di rendita fu attri- 
buito un soldo d'estimo: in alcune comuni lo fa invece ogni 9^ e in 
attre ogni 100 tire. Nelle proprietà assolute è intestato il sofo proprieta- 
rio , netle divise è intestato tanto it proprietario utiliata quanto il direttario 
il quale paga pure porzione dell'estimo a favore del- possessore utilista in 
ragione del canone tivellario in questa proporzione. 

Soldi denari oitaui 
Per una soma di vino, o uva corrispondente 

di canone •• .•••— 4 .** 

Jd; di grano segale , miglio eco. ..••—' 9 *- 
Id. di grano segale miglio ecc. . . • • i -^ — 

Id. di castagne piste ». — 9 — 

Id. di legumi ...,..•...-— 6 — 
Id. di marroni verdi /i .••.... •— 5 -— ' 

Ogni libbre io dt formaggio . • • • . — i 4 

Id. di burro ...••,••*'•.—' a a 

Ogni pesi 4o fieno novello ...... — 4 4 

Id. paglia o strame , • • ^ . « . . . — % a 

Id. di concime . — i a 

Id. di legna — . 1 t 

Ogni soldi IO V » . • • ^- I I 

Ogni capretto, agnello, pernice, eapone . — ..-. 6 

Ogni pollo . • . • • . -« — a 

Ogni peso d' olio — 6 — 

L' estimo si divideva in terriere, e forestiere* Il terriere era quello cbe 
risguardara le terre possedute dagli abitanti nel Comune^ il forestiere le 
terre di chi abitava fuori del Comune, ed erano diversamente tassate* 
Prova di quanto fosse anche in allora spinto l'egoismo municipale. 

-Questa maniera d'estimazione fu introdótta <1 cominciare del i5oo , 
e serviva tanto a regola delle impoàtsionì, qfsaoto a prova delle proprielà; 
i relativi regislri si cfatamavaBO Likrì di IkffHu^ , perabò in essi ognuno 



Digitized by 



Google 



tSS 
ria, e di tenere l'agricoltore itationariai o di oob amméttere altro 
{>rogre89d traone <)fiello ohe i'isgQarda V uniea prodozfooe cui 
ab antiquo quel dato terreno venne destinato. Coti per esempio 
il gelso non aTr^ mai Tesleta cohivazione che potrebbe, perchè 
il direttario b4mi può nulla su quelle terre, né ha alcun interesse 
di migiiorarle ^ e aU' utilità n' è impedita la piantagione dal 
direttario, particolarmente se vi son tÌIi cui il gelso ombreggia. 
Succede anche che alcune terre forse fertili un tempo ed ora 
per qualche straordtaaria cagione isterilite, non danno più il ca* 
none pattuito, o che la coltiTaelone di un dato genere di granò 
venne abbandonata in un territòrio e introdottasi quella di un 
nuoro genere più confaeeafe come in molti luoghi è accaduto 
per esempio del miglio cui fu sostituito il saraceno: quindi que* 
stioni e molestie al povero colono che si abbatti in padrone 
iadìscreto. 

Anche il perfeiionamento dei vini i quali sono il primo prò* 
dotto della Provincia, e che oonsitta priocfpahneote nella intro- 
duzione de' buoni innesti si trova molto impedito da questo 
•tttema. Sgraziatamente la qualità de' vitigni che menano uve 
scadenti sono più durevoli e più abbondanti di frutto. li colti* 
valore utilista che vede V unico compenso delle tue fatiche nella 
parte del prodotto eccedente il canone, per poco che que^o sia 
gravoso, mira più che alla buona qualità alF abbondansa ; quindi 
tende a. far /propagini di uve inferiori a prèferensa di fine , 
e ad ingomberare le viti di legumi o d'altro cbe le pregiudica, 
ma di cui egli solo fruisce. 



deponeva, e confermava con giqramento, i proprii possessi non sdameote, 
ma ì peti di livello^ di censo^ ecc., da cui que'potscMi fossero per avven- 
tura caricatf. Gli oneri constando per tal modo da una giurata deposi- 
zione del debitore si avevano in giudizio per innegabili. Da qui nacque 
quella incuria di altrimenti constatarli con apposite scritture, incuria che 
■fgli attuali tempi, nei quali con troppo corriva applicazione delle regole 
generali a' casi speciali, si volle ritenere che anche in Valtellina i libri 
d'estimo non Jaccian prova, ren^e tanto pericolapti .ed incerte le pro- 
prietà dei canoni tÌTellarii« 
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I direttari tono pure esposti » due altri gravissimi ineoii« 
Tenieiitt. Il primo è che quel dato peszo di terra orìgioariameiite 
iiiTestito a una sola persona si riparti alla morte di quella fra 
piti 0giiuoli| quindi (ra più altri nipoti, e così ?ia; di modo che 
anche quel canone che in origine era pagato da uno, ora lo è da 
moltissimi, e per cooseguensa io moltissime frazioni: cosa che 
imbarassa l' ammioistrazione e dà luogo a fastidj e litìgi iofiniti, 
sia ne' rapporti de' diversi contribuenti fra loro obbligati soli- 
dariamente, che in quelli fra essi e il padrone. Il secondo è che 
talora V utiliUa vende per maggiore guadagno, come libero, parte 
del londo all' insaputa del direttario, e si ritiene il carico di tutto 
|1 canone sulla porzione rimastagli, la quale poi si riconosce in- 
sufficiente a produrlo ; se questa illecita vendila non è presto 
•coperta, e l'utilista sìa povero, la rivendicazione si rende im* 
possìbile , la garanzia personale inutile , e parte del canone Ta 
perduto. 

Quando certe pratiche, e certe consuetudini si stabiliscono 
e si mantengono pel corso di secoli in un paese, prima d'im« 
plorare su di esse la scure perciò solo che ci si presentano 
nell'aspetto di barbari evanzi dell'antica ignoranza, bisogna atten» 
temente esaminare se non siano piuttosto frutto dell'antica sapienza, 
e le piii confacenti ali' indole di quegli abitatori , ed alla natura 
di que' luoghi ne' quali nacquero e sussistettero; che gli uomini 
nel latto particolarmente de' loro materiali interessi non furono 
mai troppo ciechi. 

Egli é per questo che, malgrado gli accennati inconvenienti 
delle locazioni ereditarie perpetue, (i quali se non tolti potreb* 
bero essere assai scemati dal buon accordo nella retta intelligenza 
dei vicendevoli interessi fra direttario ed utilìsta), io reputo che 
questa sorta di contrattazione si sia da secoli applicata alla quasi 
totalità del territorio Valtellinese perchè la più appropriata a 
quello ed a' suoi coltivatori; se questo non fosse, con tanti inco« 
modi e inconvenienti che offre, non si sarebbe certamente eoo* 
servata. 

L* agricoltore Valtellinese , al pari di quello di tutti i 



Digitized by 



Google 



hieghi moQtaoftiy ha a eoltifare poche pertiche d*ao terreno 
per catara sterìlissimb » e che egli fecooda per isforzo d* in- 
dustria e di stenti s l' inclemenza del clima e il rapido variare 
dell' atmosfera manda spesso a male un rieolto ^ col quale deve 
sovvenire a ogni necessità della vita, e che ispera sempie, e 
uon isperimenta mai sufficiente. Tutto to indurrebbe a cercare 
neir emigrazione un lavoro piii utile e meno stentato se non si 
intromettesse quel provvidenziale attaccamento al proprio suolo 
die si ammira in ogni figlio della montagna. 

Ora questo attaccamento al proprio suolo non sussiste di- 
sgiunto dalPidea di proprietà, idea che in fatto si risolve spesso 
in un illusione^ ma che pure é tanto profonda nel suo animo 
che ad essa sacrifica tutto. Quando si narra al contadino val- 
telKno della piii comoda oondizione del contadino lombardo gli 
si dipinge in volto un certo senso d^ invidia, ma quando gli si 
•oggilinge che questo contadino lombardo è commesso al buon 
arbitrio di un padrone, il quale quando che sia gli pub togliere 
abitazione e terreno, l'invidia sparisce e subentra la compassione. 

Importa adunque grandemente conservare in esso questo 
sentimento di proprietà e di indipendenza , quanto importa con* 
servare lui stesso alla agricoltura del paese. Ora a questo intento 
non vi ha altro mezzo piii acconcio di contrattazione della loca- 
zione ereditaria perpetua. 

All'agricoltore valtellìnese cascan le braccia, quando sa di non 
lavorare per sé e i figliuoli, ed allora riesce lavoratore ordinario: 
ma quando ha^uo pezzo di terra che non gli pnò esser tolto, 
ne maggiormente aggravato, e in cui ogni anticipazione di lavoro 
o di spesa, che faccia, frutti non al padrone ma a lui ed alla 
famiglia, allora lavora con tanto ampre^ vi pone tanto intendi- 
mento, vi prodiga tanta fatica perché produca il piii possibile 
oltre il canone stabilito, che ottiene miracoli. Questo si osserva 
particolarmente nella coltivazione della vite che è la più impor- 
tante della provincia, e che esige cure incessanti e grande antici- 
pazione di lavoro, ed è perciò che il detto contratto si vede spe- 
cialmente applicato a' vigneti. La tigna in Valtellina i tanto 
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cottola; cone vedremo, cbe a lavorarla per eco&Ofnia riesce 
patsìTa, data a tempo deperisce, perché il eoicivatore vi la la 
ooltàra ordinaria , ma oon vi anticipa là straordinaria mediante 
Itt quale solameote si oooserva e prospera; il solo oontratto 
perpetuo è quello che la spinse e maotteoe a quel grado di 
Qcoellensa che vi si ▼tde (i). 

Passando didle principali contrattasioBi al sistema agrario 
di' questo paese per ibrmarsene Un' idea bisogaa immaginarsi il. 
terreno trinciato a piccoli ritagli di qualche pertica» i piU ^1 di- 
sotto di una, rari oltre le dieci, caso ecceaionale la maggiore 
misura, messi questi ritàgli quale a vite, quale a grano > quale 
a prato. Ogni famiglia secondo il diverso grado di agiateasa posr 
siede un maggiore o minor numero di questi ritagli, uno qua, 
r altro là sparsi nel lerritorioi ed anche fuori del territorio dei* 
comune, ed a titolo qualcuno di assoluta proprietà^ pochi es- 
sendo I miserabiU in Valtellina ehe non siano proprietarj, e 
quaich' : altro ad uno o a più de' diversi modi suacofinQali di 
contrattasioiie. In questa provincia la di^tinEÌone di proprietario, 
e agrieoUore per difierenxiare la coudiaioQe civile dalla agrìcola 
sarebbe inesatta perchè ogni agricoltore, meno qualche pes« 
sente, è pur proprietario. La differente sia in questo ohe la 
persona civile è piuttosto proprietaria diretta che utile, e riceve 
buon dato degli indicati canoni, e possiede un maggior numeio 



(a) Siooome non esercita aknna inUaensa salla ecooogtìa agrìcola del 
paese, oos^ non ho parlato qui di, un'altra specie noa so se mi dica me* 
gUo di contratto, o di avanzo di antico sistema di cui si vede ancora qual* 
che reliquia in Valtellioa, voglio dire^ le investitore feudali dèlia mensa 
vescovile di Como. Alcuni posseggono ancora qualche terreno a an tale 
titolo. L'investito non paga nulla alla mensa né a' determinati tempi, né 
al Terificarsi de'paasaggl per véndita, o per succeastone, ma solo al sucoe* 
dcrti di un nuovo vescovo, pel qi^l onjco ca^ si rinnova T iovestitura e 
si dà una tenue ricognizione stabilita. Questi terreni si mantengono di 
diritto nella discendenza maschile degli investiti preferita la linea primo- 
genita, m^ si trasmettono per contratto. Affrancandole la mensa volon- 
ticri i cast di codeste 'investiture tanno sempre facendosi piÀ pochi. 
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de' detti ritagli liberi, che dà a lavorare; l'agricoltore è piut- 
tosto proprietario utile che diretto, e quindi paga i canoai, e io 
quanto al terreno libero , lavora oltre il proprio andie quello 
del dovizioso. 

Codesto frastagliamento di terra è tanto pih deplorabile 
quanto meno si vede a qu9Ìe confine si possa arrestare. Qualche 
savio giudice procura nelle divisioni delle successioni di persua- 
dere a' condividenti di prendersi ciascuno interi pesai fra i molti 
che sono a ripartirsi. Dalie persone agiate questo si ottiene fa-, 
cilmente perchè il loro interesse lo persuade ; ma gli agricoltori 
si oppongono ostinatamente, e forse non a torto, primieramei^te 
perchè ognuno vuol avere il suo pezsetto di proprietà libera^ poi 
perchè ad ognuno abbisogna un po' di prato, un po' di vigna, 
un po' di campo,. un po' di casa, di modo che di ciascheduno 
di questi pezzi convien darne un pochetto a tutti, e finalmente 
perchè i' esperienza loro dimostra che un tòcco dì terra non è 
ugualmente buono di un altro per cui anche quelli che souo 
posseduti a un medesimo titolo, e messi alFistesso genera di 
coltura vanno pur ripartiti: e queste ragioni valendo ad ogni 
successiva successione gli appezzamenti si fanno sempre mag- 
giori di maniera che non è infrequente il caso che nell' arare 
si volgano i buoi sull'altrui proprietà, mancando lo spazio di 
farlo sulla propria. 

Gli incon¥enienti che da tutto questo ne vengono sono 
però minori di quello pare dovrebbero essere: a buon conto nes- 
suna perdita di terreno, imperocché un solco piil profondaqiente 
marcato degli altri, o una pietra separa le proprietà dt'campi, 
ed un filare di viti adossato ad un altro, quelle delle vigne; 
pochi furti, od altre molestie, forse perché tutti essendo ad u§uaba 
condizione tutti sentono il bisogno di rispettarsi a vicenda ; per 
questo anche una certa qual tolleranza indotta da una comune 
necessità; viottoli e sentieri opportunamente praticati scemimi 
gli incomodi delie servitii, dimodoché in complesso questa, tallii 
divisione è piuttosto molesta che dafiMsa, e l'agricoltura dal 
paese ^ non ne sodre gran fatto. Fisconle Fenvsta. 

(Sarà continuato.) 
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STOBU Dfc' LiTORI DBlt'ACCADBMlA DEI GBORGOnU I!f PIRBRZB per 

tanno 1843 letta dal sei*retarìo degli Atti doti. Girolamo 
GargiollL 

Svi DaSJ INTBaz^I E DI ESTRAZIOITB PBR ALCUHI OBIIBRI MAVIFATTXTRATI 

B SULLA Lega dogapialb italiana. Memoria de IP accademico 
Felice Fasse. Firenze i843. 

L'Accademia economico-agraria dei Georgofili in Firenze ha 
pubblicato il volume de suoi Alti per l'anno i843, ed il signor 
Girolamo GargiolU nelC adunanza solenne del giorno io p, p. 
dicembre lesse la storia in succinto dei labori accademici del* 
Pannala. 

Alarne delle letture accademiche sono di un generale inte» 
ressej p, e., quelle che trattano — Della coltura dei gelsi e sulla 
produzione della seta di Felice Fasse. — Della necessità di seri» 
vere in buona lingua le materie scientifiche ed economiche di Gi* 
rolamo GargìoUi. — Sulla dipendenza degli animali dai vegeta* 
bili del professore G. Taddei. — Sui dazj interni e di esira" 
zione per alcuni generi manifatturati e sulla Lega doganale ita- 
liana di, Felice Fasse. — Altre delle letture interessano diret» 
tamente la Toscana, ma contengono delle dottrine utili per ogni 
paese, e fra queste consideriamo le Memorie che parlano dei 
progressi fatti dalP Agricoltura e dalla Pastorizia nella provincia 
di Grosseto, e del progresso delle arti e delle manifatture in* 
dustriaU nelle Maremme toscane del dott. A. Salvagnoli. 

Di non uguale importanza troviamo il discorso letto dal sig. 
Attilio Zuccagni'Orlandini, Pautore dell*ki\auìe ToscaoOi nelPatto 
di presentare alt Accademia la sua Corografia dell'Italia. // di* 
scorso del Zuccagni-Orlandini ci fa sapere come nel tempo ch'ei 
perlustrava di nuovo PAUa Italia per incominciarne la descrizione, 
aprivansi in Firenze per pubblicarla due officine^ una Stamperia 
doh ed una Calcografia, nella quale impresero a lavorare quat- 
tro valentissimi lombardi incisori, il Maina, P Angeli, il Pozzi ed 
il Manzoni, sotto la scuola de* quali si educò con gran profitto 
all'arte delle topografiche incisioni il fiorentino Stanghi. La Co^ 
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rogfafia dell' Italia di Zaceagnì-OrtandirU oltre a trenta grandi 
Mappe in foglio sopraimperiale contiene noTantacinque carte to- 
pografiche di oaedia grandezza. Noi non seguiremo il Zuccagni' 
Orlandini in tutti i dettagli del suo discorso per dare una idea 
adequata deW importante sua opera ^ bensì diremo eh* egli e le 
persone che lo hanno assistito e secondato co* loro mezzi meri' 
tono di essere animati e protetti per la cura che con amor patrio 
da parecchi anni essi prendono per geometricamente delineare la 
mastra Penisola, 

Uno dei lauori accademici che il Gatghlli trattò con esten» 
sione e di cui questi jinnali devono per istituto fame parola^ si 
è quello dell'avvocato Salvagnoli — Introdusione allo studio delle 
leggi doganali e del commercio nel Mediterraneo in relazione 
alla Tofcana, argomento che dih luogo ad altro lavoro che noi 
riporteremo per intero. 

Quanto al sunto Jatto del GargioUi nel dar conto del di^ 
scorso delTaw, Salvagnoli riferiamo soltanto le seguenti parole: 
L'accademico signor avvocato SàJTagooli cominciò dal di* 
ehiararé, esserti una specie di solidalità economica fra tutti gli 
Stati , poi fi distese in pih larghe • considerazioni , che non 
mi è dato di poter tutte o referire o compendiare. Disse la ci- 
viltà antica nata sui M^iterraneo, ivi risorta nel medio evo, e 
per la terza volta disposta a tornar sul Mediterraneo in traccia 
del tao ultimo perfezionamento. Credè che non possa piU esser 
recDossa da questa sua nuova sede, né che Temula civiltà ame* 
ricaoa vaglia a superarla. E in fine con fervorose esortazioni oi 
inyitaTa, o Sigoori» alla meditazione di sì gran subbiello, dimo- 
ttraodo come debba procurarsi, per parte nostra, di concorrere 
ad illofttrar questo nuovo tema di politica eoonomla , tanto die 
possa farsene utile e sollecito esperimento. 

Porse potrà non toccare né alla Toscana, né all'Italia, la 
sorte che loro promette il voto del nostro accademico; ma al- 
meno oon sia che per noi si manchi all'ufficio di teooadarlo, o 
al nobile desiderio di vederlo compiuto I 

jél discorso dett avvocato SahagnoU rispose con -apposita 
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Memoria l'accademico Felice Fosse, la stesso che netPadt^nanza 
di settembre p. p. di quella Accademia ebbe a combailere per la 
libera cireolazictne neW interno del Gran Ducato^ per la libera 
estrazione dal territorio riunito, così delia seta come di altri ge^ 
neri manifatturati. 

Sull'argomento della Lega doganale italiana abbiamo già^ 
ifuerite in questi Annali due Memorie « una del conte Serristo* 
ri (e), P altra del dottor Gaetano Becchi (o) per cui lo scritto 
del Vasse serve di corollario a quanto esposero con fatti incon* 
trastabili Puno e P altro dei due distinti nostri Collaboratori. 

La Memoria dell* Accademia^ Felice Fasse che ora ripor* 
tiamo h intitolata: 

$m D4ZJ IITTJSMI B IH, S&?B4Z10!IB PER àMtCVm GBNBRI MAVIFATTiniATJ» 
B SULLA LBOA DOGANALB ITILUHA. 

Uo nuofo campo ri è aperto ajle nostre diseuififooi eoo gli 
Kiritti di du^ ^o^trì disUDtissiroi coUegbL 

;U.cqo^ Serri^ori pubblica I0 8«a epiaioiie per T untoaie 
dogaoali; di tutta V Italia» che vedrebbe portate le: sue dpfEme 
a|^i ,«8treqii coofioi^.e chiamata i' inUero popolo italiano a go* 
dere 44 prodotti della 4U9 industria e ddla sua agricoltuca (3)« 

f !■ " I lì j I w I I i fnn I m .Il ■ j I 1 1 | a I I I I ) i I I j I l I i ii I » !■ " 1 ■■ 

(1) Vedi £»scicob di Mano 1943. 

(2). Vedi fascicoli di Settembre e Ottobre 18^3. 

(3) Oltre alle dae Memorie «uZ/a Lega doganale italiana di cui abbiamo 
fatto cenno iì conte Serristori pubblicò in questi Annali altra sua Memoria 
infltotieità w ùbUà'eèciprocanza dei dazj di navigazione tra gli Stati marit- 
timi ttltalm tK (Vedi fascicoli di Mano e Novembre i84t). H dott. Recebi 
parlando dell' JaTOcata lega doganale italiana dimostrò ohe primo effetto di 
questa sarebbe lo- stabilire una reciprocaosa di daz) di naTÌgasione e Talen- 
dosi delle stesse parole del conte Serristori, soggiunse che da tale man- 
canza proviene oggi « l' ostile mostruosità di vedere un bastimento toscano 
« gravato di tasse marittime in un pòrto italiano più di quanto Io sia on 
M bastimento mercantile americano. Evvi utilità e necessità di questa re- 
M ciprocanxa di dazj: i vinoeli cbe inceppano la navigazione mercantile 
«» i^^otii^ioAp le permute delle indig/L'oe produzioni tra i medeMmi- Stati. 
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Dio conctdà ail'llalia questo 'inapprextabi le vantaggio. 
L' avvocato Salvagnoli lesse , nell' ultima nostra adunanza » 
una sua eloqueoCissìoia Miémoria , in eui perorava ancUe a fa- 
vore de41a soppresatotte delle ipteroè dogane. 

1 due coUeghi in quatto punto couoorrono airisicsso buon 
fine. 

Non avrei la taonorità <ti voiire ad uairmi a tanto egregi 
«ortttori s ma il capitano non va solo alla pugna , i aoldati «e* 
guono le eoe orme; e cost vengo aoeh'io dietro ai due Talenti 
coUeghi a sottomettervi ahoae coMiderasioni. 

È di regola neeesiaria ahe le spase governative siano pa- 
reggiate dalle cootribmioni paf^le dalla nazione. 

La giuOn distrifaiiéiQÌia dei contributo deriva da tante eirp* 
costeiuse: variabili , , ohe Hesla diifieile di descriverne la regola* 
Ognuno sa ohe tutti quanti i conlri bue» ti sentendo per sé , e 
poco curanti dell'altrui interoMC^ si èagnàuo, e vorrebbero es- 
sere sgravati. 

Consuitaodo ofgni clasie, sé «totrefabe Jcettiare ogni contri» 
buto ; indi fascerebbe losbilaaeiQ deU^ finapte, e pei lutit i • 
oialaoni che da sì enorme disgrasia, ne . Teivebbaro. 

Dunque dirà forae^tnhmoj si dcYono lasciare le ci(i«« oome . 
sono state una ^ntea: stèbilile? 

No cectaaMsotè :• -^: io >wm properriei di sgranare uno per 
aggravare nn altrq $ mn le cose umane, sona varinbilt nella tor* . 
stansn , nella sttnaasinna e nèir iaspfetlo : indi il limite, lianta in^ 
certo che separa appena il giusto dall'ingiusto, diventa variabile. 
con r nndftre del temperi coma yaria a secoiMia della legge fra 
un paese e V altro. 



u Per la geograBca tua titaazione , in lUlia il cofome^iòp dì navig^sione , 
M è imipeoso. I cereali dello jStato Pontificio e del Rfgoo d^lle Due Si- 
« cilie Tanno in Toscana e nel Genoveaato; gli olii delle Due Sicilie nel 
M Kegno Lombardo-Venetoj il riso ed il formaggio di alcuni Stati per tulli 
H gli allH, ecc. Il non avere facili scambi è tin gran male per le indigd&f 
« prodimioai e per la navigsileae».- i» * - -- :U4>mpilmofe, 
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Vi SODO cote lecite fim i Turchi che fra noi sarebbero de- 
litli. 

Da quetta espóeicjlooe ne Tieoe, che il chiedere riforoaa noi» 
è biasimo a chi ha fatto la legge, ma è un segno che si rìco- 
DOtce Tariazione nelle eose; per cui la legge, buona una Tolta, 
non ha più V istessa efficacia nello stato presente. 

I nostri predecessori regolarono bene ogni cosa, per il tem* 
pò loro: ma il tempo vola, nulla resta fermo^ il progresso delle 
cose chiama riforme nelle regole ^ e per questo motivo nascono 
ovunque nuove leggi per i nuovi bisogni. i 

I nostri successori faranno Tistesso per le cose f^tte da noi. 

Tutto questo lo dico espressamente, per non sentire da al- 
cuno il rimprovero di poco rispetto alla legge. In m^ come in 
ogni onesto oittadino, il rispetto è profondo , ma non toglie il 
desiderio del progresso ; ansi credo che vadano necessariaosento 
congiunti questi lodevoli seatimeatL 

Ritorno al mio argomento. 

I dati doganali hanno due oggetti ; t.' Procurare un in« 
Iroito al R. Brarto; ».^ proteggere la nnionale industria. Ove 
non esjste ind^^tria manifstturiera, od ove non si voglia o non 
si possa far nascere , come per esempio ^ io un paese agricola 
che non ha esuberante popolasione ; il àstema migliore sarà 
forse qvello c^e graviterà poco sopra i beai di suolo e porrà 
un maggior dazio sopra le manufatture estere^ aggravando più 
gli oggetti di lusso che gli articoli di consumo usuale e neces« 
serio. 

La tariffa doganale vigente in Toscana non disdice queste 
massime ; ansi generalmente le conferma , perchè sotto Pietro 
Leopoldo le massime di utili riforme furono adottate con sa* 
viezza e ponderazione ; ma tutto non poteva esser fatto , e ne 
resterà sempre da fkre. 

I generi manifatturati nelP interno pagano un dazio alle 
porle delle città in Toscana; dazio piccolo, sì, è vero, ma che 
r^su gravoso all'industria nazionale, e stabilisce vincoli e diffe- 
renze fra ì produttori» — Firense, Sieoai Pisa, Pistoja non sono 
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esse dlÀ toseaDe ì Ed allora perchè ana deve pagaie un tributo 
air altra I 

Oltre ai dati interni, abbiamo anche dei dazi di esporta- 
cione. 

Ora prendo In esempio la tela greggia che paga all'estra- 
sione un paolo per libbra; come paga una gabella alle, porte 
della città. 

Qaandoy 60 anni fa, fu riformata la tarifFa doganale, e sta* 
biiito o lasciato stare quel datio d' uscita sulla seta , le fabbri- 
che di Firenze impiegaTano 5 a 6 mila telai ; ed oggi ne 001^- 
tano 3 mila. Allora si volefa probabilmente proteggere la fab- 
bricazione vincolando V estrasione del genere, ma col privilegio 
o protezione accordata si erano conserrati gl'imperfetti metodi 
antichi dì fabbricazione dei drappi; come la perseveranza nella 
trattura alP alta, coerente ai metodi d'intrappazione, aveva con- 
dotto alla trista situazione di vedere scemare il prodotto serico. 

La riforma della trattura ha portato il progresso nella prò* 
duzione serica. Ora la Toscana può esportare Ubbre i5o mila 
di seta greggia a croce, o condotta in organzini e trame, il pro« 
dotto cresce ogni anno e si perfesiona, ed anche l'arte di les* 
sere I drappi ne risente favorevole influenza. 

Ma dopo questa riforma nella produzione che ne permetta 
ampio sfogo all' estero, a che serve il vincolo ? 

. Esso potrebbe far diminuire i* esportazione; quindi (a prò* 
duzione cesserebbe di progredire. 

Ho sentito onesti cittadini dirmi, la seta è un prodotto na- 
turale che si può tassare con dazio , e si deve farlo , per limi- 
tarne Pe&portazìone onde restino ben provviste le nostre fabbri- 
che ; se no, ci porteranno via le nostre belle sete. 

In queste poche parole sono contenuti molti errori volgari* 

1.^ Tutte le produzioni nazionali si possono aggravare coni 
tasta ; ma ne viene un vantaggio per i prodotti esterii a cui si 
rende piit agevole la concorrenza. Un oggetto destinato alla ven- 
dita si fa bene quando si può, e con tutta la possibile econoaaia; 
e se non si arriva a compiere queste condizioni necessarie! la 
vendita si fa a scapito. 
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Se 'mteée di esporture t5o mìki libbre di tela ^ «^ogliftoio 
esportarne ìoo mila, ed aDche più, la cosa potrà succedere, por* 
che la franchigia del dazio incoraggisoa i produttori a piantare 
gelsi, a rizzare filande e valichi. Allora il paese arricchirà; e eoo 
le ricchezze aumenteranno ancora tutti i proventi della fioaoia , 
#br percepisce dazi sopra tutte le 8pe$t dei sudditi. 

.1.? La seta non è un prodotto naturale; nessuna pianta 
produce seta. La foglia del gelso è il solo prodotto naturale ; 
.tutto il Taiore aggiunto è di mano d'opera; la foglia entra per 
un terzo circa nel prezzo della seta : ed e sopra un genere di 
cui il valore è per due terzi industriale, che sì lascerebbe gra« 
vitare un dazio ? 

Pochi articoli manifatturati hanno un valore industriale su* 
periore a questo, e non pagano dazio d^ uscita. 

3.^ Le nostre fabbriche cosliniieranBò ad essere ben proT* 
Tiste, se si lascia aresoere quanto può la tìorente nostra indu- 
stria sericola (mi si permetta questo vocabolo imitato dal fran- 
cese ), che già offre una quantità di prodotti ben superiore ai 
1)isogni dell' arte. 

4*" Le séte non saranno portate via, se a pari prezzo i no- 
stri fabbricanti vorranno comprarle ; ed essi non saranno aggra- 
vati dalie spese d' imballaggio, di porto, di sictsrtà e di commis- 
siopOi che sono indispensabili per la spedizione all'estero. 

Non vi sarà danno p^ la nostra industria , se la seta sarà 
fra noi libera di dazio all'estrazione ; come non ve ne sarà se 
entra franca nelle città provenendo dal territorio riunito : e se 
anco fosse libera di dazio ai confini a vantaggio delle nostre fab- 
briohe^ non ne farebbero lagnanza i filandieri , poiché sarebbe 
un vantaggio tutto reciproco. Così verrebbe stabilita la franchi- 
gia completa per il nobile prodotto; e questa franchìgia io au- 
guro che presto farebbe concentrare in Firenze il commercio 
serico della Toscana e di molte vicine provincie. 

Non si ammette og^i che i prodotti della manifisittura na« 
zinnale paghino dazi nell'interno né alF estrazione. 

L' esportazione é un vantaggio per la iiazione ; essa fa na- 
scere, equivalente importazione dei generi che abbisognano. Chi 
procura questo vantaggio merita premio, e non deve pagare un 
dazio, che é quasi direi ixùa penale. 

Mi si dirà forse che nei relto d'Italia la seta paga un dì^ 
ritto d'estrazione* Rispondo che le ragioni accennate per lavarlo 
qui^ sono buone anche per il resto d' Italia; e la Toscana può 
dare un beli' eiempio, come pili volte* lo Tia dato. 
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Si dirà forse ài più, anche la Francia ha proif^ito per molfo 
tempo r estrazione delle sue sete, e poi T ha perraessa con un 
datio. 

Questo ra!to non mi fa contro : la ràgrone di questo pro- 
cedere è che la Francia ooo produce tanta seta per il lavoro 
delle sue celebri fabbriche, e perciò non ha creduto di permet- 
terne la sortita: ora la produzione serica è più che raddoppiala 
da so anni iu qua, e l'esportazione si permette con dazio , per 
diventare libera quando la produzione sarà esuberante al con* 
sumo interno. 

Infine , nella mia opinione, sì dorrebbero accordare poche 
eccezioni alla massima della libera esportazione , e soltanto rei 
caso di assoluta necessità di proteggere un' industria nazionale, 
oppure per generi di esclusiva produzione. 

Iu una parola, vorrei che i prodotti industriali avessero lì- 
bera circolazione nello Stato, e libera estrazione ^ ed il provento 
che lo stato perderebbe, si ritroverebbe aggiungen^do alla ga- 
bella dei prodotti esteri consimili. 

Mi sono forse lungamente trattenuto in dettagli che per 
molli saranno di poco interesse ; ma mi pareva necessario mo- 
strarvi quanto a me sembra dannoso il sistema di gabelle inter- 
ne, ed air estrazione dei nostri prodotti. 

L'esempio della seta è applicabile al lino , al cotone | alla 
lana, a tutte le manifatture nazionali. 

Non si può abbastanza chiamare Y attenzione degli econo* 
misti sulla produzione industriale, poiché nel tempo presente l'in- 
dustria ha bisogno di andare sempre progredendo , per conti- 
butre alla prosperità nazionale, di cui è un elemento necessario* 

Ora sono giunto al punto di parlarvi sull'unione doganale 
di diversi stati; argomento che si collega con quello delle do- 
gane interne; e ve ne dirò succintamente la mia opinione. 

La Germania é divisa in molti stati grandi e piccoli* 

Le dogane si trovavano a tutti i confini per riscuotere i 
dazi, ed ostavano al libero cambio dei prodotti da uno stato aU 
l'altro. L'unione doganale stabilita Tra la Prussia ed altri limi- 
trofia stali, fece sparire gì' interni confinì ; le dogane furono por- 
tate air ultima frontiera , tutto potè circolare liberamente nello 
spazio dei territori riuniti , una fratellanza d'interesse si formò 
fra gli abitanti * e senza lesione ai diritti di sovranità, l' unióne 
procurò a molti consumatori il vantaggio reciproco del libero 
commercio, da cui presto nacque inaspettato e sorprendente svi- 
luppo ali' indu&tria manifatturiera. 

Il buon Saccesso della lega oe fece ingrandire presto^ i li* 
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milif gli ostaooli iparirooo, le Uritfe ti modificarono, l'opera do- 
gaoale si perfsiionbi e molti milioni di uomini ne godono ora U 
dolce frutto (i). 

Se fosse risen ato all' Italia il benefitio di una simile unione 
doganale y resterebbe a senso mio cosa molto ardua di stabilir* 
la. Accordare tanti interessi divergenti, riformare in una sola le 
diverse tariffe, è malagevole cosa, e tanto pib quanto sono in 
numero maggiore gli elementi che si vuole unire e collegare. 

Ma se SI cominciasse a trattare una cosa per volta, per 
esempio, unire le dogane toscane a quelle dì Lucca , poi unirsi 
con lo stato pontiBcio, poi riuoire ancora Modena e Parma; mi 
sembra che gli ostacoli non sarebbero tanto grandi: poiché, in 
quanto io sappia , quelli stati non coooscono proibitiooi , e la 
tarifTa comune da stabilirsi potrebbe combinarsi a soddisfaùone 
di tutti. 

L' unione doganale dei 5 stati centrali porterebbe gli altri 
a ricercare anche essi il vantaggio di unirsi ; ed una volta giunti 
o sentirne il desiderio, troverebbero il modo di arrivare all' in* 
tento : e se anche 1' Austria poteste rinunziare alle proibitioni 
che osterebbero alla sua riunione doganale con l'Italia; se po- 
tesse collegarsi con tutta la penisola ; allora l' industria nostra 
acquistando vasto campo, potrebbe sperare un risorgimento che 
renderebbe all'Italia tutto il suo lustro aumentandone la ricchetza. 

Il sistema economico dei paesi che si collegheranno in unione 
do|[anale , potrà esser cambiato , ma non a danno di niuno di 
essi; il commercio e l'industria fioriranno! e col progresso della 
ricchezza vi sarà un aumento in tutti i proventi finaosieri , che 
potrà compensare la differenza che probabilmente si troverà nei 
prodotti delle gabelle. 

L'iniziativa delle trattative , le ricerche statistiche, lo stu* 
^o comparativo dei diversi sistemi doganali da riunire, ecco, a 
quanto mi pare, le cose che V economista deve raccomandare 
per preparare V unione doganale italiana: e sebbene io la creda 
di esecuzione difficile, torno a dirlo, non la credo poi impossibile]! 
ed in essa io metterei molla speranza di prosperità per l'Italia* 

(i) Quando l'Uoione Germanica mise nel 1828 in attività i suoi re* 
golanìentiy essa compooevasì di una popolazione di poco ' eccedente i citi* 
ifue milioni; e tanto speditamente manifestaronai i vantaggi di essa, che 
in tre anni coUegaronsi ai primi altri quindici milioni, e come ben disse 
il doti. Recchi, nella Memoria da noi citata, non aveva lo Zolhferein, le 
circostanze di clima e di suolo favorevoli come noi abbiamo alle produ- 
zioni, come non ha quelle coste e quei porti nella felice situazione che 
noi possediamo. L'Unione Germanica si compone attualmente di a8 milioni 
circa di popolazione come la dimostra il Quadro Statutico unito alla stessa 
memoria del dott. Recchi, Il CompUatore, 
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BOLLETTIIfO DI NOTIZIE ITALIANE E STRANIERE B 
DELLE PID' IMPORTANTI lìtVENZIONI E SCOPERTE» 
O PROGRESSO DELL' INDUSTRIA E DELLE UTlU 
COGNIZIONI. 



Fjsaeoiù Di JUdGaio i844* 



ìfOTB tUOtt AmlIGUOftAligllTl 01 VBmiA« 

Fint del { IV. 

Luoghi iocri di altre religioni^ 
C. -^ Chiesa detta eonfeuione augmtana. 

{OuuÙnuoMione. VM pag» 7^ del/ascieoio di gmnajo) 

Quando nella Gt rmaiiia si diffasero le dotlrine di Maritilo 
Lutero I i sigoorl VenesiaDi i quali avevano vtelato che si tpar* 
gesserò negli stati loro , ma che avevano relacieni importanlìt* 
sine di commerci colla natione Alemanna^ e spezialmente colla 
eitlà di Angusta , concessero a coloro che seguivano la Tède delln 
professione Augustana il tenere una cappella privata nel fon* 
daco dei Tedéschi per T esercizio dei riti secondo la .propria 
oomanione. Il ministro era stipendiato dalla Comunità Protestan- 
te, ed il Senato accordò ad essa il privilegio di avere un cimi- 
tero separato nell'isola di San Cristoforo della Paoe, dove al- 
iora era un convento di frati Agostiniani > e dovè al presaato 
i il cimitero della óVÙl. 

Aaauu Statistiea ^ 90L tXXX. tS 
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Gli AbuMMUii poi che teguìt ano la religione Cattolica, afe. 
Tano una cappella nella chiesa di San Bartolomeo » prossioia al 
roodéo0 loro* iti publicaiìiente un ftacerdote predica%a nella 1ÌQ«^ 
gua naupoale» atedUva la confestioiii. Quatto sì couservb e si 
coosei'va ti|ttori|« Il sacerdote é stipeDdiato dal Governo. 

Regnando Napoleone» il nobile signore de Beintelniànn 
ricco mercatante » comperò dai Regio Demanio l' antica coo« 
fraternità dell' Arcangelo Raffaela, detta Scuola deW Angelo ^ 
eretta a su&aggio delle anime pur^nti. Egli la donò «Ila Co* 
munita protestante acciò senrisse agli usi sacri, perchè il fondaco 
era stato tolto alla nazione Aleo^anna e quindi l'uso della cappella* 

La Scuola deirAngeio é posta presso alla chiesa de'Sauti Apo* 
stolL È nobile edifizio in due pianì| murato col disegno dei Ti* 
rally buon architetto del secolo passato. Il pian terreno serire 
d' atrio , e atcete le due scale si trova la vasta sala , adesso 
chiesa de' protestanti , e prima luogo di convegno e di preghiere 
pei fratelli che pregavaao pace ai trapassati. Si coniervò l' al- 
tare dove è una pittura di Sebastiano Rissi ^, che rappresenta 
la tutela dell' Angelo a prò delle anime del purgatorio che sono 
rì tratte in atto di chiederne soccorso. Appeso alla parete e un 
bellissimo dipinto di Tiziano , che appartenne sempre alla na« 
sione Alemanna ed era nel fondaco. Dipìnto bellissimo invero , 
che rappresenta Gesti Salvatore, il quale (essendo al presente 
andessb di molti di accusale Tifano 4i profani^ , e volergli 
togliere quella gloria che gli hanno dato laatl euori e tanti in^ 
telletti) noi vorremmo vedessero I suoi datretlori* E direbbero^ 
se hanno cosciensa^ quUa avere dipiolo di piti religioso e se* 
lenne né il Beato Angelico, né Beoosao Gossoli, nà i Yivarim, 
né Giovanni Bellino^ 

La chiesa protestante è pulitissima, edificante ìì raecegU* 
mento di cbi vi prega. Il battistero, l' organo ^ ti par^uno, ser* 
irone alle diverse parti del cuita Gli uffici si celebrano ogM 
domenica al messogiomo; l'accesso é libere per le porta late* 
rate prossima al canale. 

La comunità è composta di circa diigentosessante persona 
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■Midii femnioe, •Tenti ttibile diaoni in Tenoda, qtiad tutti 
rioeU bcgoiiavti ohe ttantengond ta cbteta ed H parroco. Qoe- 
•li viene alette, • dipende dal Mncittoro protestante di Vienna. 
Poohi tono i poveri. La manima parte dei protestanti cbè hanno 
dìniora stabile in V#n«tia ^ possono meglio dir^ italiani cbe le* 
deschi, essendo stabilite le famiglie loro in Venesia da lùn» 
gbissimo tempo, e di parecchie v'ebbero nascimeoto più gene* 
rasioai. Le quali famiglie conservarono e conservano illibatissima 
Bitoa. 

Fi€ di comunicazione. 

Abbiamo brevemente accennato quale sia la condiaione fi- 
sica di Vanesia quando si ricordarono le épese fatte dal 6o« 
vento per le opere di fbrtificaaiooe ^ né torneremo ancora sopra 
questo argomento. Osserviamo unicamente che le vie di comu* 
nicatiooe erano tótte acquatiche ^ e lo sono ancora fino a che 
sia compintò il gran ponte sulla laguna, del quale abbiamo pift 
volte, tennto discorso* 

La lagone di Veneiia é indtibbiamenfe il bacino pih sicuro 
ebe si conosca per i bastimenti cbe v' abbiano gettato f ancora 
La marina cbe da Tte^pom si stende fino a Chioggfa, lo di* 
fenda dagli impeti del mare, e dove nranca la marina sorge 
quella grande muraglia, die i signori Venetiani innaltarono nel' 
secolo passato, conosciuta col nome di Murazzi. Opera invero 
meravigliosa e da compararsi alle pih grandi che sienio al 
monde. 

Ma se la laguna di Venesia è il bacino pih sicuro che si co* 
Bosca per i bastimenti che vi gettano T ancora « é il pih diffi* 
eìle e pericoloso per potervi arrivare. Gii accessi della laguna 
fermati dalle aperture che le acque dei fiumi praticarono nella 
marina che divide la laguna dell'Adriatico, si dicono porti Cia- 
que sono al pj'eseote questi accessit Tre«porti , Sant*^ Eresino,' 
SÌMit'Àndrea del Lido, Malamoceo e Chioggia. * -■ ■ 

Le acque dell' Adriatico oltre ai dtie moti orduorari delle 
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marco ftqpo.spgg^lCo ad un . tereo.mela che la pratica eia 
ficìeosca chiamaao mo/o radente che porla le aeque da levante 
a ponente* Il moto radente trascina le .sabbie dei fiumi iupe« 
fiori e i venti (in ispezie quello di scirocco) , aj ulano le sabbie 
^d accatastarsi, lungo la marina e ostruiscono i porti. Per tal 
guisa sono perduti, per i bastimenti di qualche portata, \ porli 
di Tre-porti , di Sant'Erasmo e di Sant'Andrea del Lido. Quello 
di Ghioggta più Tasto e facile, è lontano di troppo dalia città; 
e poi entrati che sieno i bastimenti nel porto di Chioggia per 
ancorarli presso la città fa d'uopo superare le difficoltà dei tor- 
tuosi canali della laguna. 

Resta il porto di Malamocco, e questo porto pericolava. 
Già le sabbie dei fiumi superiori» e specialmente della Piave, 
s'af ansano nell'opera, di distruxìopei che aveva resi inservibiii 
gli, i^Itri porti, suaccennati. Gli scanni di sabina rendevano tortuoso 
e pericQloso J' accesso senza la guida di un; piloto impratichite 
da lunga esperienza, e. conoscitore de)la profondità variabile del 
canale che dal mare conduce nella, lagpna, e che net vulgar ve- 
neto ha nome di Fuosa. Egli è chiaro il conoscere che questa 
necessita del pilota, i pencoli dei basJlimeuU, i danni dei nao* 
fragi .non infrequenti, recavano gran nocumento al commeieio 
di Venezia. 

I signori Veneziani avevano animo di provvedere a tanto 
male e cominoifirono dei lavori per ovviarlo^ facendo degli spe« 
roni interni. Ma il pensiero di un rimedio radicale fu di un 
uomo che era di povera nazione, operajonell^ arsenale , ed il 
quale dal maneggiare l'ascia ed il martello arrivò al gr.ado di 
Qoipnello direttore delle costruzioni navali del Regna d'Italia. 
L'ingegnere Salvini, veneziano j era tal uomo 9 che lor sguardo 
Unceo.di Napoleone , divinò tosto che i» vide, e gli ha dato 
U difficile e dilicato ufficio di esaminare i porti della. Francia e. 
riferirgliene la condizione e proporgli quegli .ammigUoramenli 
che reputava necessariì. L'iogegnere Salvini fu tale uomo che 
vinse la baldanza degli ingegneri navali francesi, i quali fabbri* 
calo un Tascello da guerra s'accinsero a vararlo, e schernirono 
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ritaliftoo che dkéva che era ioipossibilé ottenere T intento nel 
modo col quale credevano di arrWarTÌ. E poi dovettero rìcof' 
rere a lui, il qijiale con facilissimi ingegoi fece scendere il va- 
•cello dal cantiere. Il quale Tascello poco dopo gli inglesi hanno 
predato neHe acque di Lìssa, dove se i francesi avessero ascol- 
tato i oonstglt degli italiani , T emula tremenda dì Francia non 
starebbe cresciute d' un nuovo ramo* le corone di Trafalgar e 
d^AbonkJr. Il quale Salvini morì imniaturo^nè fu bhiara la causa 
«Iella sua morte, e noi abbiamo creduto, per onore di tutta la 
penisola, ricordare il nome dell'illustre; concittadino, che ebbe 
cosi alto Pinlelletto come onesto T animo e generoso. 

Il Sai vini immaginò una gran diga marmorea che proce- 
desse dal lato di levante del porto di Malamocco e che servisse 
di sosta al corso delle sabbie portate dal moto radente e dai 
▼enti. Questo progetto sviluppato dal celebre iógegòere francese 
Prony piacque a Napoleone, ma il colosso aveva i piedi di 
creta e cadde, e nella sua rovina insieme coti tante altre spe% 
rttnze annfchilò anche questa. Ma venne l' ora nella quale di 
eperansa che era divenne una realtsi. Fu il primo aito di Ferdì- 
iHiddo Primo quando saA al trono, d'ordinare che fosse dato mano 
alla gran diga marmorea^ per la quale l'accesso per il porto 
di Malamocco al bacino di Venezia fo^se sicuro e facile in ogni 
età. Ed egli medesimo poiché ebbe cinta al capo la corona di' 
re di questo Regnò , vi pose la pricóa pietra. 

Il capitolato éCasta è opera delF ingegnere Pietro Paleo- 
capa cavaliere dell' Ordine A. della Corona di Ferro , membro 
dell'Istituto, regio Direttore delle Pubbliche Costruziofoi. Di 
questo illustre amico nostro ricordiamo ti bel lavoro che è de* 
gno delle altre opere che hanno reso chiaro il suo nome. 

La diga ha la lunghezza di metri aaoo, si stende dalla 
Fuosa al mare , attraversa lo scanno. Arresta il corso delle sab- 
bie , e nello stesso tempo stringehdo il canale accresce la forza 
della marea, la quale, liberata dalla massa arenosa sopravenientej 
•cava il cautele e ne toglie le tortuosità. 

Il lavoro si divide io due parti. 
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L* Opera subacquea, CootUte od feratre il fondo della digi 
eoo una gettaia di , maMÌ di pietra oalcare istriana, che dal fondot 
del mare arriva fioo al comune,^ ossia al livello del fluiso. 
ordioarip della marea. La profondila della gettala arrijit in aloooi 
punti fino a dodici metri aotlo al comune. Il ealoolo approisi- 
mativo della quaglile di massi necessari per forasare le base 
della diga, è ài metri cubi ia5»ooo* Questa parte del lavoro è 
data, in appallo a forniiura^ T appaltatore do^rendo fornire il 
materiale, necessario e lar la gallala a un prezip determinato 
in ragione di ogni metro 4Sttbo. il lavoro fu consegnarlo ali* ap* 
paluiore nel 1840. Fipo a| giciroo t3 aprile 1844» la «aitata 
fa di meU*i oubi loOfSop di pietra calcare della ca^ve d'Istria. 

U/ Opera superiore. Consista neir alaato dalla diga dal 
comune per metri due» E formato di pietra calcare islriaisa la» 
gliela regolarmente • unita eolla potsolana. Questa parte del* 
r appalto è daU a pcoMo stabilito. 

La ragione Qruk e Talfcchini ebbe l'appallQ; l'opera oo* 
slerà airineirca nn milione a mcaso di fiorini, e fra Ire anni 
sarà compiuta- 
Sulla grandetta di questo lavoro non b d' uopo di parlare 
come pure della sua troporlanza pel bene di Veneaia , non es« 
aendovi al certo alouno che possa dubitarne* Quanto poi alla 
sua utilità i falli ormai vengono % he prova delle teoricb^ sulle 
quali è fondato. Ormai le sabbia s'arrestano intorno i fonda- 
menti della diga, e la oonditione del porlo (esattameoie e 
speleo scandagUatt), s* amoilgliora nolabibnenta ool iarsi pili 
profondo il canale. 

La direstope del lavoro fu giogaia all' ingegnere Marco 
Bertdio, valoroso. e carissimo apiico postro. 

Àbbiadao notato di sopra cbe il governo della Republiea e 
le domioatiooi cbe succedattero» ebbero gelosa cufa del man- 
tenere sempre nel miglior stato possibile la laguna , e di repri* 
mere gli abusi, collo scavare i canali, col sostenere le muraglia 
che sopperiscono alla marina, ecc. Il Governo presente nell'ul* 
timo passato decennio, avrà speso per tale argomento più che 
due milioni di lire* 
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P liMrbiMiia ia altra toriltura 41 far parola dei mini di 
traiporto ordioari a stabili cha da Veoatia portano alla Ticioa 
terra feri|ia» ad anche io altre regioni del paese nòstro per 
tia di mare e di terra. Notiamo solamente che eresoono ogni 
giorno i nuovi, e s'airaientaoo quelli che esistetano e si ren- 
dono più facili e oomodi* La navigasione co' piroscafi per Trieste. 
i quasi quotidiana 9 e si fanno più salde sempre le reiasioni 
• ramidtia fra queste due città italiane. Pel Friuli, il Tretì* 
giano, le parti superiori del Padovano, il Vicentino, Il Bellu» 
nese, il Polesine, faciliftsimo e di poca spesa i il viaggio. Per 
acqua le barche s'aumentano, per terra gK omnibus. E tutte 
queste imprese fioriscono, e le comonicasioni fra provincia e 
provincia, di città castelli borghi fim loro sono coordinate 
per guisa da metter capo atta Strada Ferrata Ferdioandea Lom- 
bardo-Veneta e quindi a Venetia. Nel recare in luce con ogni 
particolare questa serie di fatti, ci godrà T animo perchè mo- 
strereoBo non solo la crescente prosperità di Venesia e di que- 
sta ricca e bella regione della penisola, ma ancora come ogni 
giorno dt più gli ^dùtatori del nostro paese •' affratellino fra loro 
ad i paratali interessi i le industrie, i commerci s' acoomnoiao. 

Ed^i privati. 

Siamo giunti alla parte del nostro lavoro che è la più im' 
portante ed in uno quella delU qnale è più difficile ia sposi* 
jiane. 

Nulla. è al certo che dimostri in miglior modo e con sicu* 
reasa maggiore la conditione di una cit^i di quello sia la con- 
fusione degli edifisi che servono agli usi domestici d'ogni or* 
dina di cittadini , ai commerci ed alle industi4e. Dalla condi- 
aione degli edifisi privati si conosce quale sia lo stato della ci- 
viltà, la quantità delle ricchesae di coloro che ne usano o ne 
fanno argomento di speculaaione. 

Il valóre degli edifici privati che servono agli usi doma- 
sticif ai comcserci e le industrie, k un valore complessivo com- 
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posto da dae valori. Il primo dei due valori ^ il Valoro Mtrin* 
seco deir edtfizio formato dal eapitale reale e positivo dei aiate-' 
rìali cbe lo compongooo e della spesa per mettere in opera i 
materiali. Questo capitale e questa spesa sotto aggravati dalle 
imposte publicbe , dalle spese di maDuoteozione necessarie per 
riparare al danno che viene dall' uso dal tempo e' da altre càuse; 
La pigione dell' edifizio rappresenta principalmente l'interesse del 
valore intrinseco. Le spese di manuntenzione e di Imposte de« 
vono in conseguenza dedarsi principalmente dedur&l dalla pigiamo 
per avere il prodotto neito del valore intrinseco. 

Gli edifizi privati che sentono agli usi domestici coi commerci 
• le industrie hanno oltre al valore intrinteco un altro valore che 
essendo variabile, chiameremo valore ari>itrario. Questo valore nasce 
dal prezzo maggiore^ attribuito agli edifizi dalla pubhca opinione e 
dai bisogni della popolazione. L'opinione publica fondata sopra 
inveterata abituatetze del cittadini, sopra li comodo loro , suHa 
cospicuità degli edifisi publici, designa uda parte della città co^ 
me centro principale della città stessa^ e gli edifizi privati db» 
si trovano o nel centro, o d'accosto al centro, acquistano un 
Talora arbitrario che (sebbene accessorio) spesso è maggiore del 
valore intrinseco, e nelle transazioni commerciali accresce il ca* 
pitale in ragione del reddito dal valore arbitrario e accresce 
per conseguenza il prodotto del capitale stesso. Se la città è 
vasta , se per eause speciali oltre al centro principale vi sìeno 
altri centri secondari, come il s^giò di alcune magistrature, 
di mercati , di industrie, gli edifizi prossimi a questi centri sen- 
tono il benefico influsso del valore arbitrario. I bisogni e le 
condizioni poi della popolazione in ragione della sua maggiore 
o minore densità, della maggiore o minore riochezsa prodotta 
dall'estensione e qualità dei commerci e delle industrie, dalla 
sua condizione politica, dalle sue dovizie artistiche che produ- 
cono affluenza di estranei, dal clima, ecc. ha notabilissimo io* 
flusso sul valore arbitrario. Il quale valore arbitrario sebbene sia 
mutabile e non sempre sicuro, é sempre da calcolarsi nel valore 
fompltssivò del capital* rappresenUto dall' edifiiio perchè ne an- 
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àièicità ìt prodotto. Spiesso a?Tiene che nella città fiorente il calore 
arbitrario superi llmportanza dei-valore intrìnseco nello stabilire il 
▼alore complessivo. Il valore arbitrario crescerla rendita e quindi 
Tiene calcolato nelle transazioni comtneroSali. Ponete, per esempio^ 
una casa che abbia il valore intrinseeo'di dieci mille lire. Se voi 
possederete questa casa in un angolo remoto della città ^ oc 
trarrete una pigione che vi darà appena I* interesse nef/o della 
•omina che impiegaste* a fabbricarla. Se la possederete nel cen» 
tro l'interesse sarà più che duplicato. 

Quando nel moto perpetuo delle nationi • neUe torti loro 
che s'alternano, la città comincia a scadere, primo a soffrire 
Il danno é il valore arbitrario. Se i mali seguono sparisee II 
Talor arbitrario, ed il valore intrìnseco va sòadendo fino a che 
il proprietario, per salvare alcuna cosa dal naufragio^ è costretto 
a demolire il suo edificio per trarre alcun profitto dai materiali 
che lo compongono. Il contrario accade se le sorti della città al 
ammigliorino e tomi a fiorire. S'accresce la popotiizìone, s'ali» 
mentano le ricchezze, e il valore intrinseco torna in onore e van» 
taggio, rinasce e prospera il valore arbitrario. Nessuno i eh$ 
pensi più a demolire gli edifizi, si ristaurano quelli ohe esistono^ 
ée ne fabbricano di nuofi. Questa serie di fatti, questa conca» 
tenazione di vicissitudini é dimostrata dalla storia della città di 
Venezia dal 1806 fino al presente. 

Caduto il governo nationale, a dopo finita la comtnedia 
nella quale la dominazionis fi'ancese si mascherò sotto lo forme 
di democrazia, Venezia venne sotto la dominazione Austriaca 
per i patti stabiliti a Campo-Formio. Perdette il seg^o della 
sovranità^ ma rimase a capo di alquante provincie; conservò le 
ricchezze ecdesiastiohe^ e sopra tutto accrebbe il suo commercio 
(protetta da una bandiera o neutrale od amica degli Inglesi , 
aignori del mare), e lo accrebbe per modo che non fa mai vi- 
tto fiorire altrettanto da lunghi secoli. Unita al reame d'Italia 
per i patti fermati a Presburgo nel i8ò5, da quell'epoca co min* 
ciò la rovina di Venezia. Fu messa a capo di un dipartimento 
del regno I piccolo e povero (il seggio del governò estèndo • 
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llUafio)^ poti l« rimate alcuna oiaglilratiira prioeipale tranne 
uà Iribuoala d' appello. Ebbe il titolo di $econda città del re- 
gno» come alcani «noi dopo Boma qoelio di seconda città dell'im- 
petro Francese, roii divenne eiltà di proviiicia, e cit^ poteris* 
•ioia non avendo riccheise territorieli» Le guerre oontinue col* 
r Inghilterra distrussero intieramente il commercio* I beni eccle- 
eiesMci messi nelle camere regie furono tolti alla drcolatione, 
parte Tendati a chi non abitava Venetia, la maggior parte di- 
Tenuti patrimonio del re e dèlio stato. La legge che svÌDcolava 
i fedeoomessi ritornata in attività « scuoprì le piaghe di molte 
lEimigUe che parevano dovisiose e dovettero vendere i beni loro 
in gran parte a chi non abiteva Venesia. , Negoxianti ricchissimi 
lasciarono il commercio, molti ricchi ed agiati partirono, le 
industrie cessate per la perle esterna si ridussero a pochissime* 
Una sola» accenneremo la pi^ importante di tutte, quella delle 
perle di vetro (conterie,)^ fu distrutta perchè il suo smercio 
principale era per la v|a del mare* Rimase egli k vero la ma- 
rineria, e refieoale che era officina comune alla Francia e all'I- 
talia, ma non b9st«vp il. giro deLden9ro che vi si spendeva a 
.supplire a tanti danni. V'ebbe^ gli è vero, fra i tanti decreti di 
Napol^Oìfte a favore di Venesia, Tistituiione dì un porto franca 
jM^ la franchigin ristretta neir i^oletta di San Giorgio, angariata 
da leggi asprissime delle fioanse era un vano àlmulacro. Se fosse 
fnche stata pii| generosa ere inutile, poiché la parole porto-franco 
jÌ inqtilje se non sia lìbero e sicuro il transito principalissimo di 
/Ogni commercio die. è il mare* Ultima rovine, recò n Venesia 
«il bl<3|CCO del..i8i3-i4» lungo e doloroso. 

Caduto Napoleone , e soscritti gli atti del Congresso di 
.Vienoa, Yenesiil tu parte del Regno Lombardo* Veneto. Ma non 
fu piit seconda città di un regno, depeodente da un' altra ; si 
bene fu capitale di un regno, che unito pel nome , è separato 
neir aipministrasione. Ebbe uguali all'altra capitale gli onori, fu 
-^■^flSi^^ ^ altrettente ammieistrasioni politiche e gtudisiarle , cen* 
|tro della marineria di tutto l'impero Austrlai$o , fu capo di otto 
.ricche pi;ovi|icie. Il mere fa libero, pure Venesia non potè subito 
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fleiiptrare il ino luogo ùtk lo eilU eooiniorcUiili, avovano nitri 
l^é, opprofStala dell' oeeariooe. La piago era fotta ; pareva cao* 
cQffQ9a., o le curo elei GÒTorno ooa talevono a risonarla. I* 
mali eontinaarono dal i8i5 al i8ao« dal i8ao al 1818 si rosero' 
iiaaomirìL II pericolo della gaogneoo cossò^ o lo piego cominci^ 
a rifoargìiiore a paco a poco» lo iricohesso a ricomparire, lo in^ 
dustrie od 11 commoroto prender Iodo coraggio. 

Nel 1828 si eomimciò a sperare ohe il privilegio della froo^ 
chigìa da Napoleooè oooordato» eonser? ato dai Go?orao proselito 
nollo atrelta cerohia dell'isola di San Griorgio iarobbe esteso a 
tutta la città. La eporoma bastò a torre Veootia dallo ooodU 
ttODO stasionario nella quale si irofOva. Nel i83o la sp^atiaa 
fa Torità. Totto la città fu porlo-froooO| e come Veoofio è città 
pìeoa di industrie e di monifatturo s'i provvide a ooosorvarglieno 
le pnnctpali, modianto un dasio di fovpro oecordaio ai lavori* 
Questo daxto non cado cbo sulla malaria prima, ed é uguale 
al datio che la materia prima non lavorata paga ootraodo nella 
monarchia Adislriaoa) di^l sistomo datiario della quale Veoetia 
éoepan^a nella-aua qnslità di porto-fìra.nco. 

Non è a dirM quale fosse lo letisio per qiiesto avveoiroento. 
L'immaginativa ardentissima (sempre e da per tutto) della molti- 
tudine , che non di rado toglie il suo. diritto alla ragione , passò 
il limite segnato dalla ragiooot Credette che il privilegio fosae 
panacea , aufi orodotte «he fosso miracolo, risanasse in mu «u* 
bito i lunghi dj809i /lo^rti. Ero rimedio» non già miriM^oio. U 
miracolo risana in un subHo, il rimedio saviamente appreitato 
opera leoto. Lamoltitudioe che Coroelio Tacito ^*$€ a$so osei 
(come traduco Bia'aardoDavonKati)»la moltitudioe che aveva k^ntato 
di troppo il freno della immaginativa^ poiché vedeva ^be i «ogni 
le pioggie d' oro che st ripromettevo (so il privilegio della fran* 
chigia fosse stalo miracoloso) non veotTano avverati 000 quella ra» 
pidità che pensava, cadde quasi nell'opposto eccesso, per pooo 
che non disperasse dell' esito. Ma il rimedio .operava. Nel da^io 
di foTore non si potevano abbracciare tutte le industrio , alcuno 
cedotlero od erano lo minóri» a ciò recava dannp ^d akuuo 
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dassi. Il dantto era del momeato • quindi pih doiorofo, meo* 
tra lentanieiita altro industrie antiche e cadute (come le eoa-, 
ferie ), si ravviarono. Il tempo che fa ragione alla verità, il 
tempo mostrò di quanta importanza fosse il privilegio del porto* 
franeo esteso a tutta la città. DìflBcile assai é il ricondurre nel 
tuo letto un torrente ohe infranse gli argini e prese una strada 
diversa dall' antica , diffidliisimo il far ritornare il commercio 
nelle antiche strade quaàdo ne abbia tolta una nuova.: Ma an- 
die II commereio al presente rifiorisce, e l'epoca dell'esteso 
priTtlegio, può dirsi l'epoca del risorgimento di Venesia. Dal 
l83o al 1843 l' aumento della città ^ tale da sorprendere que* 
^no stessi' che vi passano la ^ita. Non sappiaora come il signor 
De Jegoborski nella sua opera Des Financei et da crédit pubUc ; 
de VAuiriehe, abbia potuto dubiUre dei vantaggi del porto«^anco, 
asserendo esservi, parmi le$ notabitités^ ^enùknrtós un parti assez 
considerabU qui conteste les avantages de la franehise. Il dotto 
economista russo fu male informato, perché i ' vantaggi della' 
franchigia tutu conoscono e confessano , seaon sonò di coloro* 
che presso ogni popolo, per6diano nei pregiodixii e nelle inve- 
terate ostinatezze. E a provarli questi vantaggi basta la serie di 
fatti che noi slamo andati sponendo. 

1/ apertura di un solo' e brevissimo troaoo della Strada 
Ferrata, accenna quale nuòva scatorìgine di vantaggi varrà, quan* 
do alta fin fine sia terminata. E la diga che assicura T adito del 
ponte 9 terrà compimento delle prosperità di Venezia. 

Noi ei siamo allontanati dal nostro proposito « ma non eS 
parte inutile il mostrare in iscòrcio ai lettori la Storia di Ve* 
'nezìa dacché finiva la sua esistenza politica. Tornando al ma* 
feriale della città, e mettendolo di riscontro ai fatti ohe abbiamo 
dimostrati ci slringereino a^ notare che i mali cominciarono dal 
1806. Dal 1806 al i8i3 progredirono , giunsero al puoto cui* 
minante dal 181 3 al-i8ao. Io < questa seconda epoca si tidero 
le maggiori e piti frequenti demolizioni di edifizi privati, dtmi« 
nuitosi il valor complessivo per modo che i proprietari dovettero 
realissare il capitale dei materiali componenti gU edifisii che da* 
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▼ano pigioni mesebiDiniaie. Dal. i8ao ai i8»$. le demoliBiom 
dimiDuirooo, dal i8a5 al i83o ai arrestarono. Dal 1880 al i843 
il bene fu progreasito continuo , come or oro tara chiaramente 
dimostrato. ' -^ « , . v 

Abbiamo. annuntiato questa, parte. del latore: presente come 
la pili difficile. E di Tero^ si paò dare esatto bontà dei lavori 
fitti in una città che ha sette miglia di circuito e possiede tanti 
e co^ Tetustiedffizi privati t I calcoli delle spese incontrate non 
constano da pubbliche, tavole, ed il raccorli presso i privati rio* 
tcirebbe impossibile. Crediamo di supplii^ coi dati seguenti 1 - 

LPreztO' cresciuto dei materiali da lavoro. 

I malerìaii di muratore > mattoni, tegoli, pietre, lavori 
di scalpellino 'dal i83o sono cresciuti dal nove al quindici per 
cento di prelato siccome abbiamo ricavata da valenti ingegneri 
• capo maestri, siccome tappiamo per fatto nostro proprio. 

I legnami da opera si Tendevano dai o^ozianti al presso 
atabilfto fra loro con una tariftì stampata* Sulle partite di quel* 
che entità facevano lo sconto del %o al aS per cento , al pre» 
sente lo sconto à al pib del cinque, e sopra alcune sorta di le« 
gnome, come il larice, non ti dà sconto* Alcuni legnami di 
grandi dimensioni difficilmente si trovano. Si nota però che 
grande é V esportatione all' estero de' legnan». I boi^cbi della 
▼«He di Piavo non bastano piti e si ricorre a quelli delk Tallo 
d'Adige/ 

ir ferro nationale è allo stesso pretto. In quei lavori nei 
quali si jkxò usare il ferro inglese (che^ per la franchigia non i 
soggetto a dazio) si trova grande vantaggio costando la metà del 
pretto del ferro nationale. Ma pei lavori di magnano poco serve» 

II. Mano d'opera. ' . 

II fretto della mano d' opera non é cresciuto che pocbis*^ 
timo. Ma la ragione ne é evidente. Gli opera) vengono da fatte- 
le parti come consta dalla tabella seguente che abbiamo gratiosa* 
mente ottenuta da fonte sicurissima , irrecusiibile. 

Anno i836 opera) vmiuji a Veneaia N.* igis 
» 1837 ■ . » » 6706 
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». 1839 . • • • m m 4770 

• 1840 • • \ • m m SfSg 
m 1841 ••••••• • 6477 

• 184^ • • • • 1» • • • 6708 

• 1843 ^ • ^ m m 7895 i 
Sogolare a {M'ioa giufiU teoibra la differenza dal miniero 

t9«4 dell'anno i836 ai oumero 6076 dell* anno 1837 ona.la 
spiegaciooa e ehiaristima. L^ anno 1837 preeedette qoelio della 
coronatone del Re oottro S. Ì/L L Imperator Ferdinando. Per 
la 8ua Tenuta ti .moltiplicarono i lavori così del R. Erario come 
della città e dei privati. Nel i838 la cifra degli operai venuti a 
Yenetia da alire parti tupcfa folamante di i3a^ la cifra degli 
operai Tenuti nel 1889. Ala quatta cifra .è maggiore di s546 la 
cifra del i836 » e le altre procedono con una progressione che 
basta meglio di qualunque commeato per naostrare lo stalo dei 
lavori • qoindi della città. La cifra del i843 supera quella del 
1839 idi 5973 operai che troraron laverò in Venaiia. 

Du tutta la mano d^opc;» quella che è la prasso maggbr^ 
è lo scalpellino a cagiona dei lavori stradali a. del ponte sulla 
Laguna. . . 

IH. Quantità dtà lavori. 

Siccome abbiamo detto essendo iospossibile diaMstcare sica* 
rameote la quantità dei lavori eseguiti negli edifisi privali per 
la mòhitudtoe e qualità loro» per dare no qaalcba foodamento 
ad .un aalcolo i^prosiimativo possiamo aisìcurafc che le liceoza 
accordate ;daUa Congnagaateoe Municipale pei lavori esterni degli 
ediBai privati» sia ristanri sia nuove fabbricba crescano qgoi anno« 
Ognuno sa che i lavori esterni degli edifizi privati de?ono esser 
sottoposti all' approvaciooe della ComoisHane all' ornalo com- 
posta di' uom,toi 4lptii nell'architaftura. È difficile che ivi lavoro 
eslemo, sia sepaMo da interne Hcoslrutiooi. Le quali ip Ve* 
necia sono sempre pia costosa die altrove perchè non di ra4o 
è neccessario ridoarutre le fondamenta che il lefopo distrugge 
fondate su palafitte io terreno motoso, ed incerto» 
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Le cogiiiti^cil di itntìea- e le prétklie oièedeoiolM^ per io* 
stenere gli edifìsi cod impalcelare pcebmìm^ cotspiicate oodd 
fabbricare in ec(|an le (bndaasenta tenia seompagnisre V edifióo 
sono maravigliose. Ffancetco Saosevino netta Venezia attribnisee 
il merito di queste inventioni al padre suo Jacopo, famoso ar^ 
cbiteito. Me altri storici le dtososCrano pih aatiebe» 
IV. Valore con^plesiitn degli edifiti e Gommerclò. : 
Nei tempi iimstrì cfó Veoetin la proprietà di edifiti privati 
era tenuta come pessima, éMcWt il coaioiereiarli , tranne <|tieNI 
ohe conserveiFeno il valore arbitrario essendo posti nel eentm 
priffieipale, ts piesta di Sau Marco, ò prossimi ad essa. Il san- 
gue s'er» ridotto al onore, o le membra lontane emno ijnasi 
morte. Ài présente la ^Hm B*h diffusa e tornò abeke nelle mem^ 
brn lontane , gli e<ftfisi posti nel centro d<fUa eitlè essendo di^ 
venuti di grtfn prezso. i < 

Il commercio degli edilisi non coostando da pubbliche tavolo 
ma sòlacnentè do transasionl private non è possibile istituire 
esattV eonfrdnti« Ossorrereoio che il valore intrinseco dell' 'edi«* 
fiiio noo era norma del vdore complessivo , m^ che t eontratti 
ai facevano togliendo la somma di alcuni anni di pigieroe dati» 
incertisàmo di ci^loolo* La somoM minima era di sei a setto 
anni di pigione, la massima di quindici. Per attenere le sonm» 
massima era necessario cbe il valore intrinseco non avesse diati- 
ninioni gravi per la Necessità di ristaori radicali , e nel valoro 
«onspiessivo si conservasse un eqno valore arbitrario. Al presento 
norma dei contratti non sono piik le pigìoniiosar il valore ikitrin^ 
aeop , ed il valore arbitrario. Questo crebbe di moke e si dilatò^ 
ancbe in p^rti reosote poi suo notabiltssimo accrescieiMnto' (o 
qoindi per le creseinte pigioni) nel centro pirinoipale, San Maréoj 
Altri centri secondorii tornarono in onore, Rialto centro dello 
magistrature giuditisrie e camerali e di mercati quotidiani di 
comestibiti; Castello centro della mtfrineria pubblica e privata; 
Cannareggio centro di industrie^ di' ricdhi roereataetl, dei mae^ 
oeNì cbe acquistò una singohire importatisa per la stati one della 
•Irada ferrata Perdinandea Lombardo- Veneta. La popolationo 
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crofciota nel Honiero • nei guadagni A aVargò anebe cà quar« 
fieri più lontani dove il pretto delle pigioni, che era ridotto mi- 
nimo^ sebbene adetso le case ▼! «eno ricercate è aneora info» 
riore d^ aitai a quello delle case poite nel eentro principale a 
negli altri centri. 

Un rispettabile ed egregio magistrato, il signor Giuseppe 
Bertolotti R. ComaiUsario distreltuale di Ven^tia al quale ci 
Éiamo rivolti per alcuna nolitie', ci osservò che esaminando i 
traslati d' estimo vedeva resi commerdabili con aumento di 
presto, edifiri posti in remate parti della città die da nessuno 
domandavansi per lo addietro né si vendevano. Qiiaicbe volta 
anche al presente accade ebe si oomprino a basso pretto edi* 
fisi , ma ciò avviene soltanto quando gli edifiti abbisognano di 
ristauri che assorbono altrettanto pretto che iioapitale impiegato 
nell'acquisto. I quali ristauri si stringevano altre volte al pura 
necessario, mentre al presente i pigionanti dooiandano comode 
pulite le abituioni anche neUe case 4lelle ultime classi, locchà 
Hlostra P aumentò della agiateeta. Ma ehi spende in qualche ost» 
namento cresce il valore arbitrario ed impiega il suo denaro 
con usura. 

I palasti di vasta mole. erano, per eosldire j fuori del com* 
oaarcio. Forse cento ne furono distrutti per reatiztare una parte 
del valore intrinseco, altri che si potrebbero nominare furono ven« 
duti per uù decimo del valore intrinseco. Adesso sono ricercati 
• crescono ogni giorno di presto. Quello che é osservabile e 
da notarsi, é che gii acquirenti sono per la maggior parte stra- 
nimi ; fra' quali personaggi ragguardevolissimi. Il pretto dei pa- 
kui. è ancora inferiore al valore intrinseco, ma abbisognano di 
ristamri gravosissimu In ogni caso é maggiore questo pretto deU 
r interesse che 5i poteva ricairare dalle pigioni per lo passato. 

Gli edifixi che per insolvente delle imposte publicbe, e per 
non trovare acquirenti nelle vendite all'asta, erano dati in arn- 
ministratione al comune {beni retrodati), restavano lungamente 
invenduti. Al presente trovano aqquirenti^ e rarissimi coloro sono 
ohe non paghino le imposte lasciando tendere la proprietà, sic- 
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eome «iamo itati assicurali dai Ricevitore Gomuiiale delle im- 
poste. 

11 Governo jpossedeva (veouti nella camera regia dai fondi 
eodesiastici)^ N.^ ^jSS proprietà in Venexia nel 1816. Dal 18,16 
al 1843 se ne rendettero N.° i685 , ricavandone il presso di 
L. i,4o3|6go. 68« Gli restano proprietà N.^ 1070, un terzo delle 
quali é in?eodibile, servendo agli usi dello Stato e della Casa 
Reale. Il resto si va Tendendo. Le vendite maggiori e a mag- 
gior presso, accaddero dal i83o in poi; prima le aste non tro- 
vavano quasi mai compratori. Al presente nessuna è senza ac- 
quirenti ed i pressi sono creseiuti di molto. Questa notitia ci 
venne fornita dall'amicizia del valoroso signor marchese Fran* 
Cesco Mansoni, gentiluomo venesiano, socio dell'Ateneo e se-- 
gretario delle Finanse. 

La vendita delle proprietà erariali /fu una benedizione pel 
materiale della città. La massima parte fu ristaurata , alcuni ca- 
denti e posti in remotissime parti della città, furono ridotti utili 
ortaglie, per lo pili uùite a case ristaurate. Chi muove per le vie 
di Venesia, anche le pili lontane dai contorni, vede operosità 
di lavori incessante; chi possiede edifisi in Venezia, ha una pro- 
prietà utile e assai domandata e bene pagata dalli speculatori» 

V. Pigioni. 

L'aumento. delle pigioni nel centro è tale che il presso e 
quasi raddoppiato di tutte , di molte pili che raddoppiato. Nella 
Merceria le botteghe chiuse si contavano per diecine^ al pre- 
sènte nessuna e tutte crescono di prezzo ad ogni nuova loca- 
zione. Nel resto della città pub calcolarsi V aumento adeguato 
di venti per cento. In altro lavoro nostro questa parte sarà più 
ampiamente trattata. 

Dalla serie di fatti esposti fin qui speriamo aver dato ar- 
gomenti bastevoli per conoscere la presente prosperità di Ve- 
nezia. Noi confessiamo V imperfezione di questa parte del nostro 
presente lavoro^ spezialmente adesso che la statistica è levala 
alla dignità di scienza, essendo dimqsti'ato che è la base della 
economia e della politica delle nazioni. Sebbene però sia imper- 

Anumi. Statiilica, voi LXXX, i4 
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fetta crediamo che raccolga delle ootisie, le quali potranao ea« 
sere di gioTamenlc per gli studiosi, servire a sgannare i Ioa- 
taai e confortare i nostri conoasiooéli , m quali per le passate 
memorie e le future speraose deve esser caro il bdno di qM* 
sta città , onore della penisola. 

Edifizi pHpod 
che s€r9ono ad usa jmbUoo. 

Crediamo che non sia soperfluo U noverair* aldini edtfiw 
privati eretti dalle fondamenta che servono ad oso pi»biic» dbl 
i836 al 1843. Per brevità omroettiamo di parlare d' altiri cke 
serfono ad uso privato ugualmente nuovtw U numero di quelli 
solamente ri&taurati è tanto grande che sarebbe abusare delU 
soffjerenzà dei lettori se volessimo stenderne il c^aloj^ 

A. -^ Teatro la Fcmoc 

Eretto dai fondamenti nel 179^ da una soei^à, di privati 
coi disegni del Selva architetto, fu distrutto daH'ineendio oella 
notte del i3 dicembre i836. Le fiamme lasciàffono illeso Pan- 
nesso casino. 

11 teatro per merito del Presidente della Soeietà signor Giu- 
seppe Berti I era stato pochi giorni prima assicurato per la som* 
ma di lir. 3oo,ooo, l'annesso casino per Br. lotfyOQOy' dalla So* 
cietà di Asiicurasione contro gli incendi! di Milano ^ e dall' aàlra 
Società d' Assicurasione Àustro Italica. 

La somma di lir. a4oyOOO pagata dalle due società per aom< 
peuso della parte incendiata , servì per cominciare la ricosUra- 
tione del teatro. La città prestò un' altra somma di lir^ l8a|000 
redimibile in nove anni dai propriétarti del teatro. La ipesalo* 
tale per la rifabbrica co' suoi accessori , fu di lir. 6x21087. 18^. 
L'opera della rifabbrica cominciò il primo giorno di mano 1837, 
e nella sera del s6 dicemj^re dello stesso anno , il teatro fu 
aperto oi«llo spettacolo ordinario del carnovale. La incredibile 
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ederità del lavoro oulla tohe alta aoa perfeziooe. La direzione 
deU' opera fu allogata agli ingegneri Tommaso e Giambattista 
fratelli Meduna, il nome ed il merito dei cpali, per quest'opera, 
s' accrebbe in fama da per tutto* Seguendo in generale il dise- 
segno del SeNa {' anmigliorarono di molto. Fu tolto lo sconcio 
detta porta della platea posta fuori di ogni medietà , agginn* 
gendone una seconda che risponde alla prima e Tiene dall'altro 
lato della Ipggia reale.» La platea fu isolata dalle muraglie del 
resto della fabbrica; isolate, comode , facili, ricche , si rinnova- 
rono le scale poste fuori del corpo del teatro, e per tal modo 
ai accrebbero t vomitorii, ed il teatro si \ioota in bravissimo 
tempo per affoUalo che sia. 

La pittura del teatro fu opera di Tranquillo Orsi , ohe ab* 
biamo nomioAto nel corso di questo lavoro, professore di prò* 
spettila nella R. Accademia di Belle Arti. Fiorente d'età, pieno 
dì mariti, godente il bene che i suoi meriti fossero oonosciuti, 
non pensavamo dover noi ricordare la sua morta repentina la** 
crimata da qoanti lo conobbero, I due sipari furono dipinti dal 
Dusi e dal Busato sozi d' arte ed allievi della R. Accademia di 
BeUe Arti. 

Tutto il lavoro fu diretto e fatto eseguire dall' abilissimo 

eapo-mastro Gaspare Biondetti Grovato. Quale sia riuscita V o- 

pera é soverchio ripetere. Si comincia il lavoro per illuminare col 

gas il teatro nel prossimo carnovale (i). '^■^ 

•v 

B. — Cavallerizza ai Giardini Publici. 
La città concesse ad ima società di quaranta signori il fab- 



(1) Il teatro Apollo ottaooe la priorità bdI teatro Maggiore per la il- 
lumiDasiooe col gas. Coli? aprirai della stagione di primavera fu ristaarato 
nella pittura e gli ornamenti per cura della nobile signora Regina Venc|ramin 
che ne è la proprietaria. E nella sera della seconda festa di Paiqoa di que- 
st'anno i844 fa aperto al pubblico. Senza timore d'^essere accusati di esage- 
ràiìone può dirsi che sfolgoreggia di luce II gas è vero aumento e prova di 
civiltà. 
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bricare una scuderia per quaranta ea?al)i g poi una ca^aUericza 
coperta nei Pubiici Giardiiit» e lasciò lìbero Tuso dei viali per 
V esercizio dell' equitazione^ 

La società allogò i disegni del lavoro , al più volte lodato 
ingegnere Tommaso Meduna. L'opera fu compiuta nel iS^i^e 
costò circa lire So^ooo. Adesso si vuole unirvi un bersaglio per 
r esercizio della pistola. 

• 
C. — AìbergQ df ItalUa. 

Il dotto avvocato signor Orio, ha comperate alcune case 
presso la piazza San Mosè, le distrusse quasi da' fondamenti e 
fabbricò un vasto nobile e comodo albergo, fornito di bagni. 
Edificato perchè dovesse servire unicamente per albergo e dei 
migliori della città. 

Era mente del signor Orio di aprire l'accesso all'albergo ^ 
immediatamente sulla piazza San Mosè , atterrando un^ brutta 
leibbrioa che serve per collocare le suppellettili della prossima 
chiesa ; e ornando notabilmente la piazza. È da sperarsi che gli 
ostacoli che si opposero al suo divisamento aieno tolti, perchè 
se il signor Orio non dubita di spendere una somma non pie* 
cola per accrescere il vantaggio del suo edifizio , ugualmente gli 
£ grato il poter accrescere il decoro della città. Di questo fa 
non dubbia prova l' aver egli posto nell' atrio dell' albergo il 
busto di Marco Polo, memoria onorata di uno dei piii grandi 
fra i nostri coocìttadini, che (u gloria della nostra madre comune» 
ammirazione del mondo. 

L' albergo e condotto con ogni cura dai signori fratelli 
Guidetti. 

D. — Tìpo%rafia Tasso. 

Il signor Girolamo Tasso, solerte ed operoso tipografo, 
edificò dalle fondamenta in capo alla piazza San Paolo un edi- 
fizio, per la sua tipografia, con architettura dell' iogegoere si- 
gnor Benvenuti. 
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Delle molte opere stampate dal Tasso^ non è qui luogo di 

parlare. AcGeoaeremo toltauto V Eoeiclopedia Italiana diretta 

dair illustre amico nostro Luigi Garrer , coadjuvato dai più ta- 

lorosi ingegni del nostro bel paese. 

R -— Mulini a vapore della ragione Oexle e C^ 

Bello e curioso argomento per ie disquisizioni della soienta 
sarebbe la storia dei mulini in Yenena^ mossi anticamente dalle 
acque del mare. Per documenti irrefragabili sappiamo che esi* 
stevano mulini nelle lagune fino al XIII secolo; pure non ne 
conosciamo la forma e le ragioni del moto prodotto dalle ma- 
ree* Ne toccarono il Temansa nella dìssertaxione sopra un'an* 
tica pianta di Venesia, Girolamo Zannetti nell'opera sulla cul- 
tura di alcune arti presso i Veneziani , il Gallicioli ed altri acrit- 
torL Non sarebbe argomento unicamente di erudiiionei ma pò* 
Irebbe j*ecare utili applicazioni anche al presente. 

Vediamo dalla storia usati i mulini nelle lagune fino a 
che i signori Venesiani ebbero scarso dominio sul prossimo con- 
tinente; cadd^o quando allargalo il dominio si usarono i ma* 
lini mossi dalle correnti dei fiumi. Si tentò, finita la Republica» 
d'usare mulini a vento> e due furono innalsati dove adesso è 
la collina dei Giardini Publici. Ma il tentativa non ebbe buon 
esito. Nel tempo d'inverno, il vento cambia ad ogni momento 
il punto della bussola, nella state il vento di Scirocco sebbene 
abbia una certa tal quale regolarità , è cosi lieve brezza che 
non può giovare ad alcun opifizio. 

L' egregio ed onoratissimo signor Federico Oeile console 
di S. M. il re di Sfezia , provvide al bisogno di Venezia e al- 
l' utile del commercio istituendo utilissimi mulini mossi dal va- 
pore nella Soppressa chiesa di San Girolamo. Avendoci noi pro- 
posto la maggioi* brevità in questi cenni, torneremo a discor- 
rerne appositamente * negli Annali di statistica di questa bella 
istituzione, per la quale le messi dei nostro regno arrivano a 
•occorrere i bisogni anche dell' America. {Sarà continuato)» 

Agostino Sagredo. 
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Da alcuni anni la Camera di oofnmerdo di Udine adottò 
la savia institutione di distribuire • dei premj per incoraggiare 
l'iudustria e l'agricoltura di quella Prof incia* Di questa istitu- 
BÌone né abbiamo già fatto parola in altri numeri ed ora dob* 
biamo annunxiare die Ja suddetta Camera di commercio . ha 
pUlAIieato un ofusoolo col titolo y^ Atd della distribuzione dei 
prtmj d? industria nel |843 io cui si legge che una ConuBissione 
di negozianti esperti hanno esaminato i campioni di seta pre* 
«eniati al concorso e che dietro il giudisio promiooiato dalla 
stessa Commisiooe , la Camera di poounercio udinese concesse 
41 primo premio e Giofanni Batlìata Mattiniti per la sna filanda 
in Passariano di Codroipo. Siccome poi il Mattiusci ottenne già 
il primo premio BegU anni i84i*4^'43> ^^^^ 8^^ eonoesse anche 
r onore speciale di chiamare il suo stabilimento FUamda normale 
della provincia^ escludendolo però da nlteriori ooncorsi. 

Ver) altri premj sono stati distribuiti dalla Camera di com* 
merck) % dalla Città aia ad altri proprictarj di filande , sia per 
diverse inventioni o perfoeionameati d' iodnatria. Desideriamo che 
V esonpio detta proTiaaia di Udine sia imitato da abre oitià del 
Lombardo- Veneto a vantaggio e lustro dell'industria patria. 



CRBAZtORB DI UVA BAIfCA M «COffTDli DI ftBPOSITIi 

. « B M ooHTf cotanri a omo^k» 

. S. M. il re di Sardegna ha approTato Io stabilimento nella 
città di GenoYa di una Banea di sconto, di depolit^, e di conti 
correnti, cql titolo di Banca di Genova ^ e ne sanzionò. il rela* 
tivo- Statuto^ Le regie patenti hanno la data del lA marso i844* 
Questa Bauca sarà formati^ in Società anonima^ ed il fondo 
capitale composto per azioni 
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La dorala AAUl Sodetft bbA di %o enoit a comiodare dalla 
data della provvisione Regia ehe l'avrà aatorizxaU. 

Il fondo capitale della Banca di Genova sarà di quattro 
milioni di lire nuove , diviso In quattromila asiooi di mille lire 
ciascuna. 

Le azioni saranno rappresentate da una cartella contromar^ 
cata da un numero progressivo , nella quale verrà descritto il 
nome dell'azionista. 

Le azioni della Banca saranno nominative. 

I. forestieri che Torranno rendersi proprietarii di aaioni do- 
^anno eleggere il loro domicilio in Genova od in Torino presso 
una casa di commei^cio stabilita in qualcuna di dette due città. 

Tostochè la Banca sarà costituita, e nei 1 5 giorni daff av- 
viso che ne sarà dato agli azionisti » questi dovranno versare alla 
eassa l'ammontare delle ri^ltive azioni 4n effettivo d* argani», 
a norma 4ella tariffa. 

' Le operazioni della Banca condslono : 
l.^ Nello sconto delle lettere di cambio ed altri effetti di 
commercio a ordine e a scadenza non maggiore di 90 giorni ; 

a.^ Ncir incaricarsi per conto dei particolari , non che dei 
pubblici Stabilimenti, dell* esazione gratuita di effettì esigibili in 
Genova che le vengano consegnati; 

SJ^ Nel ricevere in conto corrente senza interessi e sepia 
ipese le somme che le saranno versate, e nel pagare i mandati 
ed assegni che a fronte delle medesime e sino a concorrenza del 
loro ammontore verranno spiccati da chi ne avrà avuto il ere- 

dito. ^ ^ _i 

4.^ Nel tenere una eassa di depositi volontarii per «teli ed 
effetti qualunque , ittalerie , monete d' oro e 4* argento d* ogni 
specie. 
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elle sessiooi della Camera dei Comuni della Gran Bretagna 
dei giorni 5 e 6, di questo mese di maggio sir Robert Ptd 
spose il QUOTO sistema sul quale il goTerno . inglese intende fon^ 
dare la rinno?axione del privilegio del Banco d* Inghilterra» 
pmilegio che scade in agosto presumo. Questo sistema cangia 
tutta Teoonomia finantiaria presente di quèll' istituto. Indi in poi 
Il Banco sarà difiso in due dicasteri, l'uno dei quali avrii Ta* 
sienda dell' emissione , l'altro l'azienda bancaria [departmentof 
IssuCj d^partment of BanHing)j governato ciasquiio da uflEitiali 
difersL 

L'asienda dell'emissione sarà sotto l'nfloenea sindacatri^o 
di nuovi poteri di sorreglienza e pubblicità, che si creeranno; 
l'azienda bancaria è lasciata libera alla concorrenza: l'azienda 
dell'emissione sarà (ondata sopra pubbliche malleTerie per l' im- 
portare di i4 milioni di lire di *sterlini; (35o milioni di franchi) 
essa pubblicherà settimanalmente un rendiconto pieno ed in* 
tero: lo steiao si praticherà per gli altri Banchi nelle provincie* 
Non si fonderà alcun nuovo Banco di emissione seasa^ il 
consenso del governo; i Banchi esistenti conserveranno i loro 
privilegii ; loro non si permetterà però di eccedere una certa 
somma nei valori che mettono in corso. 1 Banchi per azione con 
partecipasione (Joint stock banks) potranno far citare ed essere 
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qtati io giudizio ; gli atti dei direttori obbligano i ma gli azio- 
nisti saranno esenti dalia responsabilkà a cui possono presente* 
mente essere tenuti per atti di singoli asionisti. I Banchi di 
Scozia e d'Irlanda non sono compresi nelle nuove dìsposizionL 
La Camera ilei Comuni appi^ovò ji^ro ybr/;ui tali risoluzioni < 
che saranno poi maturamente ditcasse*.. 



mmuon di uàm^rtmz m qbbiiavia yau cnnu. 

La Germania che finora non ha avuto - delle relaiiooi cmb^ 
merciali dirette còlla China, drspone attualmente ^anto occórre 
per aprime. 

La casa Andersen fratelli di Amburgo prepara per spedire 
alla China, S. Esmer^lda della portata di goo e piti tonnellate , 
carica esdusiTaroente di prodotti dell' Unione doganale tedesca. 
Collo stesso naTigliò, due degli associati della easa mederima si 
porteranno a'Canton per stabilirvi un deposito di merci di Ger* 
mania. 

• A Brema una seconda spedizione di chincaglierie tedesche 
fiaae spedita alla stessa dhreBione.. 

A Dresda la casa Bamaing si propone di spedire in China 
delle notevoli quantità delle migliori merci che si fabbricano in 
Sassonia. 

La Compagnia di commercio marittimo di Berlino prepara 
dei carichi di varie mercanzie da spedirsi al c^leate impero da 
Stettino e Straltunde. - ' . 
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DlSCinSIÒSt Atta TATOld uff MAOndTi PfiVSSO hK DIBTA* ITAaiOllALB 

viiQnBiiBSB, intorno ai tisimm eare€rarf» 

xjrìk io UDO de' fascicoli antecedenti di questi Annali (noTembre 
1843,) abbiamo inserito un cenno preventivo sul risultato finale 
de' dibattimenti eh' ebbero luogo nell' ultima decorsa tornata 
della Dieta Ungherese , intorno al sistema da aéDttarsi nella 
riforma delle prigioni, rforma imperiosamente richiesta dallo 
flato iatttffieìeate e dai deperimento in oui si trovano le carderi 
attualmente esistenti nei regno. Dopo luoghi e caldi dibattimenti 
fu adottato con unanimità, come dicemmo, dalla Deputazione 
del regnOj il sistema pensilvanico. Ora ci tcoviamo in istato di 
poter riportare ai nostri lettóri lutto db die si tifbrisce» e che 
vieppifi dilucida queit'implNtaille Questióne, ed i vai^ punti di tì* 
sta a cut fflirarone siefta Dieta Ungherese ^ oratori nello svi- 
luppo delie loro idee in rapporto alla Rifopma carceriiria in gè- 
.neralf 9 ed all'opportunità di adottarla per la loro nazione in 
particolare. 

Il giornale ungherese « Pesti Hirlap » (estensore n'è il signor 
de K.ossutt]/) e la w Fierteljahreschrifi aus u.Jur 17 ». ci riproduco- 
no fedelmente i lunghi discor» cosi otti nel oorrere di ben quat- 
tro gioikii «iposci!^ le froprie idee oratoci i pia distijDjti e caldi 
amatoli e :^lanU pel ben essere della propria nasione. A noi per 
varie ragioni non è concesso di poter in questi fogli seguire gli 
eloquenti slaocj de' detti oratori , né entrare nelle molteplici pie* 
ghe e diflerenti fati dell' importante dibattimento: d iiiniteremo 
ad esporre qui , quasi papr doe soaum o^ le ragLoni ed i 
motivi .prindpaU adotti per sostenere l'uno o l'altro de' duo 
sistemi penitensiarj, secondo ohe gli oratori per questo o per quello 
sì dicbiararomo propensi ncU'argomeotazione» 
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S. A. L R. l'Areidaoa Palatino odia qualkà di Presidente dcUa 
Tairola ordinò che si leggesse il proloeolio della Commissione in- 
earìeata di progettare* un nuovo Codiee penale. Da qu esto prò- 
tocolloeniergeira ehei membri delia deltn Commissione, come pure 
la Deputatone naiiooale , si erano divisi in due partiti , di cui 
1' uno teneva pel sistema iUibumMo e Feltro con gran maggio* 
ranaa per quatto di PeosilvMua. Finita la lettura il conte Àp- 
pony aprì i dibaHiaMuti con un disoorso prolisso , da cui non 
astrarremo che que^ ponti «he pih possono interessare i nostri 
lettori e eontribuire in parie alio sviluppo d'un quesito quanto 
importante, altrettanto eombaltuto e forse negli effetti paraltszato 
dalla ^erra ialempastiva ohe promossero t sostenitori dell' un« 
e deM' altro sistema. 

Non v'ha cosa, cosi il detto oratore, che meglio meriti l'a^ 
tensione del legislatore, quanto la compilasione d'un Codice Pe- 
nale e l' introduziona della Riforma carceraria. Le nostre Case di 
detenzione nell'attuale loro stato non sono altro eh^ fonti deplo- 
rabili dì corruzione morale e di fisico deperimento. Per arre- 
stare il corso di tanti mali, dire&ie la Commissione nazionale 
gii sguardi sog^i esteri Stati, e vi seArse la Riforma praticata a 
norma di dna «iberni difTereati , cioè secondo quello d' una se- 
gregaeione indrvidnale assoluta (pensi! va dico), e secondo quello 
del silenzio continuo, associato al lavoro in comune (auburaia- 
no). Amibidue questi sistemi hanno fra uomini autorevoli e scrit- 
tori acoreditati I più caldi sostenitori, e perciò non pare ancor 
ben definita a quale d'essi si debba accordare la preferenza^ 
tuttavia abbiamo veduto, che alcuni panegiristi del sistema, an»- 
burniano si convertirono 'a quello detto penèiivaoico , e ciò per 
la ragione oh« reputarono, edotti dall' esperieosa , còsa impossi- 
sibUe d'ottene;*e l'esatta osservanza ddl'ordine interno senza ri- 
correre a castighi feroci e sanguinosi. Riesce diffattj oltremodo 
malagetole, per non dire impossi)>ile dei* lutto, d'impedire ai 
condannati il parlarsi con segni oonrenaionali j e persino il di- 
scorrere sottovoce, se essi< sono occupati con lavori strepitosi^, 
ad la tal guisa non mancano loro occàsióiii |>er ^esternarsi *a 
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yicendft , ordire disegni di fughe e trame a nuovi deliUi » le 
quali, se anche' non andassero in effetto, pure occupano lo spi- 
rito e l'attenzione de' detenuti a segno da non apprexsare 
le ammonizioni religiose, e per conseguenta non si raggiunge 
lo scopo del miglioramento morale. Al contrario , secondo le 
norme del sistema di isolamento individuale continuo , è 
reso più difficile a' detenuti di conoscersi e di mettersi in relazione; 
la sorveglianza ne è piii facile, la pena più sensibile senza et* 
sere degradante, la fustigazione arbitraria diventa inutile, ed il 
miglioramento morale piii sicuro. Ad onta di tutto ciò, sono di 
avviso, ch'anche questo sistema sia soverchiamente esaltato, e 
quantunque dal lato fìlosofico e filantropico piiH conveniente, 
pure ritengo che neirapplicazione pratica, esso presenti molte e 
non lievi difficoltà. 

Incombe al legislatore l'obbligo d'indagare se si ottiene la 
morale conversione de' detenuti, se l'utile corrisponde ai sagri* 
ficj, se si conseguisce lo scopo a cui mira la legislazione peni* 
tenziaria, la quale consiste nel garantire la pluralità de' sudditi 
centra ogni lesione de' proprj diritti. A misura che esigono sa* 
grificj vistosi , e che non presentano un evidente risultato van« 
taggioso, non si deve metter mano^ che colla massima prudenza 
e cautela. L'esperiensà ci rende edotti, che questo sistema non 
produsse in tutti i paesi ove fu adottato, gli stessi salutari effetti 
sull'animo de' condannati^ e di&itti mentre che io Gloucester 
nel corso di 17 anni fra coloro che dalle carceri tornarono alla 
società non abbiamo alcun recidivo, veggiamo ohe i caai di rica- 
duta sono, assai frequenti in Nuova-York. Dunque il risultato del 
sistema peosilvanico è pure attaccato a circostanze particolari, 
al carattere ed a' costumi delle varie, oazionié È qui ci rimane 
ancora a considerare, che se anche il condannato abbandonasse 
veramente .naigliorato lo stabilimento pei^itensiario, potrebbe av- 
venire^ che il popolo in òasi speciali si facesse giustizia da per sè^ 
forse stimando pel reo troppo mite la pena di, solitario ritiro 
in una buona casa, ov'é a sufficienza nudrito di cibi sani, prov- 
veduto di vestiti adatti e d'un letto pulito. Sebbene la Commifr> 
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itone nazionale e la Deputaiiotfe del regno abbiano, l'una rae« 
comandato e V altra quasi ad ananimìtà adottato il sistema di 
isolamento totale nella Riforma Carceraria dello Stato, io per 
' parte mia ritengo cbe questo sistema -aia ne sìcurój nb eseguibim 
lej non sicuro, perchè conduce a crudeltà spietate ^ e non ese^ 
guibile, perchè ci maocanir i messi pecnniarj. La rìcoa e pò* 
tento Granbrettagna non possiede che un solo carcere secondo 
il* sistema pensiWanico delta capacità di 5oo individui , e noi 
osiamo concepire l'idèa di Toler impiegare tutto il capitole dello 
Stato per migliorare i rei e la loro soite , senea punto riflettere 
che quindi restiamo privi de' metti di migliorare F istruzione del 
popolo , r Imperfezione e la mancanza delia quale è in gran parte 
l'orìgine di molti delitti. Per le ragiom addotte non posso appro* 
▼are la resoluzione de^ Depotati ; ma oon ciò non voglio dire , 
che le carceri abbiano da rimanersi, nello stato miserabile in 
cni attualmente le Teggiamo: tale pensiero mi sbranerebbe il 
cuore come uomo e come giudice, giacché se takoka m'in. 
combe per dovere di condannare un reo alla pena di cinque 
anni di reclusione, sono ben lontano dai volergli infliggere un 
supplicio quinquennale in cui deperisca il suo corpo e si am* 
moni in lui ogni sentiménto morale. Voglio ohe non sia pro»- 
giudicata la salute de' detenuti , voglio ohe a loro si sommini- 
strino i soccorsi della Morale e della Religione , voglio eh* emà 
secondo la gravezza da' delitti sieno classificati , in una parola 
voglio, anzi sospiro ardentemente una Riforma Carceraria. 

In fine propongo che venga eretto un carcere modello per 
5oo detenuti a norma del sistema pensilvanico, e di passare gra^ 
datamente alla fabbrica delle rim^oentf nove case centrati , però 
non pHma che s* abbia * esperimentato e riconosciuto questo si- 
stema come il soto conveniente per la propria nazione. Ma fimi* 
tanto voglio veder introdotti i su indicati miglioramenti nelle car« 
ceri già esistenti, e progettata una scala di pene in rapporto 
alle differenti specie delle case correzionali. 

If Conte Domenico Teleki nell'esteso suo discorso si mostrò 
propenso pel sistema pensi! vanieo , diehiarando esser cosa^asso* 



Digitized by 



Google 



nolatameùte imjlioisibile d^otleotre il oontinoo tileiizio» secm 
riGorrere a miaote di «la rigore cpietato « sem» larghe coaceai 
alooi al personale di servegliaesa tatf ieflifioiie arbitraria di ea* 
•tighi. Egli Darri» d'avere Tìsitale varj ttabibmeQti governali 
secondo le nofìne aubamiane» e compre inlete da Vispettin direte 
lori, eh' era vertimeiite iiDpossy>ile ohe non aTveoìsfora ioirazioai 
al continuo tiientio. Ma una legge, uoa regola, che non* è ese- 
guibile, e perciò di frequente trasgressa, toglie all' autonUà le« 
gale il rispetto e riagisce perniciosamente. Il nobile parlatore non 
Diego che il paese abbisogni di un pronto mìglioremento nell'istris* 
aiooe popolare, anùchè la riforma carceraria io senso pensiWa* 
nico, ma pure esortò a non lasdar^i iscappare di mano 1' ocr 
casione di condurre a terctiioe un provvedimento maturato, 'pi« 
gliandone un altro di contrastata natura. Noó si devono temere le 
spese, egli conchiuse, giaocbè possiamo vivere siouri, che sa(aon9 
a gran doppj compensate. 

Il barone Nicolò Vey parlò pure in favore del sistema pen- 
sUvanico, ma credette inutile l'eredone d'uqa casa modello attese 
le esperienze già fatte nell' estero. Del resto il risultato d'una 
tale casa normale è sempre, egli disse, condizionato, e se noi per 
nu^a ventura non siamo fortunati nella scelta del Direttore e de- 
gli Agenti addetti a questa carcere^ facile sarebbe il concepire 
Un idea sinistra ^ello stesso sistema, e disareditarlo. Nos^ è pos- 
sibile d'erigere nelle io4 g'uurisdisiotti come per n^igìa altrettanti 
stabilimenti carcerar) a norme peosilvanicbe^ ji dunqUte ^ueco* 
forza di procedere a posso a |)asso, e ciò fisioendo^ Mta sempre in 
teu^>o ed abbian^o tutto l' agio d' adottare ulteriori miiure. 

II. conte Lodovico Batthyaoy veggendo che le maggioranza 
della TViMO&i de' Magnati inclinava a concedere l'erezione d'on 
carcere madtllo secondo il sistema pensilvani^, esternò il suo 
desiderio, di veder pur eretto un altro carcere secondo le regole 
del sistema di Auburn. Persone di grande autorità, disseegli, e di 
non Comune sperienza , sono ancora peoplessi e eoa sanno a 
qu^le de' citati sistemi accordare la previdensa. Se eoi abbiamo 
due carceri •modello in cui ognnoo de* due sistemi venge cape* 
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ritiiefitata) ti t^wcMi meno cKffioite a detemnmM quale d'assi. 
sia più oooiraakiite e piti sal«lii>e all'iadaie dalla aoflMi ma^^ 
tioQe. L^ espeHetixa d addUérà qvàoàh k m da tenersi par^ 
estendere la riforma oaroerarta so ttiHa il regna» Le 
corporali eoMa frustai iaflttfei par la iafiraxioai del 
Sono d' assolttta neoessili^ ed lo conoieo uno staMiiDeato ( Gt«. 
nevrà ) in oai non sono praliaatCé II promette del cioaita àp» 
pony» agli soggiaatt^ mi pare manoaale di sana logica^imperciocabè. 
se egli è persaaso deUa coofeiuema ed utilità del sèstema di 
totale segregatfone, parebi propone l'ereBÌona d'una sinnl carotre 
in tia d' esperisiento ? E se n' ha qualche dubbio, perchè non 
vuole che si laceiano esperimenti eon arnbidue i «stami? 

Dello stesso parere si dicbiar& il barone Giuseppe EBiw9s^ 
aggiungendo d' a^rer già na' iuoi serittì sul quesito dalla riforia» 
carceraria neir Ungheria j ed ultimamente come membro dalla 
eommifssiane naaionaley esternato d' esser convinta che il sistema 
continuo di Aubum si abbina preferire a quello dell'bohmento in* 
dividualew È cosa veramente strana vedere come una maggioranBa> 
tanto grande si dichiarì apertamente in lavorò del sistema pensilva*^ 
nieo , eppure' vuole fare esperìroenti preventivi con detto sistema» 
Perché non introdurre addtritttsra un sistema carcerario riaona«. 
stiuto come perfetto? Quanto a mCf non Indagini scrupoloac , 
né studj assidui valsero a procaceiarmi un ulea sì eminente ni 
iMa al piena persuasione dal sistema pensihraaicoy come la veggo, 
esternata dalla maggioranza de'membri di queàta Tavùhu Questo- 
ènti quesito, come In Afneriea ed in Europa,. cosi anche per noi. 
Ungheresi assai Intricato, ed ar^co sostenere, die qoo v'abbia 
Un uomo che colfai osservationa esperìmentale sia giunto al segno 
da poter coscienttosamente asserire )> che questo sistema sia pia 
perfetto deH* altro , e viceversa.' Il sistema penstlvanico ha i 
Sud lati buon^, è certamente di gran lunga migliore di quali»' 
<^he attualmente esiste in Ungheria , ma sia che si prenda nel 
suo rapporto filosofico^ sia che se ne oaloalino i fio qui atte* 
liuti risultati, fatto sta, che d mancano i dati neoessarj da cui 
desumere pre|[gt e vantaggi tati da assicurare a • questo sistema 
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il faato 4i •upwiorilii :a peito di qudlo d'Àuburn. Ogpi sistema 
peoiteBsiarto ItiMledt sua nttura ad tuo scopo duplice^ il primo 
riguarda l'effetto ^3^ esel^ita sul detenuto, e i* altro T effetto 
abe produce niella ci^Ue sooietài e rispetto a quello deve guarentire 
il condannato da corruzióne nMiggione e se possibile correggerlo ; 
e quanto a questo deve aver tona repressiva i essere possibii* 
niente popolare è non troppo dispendioso» Considerate tutte 
queste cose > il sistema di separazione individuale ( pensilvanico ) 
non presenta, vantaggi superiori di quelli che offre il sistema del 
silenzio con lavoro in comune ( Àuburniano ); i sostenitori del 
primo adducono cbe esso impedisce il commercio e la conoscenza 
fra i detenuti, cose che il sistema opposto nota vale ad ottenere, 
e perciò impedisce la correzione morale. Oh, guardate mo' 
esclama l'oratore, guardate che bell'argomento I Peccato che ce lo 
adducano coloro appunto, cbe 'proclamano garanzia principale 
deUa società, fo pubbìieità'delk pene e della procedura penale*. 
Se neU' infliggere la pena si mira allo scopo unico ed esclusivo 
ad miglioramento morale, è riprotrevole ogni pubblidtà, e nes* 
suno sappia cbe il tale od il tal' altro incorse in una pena pel 
MO delitto; ma noi tutti, o signori, siamo convinti che la pe- 
na non ha forza repressiva che perla sua pubblicità: e perchè 
adunque sagrificare questa alla speranza illusoria, che un qualche 
individuo, tenendo cllata la sua pena, possa divenire migliore? 
Si va dicendo, il sistema aubumiano essere basato siiirosservansa, 
ottitinua ed assoluta del silenzio, e che questo .sia impossibile 
ad ottenersi^ Ma qui prendiamo abbaglio; EU' è. cosa vera, veris* 
sima, che questo sistema ordioa d'impedire il ciealQceio fra 
detenuti, affinché gli uni non guastino gU altrl^ rendendo lo. 
stafaiUraento una scuola di corruzione e di delitti. I discorsi ai 
ponno e si debbono a raip avviso impedire . senza ricorrere a 
misure brutali e degcadMiti ; una parolina, un sa^pHce segno 
non mi pare che possa aver coo^eguense A funeste, come si 
vuole far credere. Una buona direzioae ^d egenti che allo zelo 
uniscano viscere di carità e prudepza , sapranno trovare là giusta 
via di mezzo. V era qualcuno fra noi , cl&' asseriva che nel si* 
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stema pensilvabico non s'impiegano castigfhi corporali, e ohe 
▼*ha pili probabilità di conseguire il miglioramento morale 
de* detenuti, stantechè simili castighi rendono caparbi ed au- 
mentano l'esacerbazione. Questa é cosa innegabile per sé, ma 
dovendo i detenuti secondo il sistema pensiiyanico pure lairorare- 
nelle lor cellule, quali sono i mezzi che s'impiegano per far ri- 
spettare le regole ne' casi di lesione? I castighi che in simili casi 
t' infliggono per richiamare all' ubbidienza , s' infliggano pure nel 
sistema auburniano come pene disciplinari. Finalmente intesi 
dire da qualcuno, che nelle carceri auburniane si obbligano i 
detenuti a layori, ch'essi, ritornati che siano in libertà, non 
trovano modo d' esercitare. Ma qui importa rammentarsi , che 
appunto in Ungheria i luoghi di reclusione sono per lo più 
ingombri d' individui che passano quasi V intera lor vita a cielo 
scoperto. Questi, incarcerati secondo il sistèma d'Auburn, hanno 
occasione di fare del moto lavorando nelle sale e passeggiando 
nei cortili : in tal modo non divengono inetti alle primitive loro 
occupazioni. Confinate al contrario un tale soggetto pel corso 
di 3 o 4 ^>3°t in una cellula angusta, e vedrete che, rimesso 
in libertà, la prima pioggia autunnale gli regalerà una 
buòna infreddatura , e, se, come pastore, ha da pascolare una 
greggia nel tempo invernale, la stagione perversa, il rigido 
Tento, gli lasceranno godere poche ore di salute. Bramerei veder 
provato con dati statistici la gratuita asserzione che le recidive 
Disile carceri auburniane sieno più frequenti che non in quelle 
pensilvaniche. Quanto a me credo che in questo rapporto non ci 
avrà grande differenza tra 1' uno e l' altro di questi sistemi^ 
Il tnigliorametito morale non è già la conseguenza della pena per 
^è sola, ma é'il prodotto di questa e della buona istruzione 
l'elSgiosa, che con lei va di pari passo. 

Neil' Ungheria predomina 1' elemento cattolico. Io non co- 
nosco V opinione' della pluralità de' magnati cattolici ^ membri 
di questa Tassala j ma so di certo^ che la popolazione cattolica 
d^l regno nutre la credenza , che per soddisfare al precetto del 
servizio divino è indispensabile la presenza fisica» Dunque nom 

Armali, StalisUca ^ voi, LXXX, i5 
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v' ha che questa via di mexso : o si dovrà miiigare il rigore 
del mtema peotìlvaoico « oppure abolire il culto cattolico nelle 
prigioni: ma né quetta ^ ne quella sarebbe misura ragionevole* 
Mi si risponderà: se la messa si può celebrare sul corritojo in 
modo che sia sentila daMetenuti» a Dio i accetta l'adoratione in 
camera come in chiesa* Di questo avviso sono anch'io, ma il 
prigioniere che ne dirà egli ? Egli si crederà senza fallo pregiu« 
dioato non potendo personalmente assistere alle sacre ceremonie, 
e r anima sua invece di riempirsi di divozione , si riempirà di 
sentimenti esecrandi e diverrà sempreppiù inviperita. La Deputa- 
zione nazionale ha assegnato ad ogni carcere di 5oo cellule io 
saoerdoti ; dunque ognun di questi avrà ad assistere So detenuti* 
Ha dove mai rinvenire uomini accesi di carità si fervorosa, di 
uno spirito talmente apostolico che sappiano trovare il tempo 
materiale 9 necessario per ricondurre sulla via della virtù con 
ammonimenti e coli' istrusione compartita non in comune , ma 
bensì per singolo, cinquanta rei, imbrattati dei delitti più nefandi, 
ed in vizj d*ogni fatta induriti?-— 

Ciascheduno di questi capellani dovrebbe essere un prò* 
fondo psicologo , che valesse a penetrare con sguardo sicuro 
r indole , i motivi del traviamento , V intera vita passata nel 
mondo d' ognuno de' suoi affidata, per poter a norma di queste 
nozioni regolare il metodo di cura , ed impiegare que'mezzi mo* 
rali che guidano sicuri allo scopo del morale rinascimento. 

Ifell' uno e nell' altro sistema avvengono casi di migliora* 
mento e di recidiva, giacché tanto questo quanto quello fruttano 
secondo l'indole individuale del detenuto. Al carattere della 
nostra nazione in questo riguardo pare piili dell'altro , il sistema 
auburniano conveniente* Ecco quanto io voleva dire intorno 
all'effetto sul detenuto: or mi rimane ancora a considerare Teffetto 
che i due sistemi esercitano sulla civile società. Se noi avessimo 
a proporre i due sistemi carcerar) ai popolo ungherese, Ae^ 
come ognuno sa, é dotato d' una buona porzione d' indolenza ^ 
e pieno di spirito contemplativo, dicendo dell'uno: «Tu abiterai 
» una stanza abbastanza comoda, che abbaodoneirai un' ora ogna 
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» gioitio per respirare Terìa libere s il vitto, il Testiarìo, il letto 
m tara molto roigliore di quello ohe tu ti sai procurare da te 
j» steuo 5 ti ti aMegna un* ooeupatiooe cbe ti darà poca pena e 
m mioore faUca m ; sUte sicuri, o sigoori, che I' uomo volgare, 
iocapace, qual è, di presentire i patimenti morali inseparabili 
dall' isolamento forcato , in questa pena non troverà cosa 
alcuna cbe gli incuta terrore. Ma, se dell' altro sistema gli si 
dirà ; a tu sarai obbligato a lavorare tutto il dì in compagnia 
*• de* tuoi concatturati, ma senza poter parlare con loro , e se 
*• mai qualche parola ti sfuggisse di bocca, ti sarà inflitto un 
•» severo castigo » ; oh ! a questi delti si, che V animo suo sarà 
compreso da un timore molto più forte e salutare, che non alla 
minaccia dell'assoluta segregacione. L'isolamento é pena tremenda 
peir uomo educato, ma non già un efficace mexzo repressi to 
per la classe rozza e volgare della società , da cui vien com- 
messo il massimo numero di reati. La pena dev' essere popò* 
lare,, e quest' è una qualità sì Importante, che dobbiamo ben 
bene riflettervi. Io pertanto vivo convinto che il sistema di to- 
tale segregazione non è popolare alta nazione ungherese, non 
tanto perchè sarà ritenuto troppo dispendioso, ma piuttosto perchè 
inefficace ed inconveniente. In quanto finalmente alle spese, sono 
di parere contrario al conte Baikòczy che le calcola di i5 miU 
lioni di fiorini giacché è cosa certa che T erezione di prigioni al- 
l' auburniana costa un terzo di meno, e sentali case sono giù* 
diziosamente governate^ il lavoro dei detenuti copre non solo le 
spese di mantenimento, ma dà ancora un qualche avanzo ; cir- 
costanze, che, a tnio avviso, dovrebbero pure militare ih favore 
del sistema di Auburn. Mettendo ad esperimento ambidue i si* 
stemi peoitenziarj in case-modello , si dovrebbe in séguito , a 
parità di resultati, preferire il sistema meno costoso. Se si sti- 
mano necessari gli esperimenti, ebbene facciamoli, ma Con am« 
bidue i sistemi, altrimenti ci esporremo a meritare giustamente 
la taccia di inconseguenza. — 

Abbiamo fin qui in succinto riportati i brani più interes- 
santi di valenti oratori de' due partiti^ ed esposte così le idee 
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e la opinioni che animarono V intera Dieta nationale dell' Un- 
gheria, nell'atto in oni ti trattaTa di scegliere i mezxi^ piii 
opportuni e salutari per la tanto necessaria Riforma caroerarìa, 
dello Stato. Per amore di brevità omettiamo pure gli argomenti^ 
di cui gli oratori si servirono per sostenere or questi or quei 
punti dei loro discorsi, quaodo per avventura da altri d'opposto 
parere furono impugnati ; ma per non dare al nostro pubblico 
una notizia imperfetta , riproduciamo qui il discorso finale con 
cui S. A. L e R. il Palatino approvò le risoluzioni prese dalla 
maggioranza de' Magnati: « Non veggendo piii alcuno diss'e* 
gli che pili oltre dimandi la parola, m' è forza dichiarare , che 
la maggioranza de' membri di questa Tavola approva ed 
fidotta la proposizione del conte Giorgio Apponyi. Io com- 
prendo interamente i' importanza e V interesse della questione 
che per varj giorni occupò l'attenzione indivisa di questa 
nobile adunanza, formandone V oggetto esclusivo di discussioni 
piti che mai pratiche e giudiziose : ma confesso d' altronde , che 
avrei pur io esposte le mie opinioni e fatte alcune osservazioni, 
se si avesse voluto prendere una risoluzione dedsiva, adot- 
tando in tutto il regno quei sistema penitenziario di cui ora la 
maggioranza di questa Tavola non Totara che un saggio 
preventivo. L' Europa vacilla ancora nella scelta , non s' è fin 
ora decisivamente dichiarata per uno de' due sistemi carce* 
rarj, ed in ambidué%on s'ottennero finora resultati che potessero 
appagare i dubbj delF uomo cauto e veramente filantropo. Io* 
dotto da questi motivi, nulla oppongo alla mozione con forte 
pluralità di voti approvata: cioè d' esperimentare gli effetti dei 
sistema pensilvanico; ma molto avrei da ricordare, se si credesse 
esser questo il sistema da introdursi onninamente in Ungheria* 
Seriamente dobbiamo riflettere alle conseguenze funestissime dei 
sistema di totale segregazione, come sarebbero : i guasti della 
salute corporale e della mente , e l' estrema difficoltà di som* 
ministrare a' detenuti nelle lor cellule separate gli iodispensa- 
bili soccorsi morali e religiosi. Però avendo solamente preso 
la risoluzione di erìgere una sola casa normak , vedremo 
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•I cbtard lume dell' esperiensa, in qùal grado questo tistema cor« 
risponda all' ìqdole della oas'tone, o qudi siano le modificasioni 
eh' esso esiga per riuscirle salutare. Ella è volontà unanime dei 
Magnati di profvedere al miglioramento delle case di detea« 
sione nelle giudicane^ ed a questo scopo non ponno mai dirsi 
troppo grandi i sagrtfici che si dofranno fare. La spesa considera- 
bile adunque non ci deve mai più porre un impedimento. Sem* 
pre e di buon cuore sarò io il primo ohe colle mie facoltà 
contribuirò (i) e darò soccorso a' provvedimenti che mirano 
al ben essere generale^ che promuovono la pubblica sioureEsa e 
la quiete della patria» e che rendono migliore la sorte de' nostri 
consimili, «r (A. questo passo rimbombò la sala di grida» univer- 
sali d' approvazione e dì evviva) »« Il conte Àpponyi» a così 
prosegue^ » richiama la nostra attenzione sul codice penale, e 
brama» che si metta mano alla compilaatone d' una nuova scala 
di pene. Gò stimo un bisogno imperioso » ohe non cesserebbe 
d'esserlo, quand'anche avessimo approvata per intera la propo- 
sisione, quale ce la sottomise la Deputazione nazionale ; poiché 
r erezione di tante case carcerarie secondo il sistema peoiilva- 



(i) Con ciò allude S. A. I. R. alla deliberazione» in forza della quale ti 
volle ritenere (con 3a contro ii voti ) la proposizione della Deputazione 
nazionale, cioè che la ipeia per la Riforma carceraria sia a carico tanto 
de' nobili come de' non nobili. È notorio che fra i moltiplici privilegi 
che gode ]<| Nobiltà ungherese vi è pur quello d' andar immune del pa- 
gamento delle imposte. Già di tempo in tempo si sentirano nelle Diete 
trascorse dei forti reclami» contr'una immunità che ingiustamente opprime 
il rimanente della nazioue. Lo sviluppo» il sano criterio della generazione 
presente de'Nobilì, i sensi che nutrono» e di sovente mostrarono per l'equo 
e pel giusto» i luminosi esempj che in questo riguardo già altre volte por- 
geva il primo nobile del Regno ( il Palatino }» e sopralutto il passo at- 
tuale che rimuove da' feudali diritti» ci dà la lieta speranza» che la No- 
biltà ungherese non tarderà a rinunciare spontaneamente a prò dell'intera 
nazione a prerogative che ricordano tempi di tetre memorie» e che sono 
cotanto opposte allo spirito ed al progresso del nostro secolo. 

O.L. 
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nico non e V opera d* un tolo» ni di due, ma bcmì di parec* 
chi anni. Incuint>e adunque all' autorità IcgUlaliva T obbligo 
di provvedere alle et igense del nottra tenapo e di fissare non meno 
pel governo delle carceri attuali^ che per quelle del nuovo si« 
stema, le relatifc scale penali; in una parola, si deve por niente 
al periodo di passaggio da questo a quel sistema carcerario, cosa 
che di leggieri potranno far i Magnati, quando avranno messa a 
discussione quella parte del codice progettato, che tratta dei 
delitti e delle pene. La Deputatiooe nazionale non che la com* 
missione, nel compilare il nuovo codice penale o ebbe di mira 
la generale introdusione del sistema pensilvaoico , e se ora non 
adottiamo il detto sistema che in^ via d' esperimento , erigendo 
una sola prigione, risulterebbe tanto più il bisogno di una nuova 
scala penale pel tempo intermedio. Nella risposta adunque che 
abbiamo a rimettere alla Deputarione nasionale, mi pare, che deb* 
biamo proporre V attivazione di prowedimeoli tooporarj per le 
carceri dette giudicariet affinchè la Deputaiione s' avvegga , che 
i Magnati a pieno conoscono lo stato deplorabile di quelle case, 
e che bramano seriamente il loro miglioramento. E nello stesso 
tempo si accennerà, che queste misure non sono che provviso* 
rie e non devono durare che fino al momento in cui nella pros- 
sima futura tornata si presenterà il rapporto intorno a' risultati 
che fin qui s' ebbero dalla casa modello, facendo travedere , chQ 
se questo rapporto fosse favorevole, s'adotterebbe l'esperimen* 
tato sistema in tutto il regno. Nelle sedute vegnenti esaminare* 
mo il regolaóaento propostò dalla Deputazione nazionale per le 
dieci carceri centrali , regolamento , che con alcune «modifica* 
zioni potrà, a mio avviso, esser applicato alla carcere normale 
da erigersi a». 

La risposta dei Magnati alla committente Tavola de'Deputati 
intorno alle proposizioni sottoposte all'esame della Tavola su« 
periore, fissava in ultimo le seguenti resoluzioni accettate con 
gran maggioranza di voti: 

I.® Per ora non si erigerà che una sola casa modello se- 
condo le norme del sistema pensilvanico , ed in progresso, se 
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ta teoria di totale segregationa corrisponde in praitca alle atpet* 
tatiooi della nationf^ si metterà mano all^introdusione generale 
dì questo regime carcerario. La proposizione t m che se si mette 
«V ad esperimento il sistema pensilTanicOi ragione racle si faccia 
m lo stesso in pari tempo colPaobnrniano m, non ottenne la mag« 
pranza, 

a.^ Abbisognando buona pesca di tempo per poter giudi- 
care deir effetto di questo esperimento, ed esigendo d'altronde 
lo stato insufficiente e miserabile delle carceri attualmente esi- 
stenti j una pronta reparaslone , si arri a regolarle prov? isorìa* 
mente secondo le norme già fino dall' anno 1827 da apposita 
Commissione prescritte. 

3.* Essendo finalmente le pene che Sua il nuofo Codice 
penale interamente baspte sul sistema d' ìodiriduale separazione 
e perciò non applicabili che alla sola prigione normalci si avrà 
a compilare una nuo? a scala di pene per quei rei che hanno ad 
espiare i loro delitti neUe provrisorie carceri municipalL La Ta- 
irola de' Magnati esaminb quindi il nuoTO regime penitenziale . 
progettato In quanto che dev' essere applicato alla carcere mo" 
dello ^ e si risenra ulteriori delucidazioni sulla parte Tcrsante 
sui delitti e sulle pene^ fino a tanto che la Deputazione le a?rà 
presentato la suddetta seconda scala di pene, che dotrà sertire 
temporariamcDte per le carceri municipali, le quali sono pron- 
tameote da riorganiuare. 

Questa risposta rimesca alla Deputazione nazionale fu da 
lei pubblicata e messa ad esame in apposita seduta circolare 
addì 27 febbrajo prossimo passato. Molti erano i Deputati che 
aTCf ano chiesta la parola , ma tutti unanimi vi rinunciavano , 
quando ebbero inteso il discorso del quarto oratore (Szeceny), 
e dichiaravano inutile ogni discusnione ulteriore, avendo il de- 
putato Szfceoy a pieno esaurito V argomento in quistione* — - 
In questa lunga dissertazione, dando luminose prove di studj 
profondi , d' arguta logica e à* una ben rara facondia , espose 
il suddetto oratore un ricco tesoro di norionì sulle cose car- 
cerarie, da lui diligentemente raooolte nella propria patria 
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ed ia estere contrade: per lo ohe forte seiUiagio.iL detiderio di 
esporre anche a' nostri lettori in Italia le molte cose che vi si 
trovano interessanti e nuove: se non che la ristrettezza di questi 
ibglj solo ci concede di qui tmociare alla sfuggita idee di que- 
sto discorso^ principalmente qualora esse servirono a buse diella 
resoluzione presa dalla Deputazione nazionale. 

L' oratore innanzi tratto esterna l'alta sua sorpresa sul pro- 
cedere de' Magnati., i quali prima d' aver ventilato sotto ogm 
rapporto il progettato Codice penale, già decretano sul modo 
dell'introduzione del medesimo, e quindi. passa a ribattere i mo- 
tivi su cui i Magnati appoggiano le determinazioni suddette. Al- 
l' argomento che il progettato sistema carcerario non diede 
dappertutto resultati soddisfacenti e che frequenti sieno le reci- 
dive de' liberati, oppone: che commette un atto di ingiustisia 
e d'iniquità , chi da una casa di pene pretende frutti migliori 
di quelli che ci offre la Scuola e la Chiesa. Le ultime due 
Istituzioni non hanno che 1' incombenza meno difficile di 
conservare nello stato di moralità li animi puri^ e tuttavia non 
ci riescono interamente , e s' oserebbe pretendere che le car- 
ceri in checchessiasi circostanza abbiano a correggere radi- 
calmente e garantire in seguito da ogni ricaduta persone senza 
costumi e di cuore perverso e indurito? Colla stessa ragione si 
potrebbe pretendere che gli infermi una volta risanati in pub- 
blico Spedale, non più avessero a ricadere in malattia. Ma 
incontrastabili vantaggi del sistema da noi proposto (pensilvanico) 
sono: i.° Che il^detenuto non abbandona la carcere più corrotto di 
quello eh' egli era all'atto d* entrarvi ; a.^ Clie la fuga v' è quasi 
impossibile, e perciò riesce la pena più sicura e repressiva; 3.° Che 
. il frutto ricavato da' lavori de' carcerali rimborsa alio Stato 
quasi tutta la spesa di detenzione; 4*' ^^ i^ molti casi si con- 
seguisce il miglioramento morale del prigioniero , ed in caso di- 
verso s'avvezza egli almeno esteriormente alle costumanze ed 
abitudini d'un viver regolato e civile; l'asserito convalidò egli 
con dati ufficiali ; 5.^ Che per esso la pena quasi s* indivi- 
dualizza, co^a che il signor Sseceoy comprovò estesamente. 



Digitized by 



Google 



aog 
— ^ Io seguito Don sa come reprimere l' alta meravìglia che 
gli arrecano in complesso le discussioai de' Magoati sui sistemi 
peniteoziarj. Nessuno di questi signori sa cogliere il segno ; 
ambidue i partiti stanno fissi sopra idee troppo estreme : questi rite- 
nendo la pena di totale segregatone troppo dura e crudele, 
quelli come troppo lie?e e mite. Ali' obbiezione de' Magnati 
u che prima d' introdurre il nuovo sistema carcerario bisogna 
esperimentar gli effetti che può esercitare suU' indole propria 
della nazione, m risponde colla interpellazione: Possono le verità 
psicologiche o razionali entro certi confini accidentali d' uno Stato 
perdere od iscemare rintrioseco lor valore? Gib ch'ebbe influenza 
benefica o salutare ne' Cantoni tedeschi e francesi della Svizzera , 
in Francia, nel Belgio, fra gl'Inglesi, Irlandesi, Scozzesi, Svedesi e 
nella mista popolazione degli Stati-Uniti cambierà forse natura 
su questo palmo di terra , ed agirà pernicioso su di noi per ecce- 
zione ? Siamo noi forse un popolo tanto eccentrico, che gli espe- 
rimenti fatti da altre nazioni abbiano ad essere per poi soli iute* 
ramente perduti? E perchè non metterli a nostro profitto? De- 
v' esser sempre la nostra sorte , il partire dal punto che 
mezzo secolo prima già altri abbandonarono ; e dovremo sem- 
pre rifare con sagrificj onerosi e cari le altrui fallite prove prima 
di raggiugnere gli stessi resultati ohe altre nazioni già belli e si- 
curi ci presentano col loro esempio? D'altronde si deve temere 
che se ora non sì coglie con mano destra il momento propizio 
per la Riforma carceraria, essendo la nazione disposta a' sagri- 
ficj richiesti, potrebbe facilmente avvenire che, spuntandole più 
tardi in capo una qualch' altra idea favorita , la Riforma radi- 
cale delle carceri venisse differita, e forse forse del tutto abban« 
donata. E per accrescere vieppiii la forza della sua asserzione 
mette innanzi agli occhi Keserapio dell'Inghilterra, ove Howard 
già nell'anno 1776 propose la Riforma penitenziaria. Questa prò* 
posizione fu rinnovata nell'anno 1794 da Bentham e Blackstone, 
e nell'anno 1810 da Rumilly, ma la «r Millbank >> non sì eresse in 
Londra che nell'anno t8i6. «— Di poco peto pare all'oratore l'ob- 
biezione: che la mancanza d' un telante ed esperto personale di 
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sorTeglìaDta possa porre ostacolo all' ioCroduziooe geoerale del 
nuovo sistema penileozìario. E (|ui fo osservare che qnest' è un 
jocooveiiieQte che s'ÌDcooIra sui primordj d'ogni nuova rn 
forma rilevante: e l'abbiamo provato testé, giacchi quando 
da noi s'attivarono i giuiKzJ cambiarfs oon avevamo indittdai 
adattati, ma la legge cambiarìa li ha ben presto approntati. Tra 
le opposizioni fatte dalla Tavola de'Magnati airinlroduttone gene* 
rale del sistema di Pensilrania, dalla Deputazione nationaie prò* 
posta^ ritiene come la più importante quella che risgaarda le 
spese di costruEione. I Magnati le fanno ammontare alla somma 
di i4 millioni (di fiorini), e dopo d'aver con labbra tremanti 
pronunciata questa somma , ci ricordano che oltre questo v' ha 
ancor altri bisogni urgenti nel regno. L'oratore non vuole punto 
impugnare la Terità del calcolo di detta spesa, ni disdire 
Pesistenta di altri bisogni, ma prega si voglia considerare 
che la somma suddetta non dev' essere sborsata all' atto che 
si chiuderà la Dieta di quest'anno, ma a rate discoste ed 
insensibili. La eostrutiooe di tutte le case penitenziarie prò» 
gettate esigerà certamente un periodo di io in i5 anni, le spese 
annue non ascenderebbero adunque che circa ad un solo milione» 
Questa non è ^ina somma né troppo gravosa per una nazione 
intera, né tale da poter assorbire tutti i suoi proventi per modo che 
non abbia ancora mezzi sufficienti onde provvedere ad altri biso» 
goi dello Stato. D'altronde, opina l'oratore, sarebbe questo un ca- 
pitale da cui attendere si ponno con fiducia frutti ben conside- 
rabili: imperciocché impiegando la nazione pel corso d' alcuni 
anni un millione per costruire case penitenziarie, risparmia 
essa in avvenire almeno la somma uguale, come si vede chia- 
ramente nella Gran Brettagna e negli Stati- Uniti d'America, 
ove non sia ancora maggiore V utile che ricaverà il popolo 
ungherese, povero com'è di manufatture, dal lavoro dei de- 
tenuti, non essendo qui come in altri paesi soperchiato dalla 
concorrenza d' un' industria fiorente. — Se già la prima pro- 
posizione de' Magnali non ottenne l' approTazione del nostro 
oratore , odolto meno approva la seconda, che risguarda il 
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provvisorio riordioameiito delle carceri niuntcipali in base alle 
oorme fissate oell^anao 1827. Questa misura puraweate paUiad" 
ya, dice egli, costerebbe alla nazione la apesa alatami millioni, 
ed in seguito potrebbe di leggieri avrenire il tristo caso , che , 
ritenendo d'aver già fiitto abbastanzn per i prigionieri, tutta la 
Riforma radicale delle isarceri se ne andasse a monte. Infine ri - 
getta ancora la terza proposta della Tavola de' Magnati^ quella 
cioè cbe versa sulla còmpilatiooe d'una nuova scala di pene per 
le prigioni municipali. *^ Terminato questo discorso ebbero fine 
le discussioni su questo oggetto, e la Deputasione nazionale de- 
terminò con unanimità di voti di comunicare alla Tavola de' Ma* 
gnati, che essa non accettava le resoluzioni emesse dalla detta 
Tavola nella risposta inviata alla committente. 

G. Lehmann. 



PROGETTO DI LBGOV 8ULLH CABCERI FBANCB8I STATO ADOTTATO 
DALLA CAMBRA DBl DBPVTATI. 

Presentiamo il Progetto di legge sulle carceri francesi , come 
▼enne modificato dalla Commissione della*Gamera, coli' aggiunta 
delle nuove modificaziooi proposte, e cbe vennero adottate o ri« 
gettate nella discussione chiosa il giorno 18 maggio col defini- 
tivo voto favorevole di io3 voci (contrarie ia8, favorevoli 23 1). 

Titolo primo» -^ Del governo generale delle carcerL 

Art I.* Tutte le carceri dest'mate ai detenuti non militari 
vengono poste sotto rautorità del ministro cui è commessa l'am- 
ministrazione dipartimentale. 

Art. a.*^ Con Ordinanze reali si stabiliranno i modi di sorve- 
glianza delle carceri ; e i rispettivi ufficj spettanti in proposito ai 
prefettii ai maires e agli altri delegati dell'autorità amministrati- 
la, coBM pure la oomposizione e gU attribati delle Commissioni 
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di sorfegliaoza che saranno istituiti in ciascun circondario (or- 
rondissement.) 

Venne aggiunto dietro proposta dei signori d' HaussonflUe 
e Come ; 

I primi Presidenti ed i Procuratori generali saranno per 
diritto membri di tutte le commissioni di sorveglianza stabilite 
nelle loro giurisdizioni* 

I Presidenti ed i Procuratori reali saranno per diritto mem- 
bri delle commissioni di sorveglianza poste nel circondario. 

Due membri del consiglio generale e due membri del con« 
sìglio di circondario faranno parte di ogni commissione di sor- 
veglianza. 

II signor Taillandier proponeva aggiungervi il Vescovo Dio« 
cesano. ed il Presidente del Concistoro, ma questa proposta non 
venne appoggiata e quindi non fu posta a voti. 

Art. 5.^ Il Ministro dell' interno stabilirà un regolamento 
speciale per la disciplina interna di ciascun carcere* 

Art. 4*^ Tutti gli ufficiali preposti al governo ed alla custo- 
dia delle carceri verranno nominati o destituiti dal Ministro, o, 
sotto la sua autorità, dal Prefetto. 

Trroio secondo. — Del governo delle carceri 

destinate agli incolpati^ sospetti ed inquisiti di un delitto. 

(inculpés, prévenus et accusés) 

Art. 5.^ In quelle località, ove non saranno apposite oase 
destinate agli individui d' ambo i sessi incolpati , sospetti ed in- 
quisiti, quartieri separati verranno assegnati agli uomini ed alle 
donne. 

L' immediala sorveglianza delle carceri o quartieri assegnati 
alle donne verrà affidata a persone del medesimo sesso. * 

Il signor de la Rochefoucauid proponeva una modificazione 
che in seguito ritirava per unirsi ad altra proposta dal signor 
Come 1 vi saranno speciali carceri, d' arresto per gli incolpati 
ed i sospetti e carceri di giustizia per gli inquisiti. Nel caso 
che vi fosse necessità di ritenere nella stessa casa gli incolpati^ 
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i sospetti e gli hiquisitij essi saranno racchiusi in quartieri se- 
parati », èmeodàmento che dalla Camera non Tenne adottato. 

Art 6.^ Gli incolpati, sospetti ed inquisiti verranno chiusi 
tanto il giorno che la notte ciascuno in una cella. 

Fn rigettala la proposta dd signor Maura t^-Ballan gè h Gli 
incolpati, sospetti ed inquisiti verranno chiusi durante la notte 
ciascuno in una cella », Venne in seguito introdotta sopra mo- 
zioni dei signori Come, O. Barrot e Bondóusquié la seguente 
nuova redazione: 

Art. 6.^ Gli incolpati, sospetti ed inquisiti saranno separati 
l'uno dall'altro durante il giorno e la notte. 

Ciascuno avrà una cella sufficientemente spaziosa, sana é 
ventilata. (Su questo paragrafo non venne adottata un'aggiunta 
proposta dal sig. Cordier perchè la cella « fosse divisa in due 
compartimenti ^ ciascuno de' quali avesse almeno tre metri per 
ciascun Iato », come pure non venne ammessa altra aggiunta pro- 
posta dal signor de la Rochefoucauld che le celle fossero di quat- 
tro metri per ciascun lato). 

Un'ora almeno di passeggio sarà accordato giornalmente a 
ciascuno di essi. (Non ammessa la surroga a tal paragrafo pro- 
posta dal sig. O. Barrot che « un' óra almeno di passeggio al« 
Taria aperta venisse accordato giornalmente a ciascuno d'essi 
dali ottobre al i di aprile, e due ore durante il resto del- 
r anno ). 

Art. 7.° Verrà determinato dai regolamenti interni della car- 
cere in quali circostanze i detenuti potranno uscire dalle loro 
celle, non che le precauzioni da usarsi, perchè nessuna comu- 
cannone siavi fra essi. 

Art. 8.* Però le comunicazioni di detenuto con detenuto 
potranno permettersi dal Prefetto, e fra i detenuti che fossero 
parenti o congiunti dal Direttore della casa , dietro autorizzazione 
del Prefetto ( dal quale articola si levò la frase , dietro autoriz- 
zazione del Prefetto), 

Venne rigettata la proposta fatta dal sig. Come che sull'av- 
viso del Consiglio di sorveglianza il Prefetto potesse autorizzare 
il passeggio in comune nei cortili di due o più detenuti. 
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Aru 9.^ Ofe il giudice tioo «bbift yì6UU bi eomuoicazlooe 
fra i delenati compresi nello itCMO processo, e Tenga da essi re- 
cìprocamente chiesta, verrà loro concessa nel lii<^, nelle ore e 
sotto qaella sor? eglianta che i regolamenti d^lla casa stabiliranno. 

In tutti gli altri casi è necessario un permesso speciale del 
Ministro. 

Venne surrogato al secondo, paragrafo la modificazione se- 
guente : 

u In tutti gli altri casi le comunicasioni di detenuto con 
detenuto potranno essere t»)ncesse dal prefetto n^ 

Art. io.° Gli incolpati, sospetti ed inquisiti saranno visitati 
dai loro difensori in quelle ore, e sotto quelle condisioni che il 
regolamento della casa atra stabilito. 

Lo stesso regolamento determinerà del pari in quali ore pò* 
tranne i detenuti essere visitati dai parenti e dagli amici. 

Sopra proposta del signor O. Barro! la Commissione ripro* 
pose l'articolo nuovamente redatto. 

Art 10.^ Gli incolpati, sospetti ed inquisiti potranno comu« 
nicare coi loro difensori, parenti ed amici. 

Un regolamento di amministrazione pubblica determinerà le 
ore e le condisioni di tali visite. 

Qualora vi fosse rifiuto da parte dell' ufficiale in capo della 
casal si riferirà ai magistrati a cui incombe il processo, i quali 
potranno permettere le domandate comunicasioni. 

Art. 1 1.^ Le comunicazioni permesse negli articoli 8.^ 9.^ 
e 10.^ non avranno luogo ove il magistrato processante ordini 
che il detenuto non ne abbia alcuna.. 

Art. 12.^ I sospetti e gli inquisiti potranno nelle loro celle 
occuparsi di tutti quei lavori pei quali non venga pericolo alla 
sicurezza della casa, e non ne sia disturbato l'ordine. 

Il prodotto dei lavori spetterà ad essi. 

Il signor d'Audigoé proponeva l'aggiuntii « sarà loro facol- 
tativo di farsi recare dall'esterno gli alimenti nei limiti fissati dai 
regolamenti della casa «, la quale proposta pion Tei[ine adottata. 
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Titolo tbbso. » Delk cateti pei condannati 
e del loro governo^ 

Nella dlsouMÌofie generate a cui fu lotlopoito il titolo tersa 
la Camera rigettava la mozione del sig. Becbard che proponeva 
dì surrogarvi la seguente disposìciooe « un progetto di legge 
auUe carceri destinate ai coodaooati e sul loro , governo, verrà 
presentato alle Camere nella proisima sessione *• Rigettava in 
aeguito un intero titolo proposto dal signor Cremieuz col non 
adottarne il primo articolo, il quale portava che h la reclusione 
ctillare diurna e notturna surrogherà la pena dei lavori forzati 
perpetui; la reclusione celiare notturna con lavoro comune e si-, 
leozioso di giorno surrogherà la pena de' lavori forzati a tempo 
e della reclusione n. 

Art. i3.^ Carceri speciali verranno auegnate ai condannati 
a'iafori fortati, e si denomineranno Case de* lavori JbrzatL (Venne 
modificata la redasione colla frase «r La pena de' lavori forcati 
aarà subita in carceri denominate Case de* lavori forzati ). I 
condannati si impiegheranno nei lavori piii penosi. 

Fu rigettata la proposta dal sig. Lacoudrais di aggiungere 
u ì Bagni di Brest, Rochefort e Toulon saranno evacuati e so« 
pressi nei tre anni susseguenti aUa promulgasione della presente 
legge I». 

Art i4«^ t condannati alla reclusione subiranno la loro 
pena in una carcere che si denominerà Casa di reclusione. 

Art. i5.^ I condannati ali* imprigionamento subiranno la loro 
pena in una carcere ohe sarà detta Casa d^ imprigionamento* 

Art. i&^ Qualora fosse necessario raccogliere nella stesta 
casa I condannati alla reclusione ed all' imprigionamento , essi 
Terranno racchiusi in distinti quartieri che prenderanno nome 
di quartiere delia reclusione e quartiere dell imprigjionamento. 

Art 17.^ Case distinte saranno assegnate alle donne con* 
dannate ai lavori fortati, alla reclusione ed all' imprigionamento. 

Qualora fo^se necessario raccogliere nella stessa casa donne 
condannate ai lavori foraatii alla reclusione ed all'imprigiona* 
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mento ; este verranno racchiuse in distinti quartieri portante cia- 
scuno diversa denomìnasione. 

Art. i8.° I giovani condannati in forsa degli Articoli 6j.^ 
e Gg.® del Codice Penale, ed 1 giovani d<itenuti in forsa dell'Art 
66.^ (i) dello stesso Codice o in via di paterna correzione si 
custodiranno in case speciali. 

Quelli fra i giovani i?i mensionatl ehe non si potessero col« 
locare in apposita casa si chiuderanno nella casa dei condannati 
all'imprigionamento, dove sarà loro assegnato un quartiere di- 
stinto. 

Art 19.^ I condannati alle pene dell'imprigionamento si 
potranno chiudere in distinti quartieri delle carceri assegnate alla 
pena della reclusione. 

Art. 20.^ I condannati all'imprigionamento per contravven^ 



(1) Codice Penale^ Art. 66.<>: Qualora l'accusato e minore di 16 anni,' 
se viene deciso che esso abbia agito senza discernimento, verrà assolto^' 
ma sarà secondo le circostanze ^ rimesso ai propri parenti o cofidotto ìv 
una Casa di corresione , per esservi ed acalo e detenuta dorante quel nu- 
mero d' anni che verrà determinato dalla sentenza^ non potendosi però 
protrarre questa detenzione oltre T epoca in cui esso avrà compiato il 
ventesimo anno. 

Art. 67.^ Se vien deciso che esso abbia agito senza discernimento , le 
pene verranno pronunciate come segue ; — > se incorse la pena di mor- 
te > dei lavori forzati perpetoi o della deportazione ^ sarà condannato alla: 
pena dai io anni ai ao d'imprigionamento in una casa di correzione; — 
se incorse la pena dei lavori forzati a tempo , o della reclusione , sark 
condannato ad essere racchiuso io una casa di correzione per un tempo 
ejguale al terzo almeno ^ e non oltre la metà di quello a cui avrebbe po- 
tuto essere condannato secondo quelle pene ; in tutti i casi potrà essere 
messo sotto la sorveglianza dell'alta Polizia durante cinque anni almeno 
e non oUre dieci ; ^- se incórse lapena della gogna o del bando sarà ^n-' 
ddnnato ad essere chioso da an anno a cinque in nna casa di correzione. 
Art. 69»^* Se il colpevole non ha incorso che ub4 pena correzionale ^ 
potrà essere condannato a q uella pena^ correzionale che verrà giudicata con- 
- venevole^ purché sia al di sotto della metà di quella che avrebbe subita 
avendo sedici anni. . . . ■• 
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ne omessa dietro proposta del sig. VaVin ) ed i cofvdanaati ad 
un anno o metto di ua^ann^ potcanao detenersi nelle medesime 
prigioni eogli.meoipatij,.! «OApeUi .e gU inquifiU^ 
, , Arl^^^r.P I fìoiilmìi leondannati io jor^ d#ll'Art 6^^ del 
Codice Penale , ed i giovani ;dc!leniiU in favya dell'Art, 66.^, 
si potranno collooHre in tirocMIo , sìa presso f gricoltori y arti- 
giani od opeaaj; sia io: a^biliBMilti destinali aUa.loro educazio* 
aa^ Oi r animimstpasionet^i riserverà espvessameiile il diritto di 
poterli nuQsramenfa^inahiMileire nella oas^ speaiali o nei distinti 
qunrlìen delle oase^ d' imp9Ì^ooam«iDtp« 

Il collocamento a tirocinio e la reintegrazione alla carcere 
aviìanno hfogo m virtaDi d'ordini deH' amiainistrasione e sull'av* 
viso del . pttbUiea piuiiteno* 

Art. aa.^ In tutte le case di la,f ori .(orsatì ^ di raclusione e 
d'knprigto^ameplo» ioondannali» ea^(ip>i 4»si indicati in ap« 
paessOf aarannp gli wà. d4g|i nUri ,$«p^4i. durante il giorna.a 
la notte. Ciascun detenuto sarà racchiuso in un locala sijiffieen* 
UMtente ifMiOM^ sttno.e.ffptUnjO» 

Vennaro. .sncMesaivaaiaatQ i rigeUal^' le proposte seguenti : 

• r** (Di^l . sigi. Te»lon)-f» rio itutlfl^ case di lavori foratati, di 
raeliisiana^ie d^imprtgì^aai^enlo, i. condapnali saranaoi salvo i casi 
Indicati inappresso, separati gli uni dagli altip durante la notte »j. 

a.* (Dei aignavi Carnai « Marie).; « Ari. ;.? Oli «ttuaK fab- 
bmaatiidella.niiseraonO'aUveri^nno alatati al distinto stabilir 
mentn dille qasa di labori ifoivaii e deHe ca$4 di reclusione, cont 
servando nel loro regime interno una gradaaione penale conforo)^ 
li (fMttlDiiè .di«poilo daUa lagg®* 

Con speciali rcgolamttnU ^Raaràp^OVfedqto alla .misure rap* 
pcaf>matd per la, s(ur.vetliao?a dei comuni dormitor). 

a Art. a.^ Le ca^ d' imp<»gionaiaento saranno. eoatmitecoQ 
sep^raaieoa^ 4:ellare p^r la npUe, onda raocogUerc^ ì cjwidannali 
che subiscono la pena d'imprigionam^ntP a.pi^ di ¥» annp, or^ 
detanttli nelle case centrali.. 

a Art. 3.^ In tutte le aase di lavori forcati »:4J risoM^BT 

AvNàti. Statistica ^ voi» LXXX. i6 



Digitized by 



Google 



di8 

e d' tm^tgtoaanieato , ì €Ofid*ttiiatt laiorertiiiio in eoaìuae e 

sotto sìlentio. 

Nulfaiaieiio» vi sarà io eiaschedasA caveere im quartiere ap« 
propriato all' imprìgioiiaitteiito separato, ove aoeogliere gli ìadì* 
▼idui che in forca di dispositione dalt'artieoio' sagàente subiraniK» 
eccesioaaloiente quel regime di pena. 

m Art. 4** Le Corti ed i Tribunali tiel>easo di rkonoiciata 
necessità potranno nel pronunciare la pena de' laiN>ri forzati a 
tempo, della reclusione o dell' imprlgtonamaalo a pili di un an* 
DO, aggiungere una disposizione, in forza delta. qnake il condan- 
nato dovrà subire la pena netto stato di separazione dinrM e 
notturna. 

Allora perb il tempo che il eondannato passa nelf imprtgio* 
namento separato, otterrà U ridusiene del quarto nella durata 
della pena pronuneiata contro di e&so ». 

3.* (Del signor Yatout). « Le case centrati, &àchè non vengn 
altrimenti ordinato, continueranno ad essere rette secondo l' at- 
tuale regime. 

Le caie dipaiiimentali (indie non vanga nttrimenti ordina- 
nato, continueranno ad essere rette secondo l'attuate regime». 

Adottatasi dalla Camera una prima parte dalla proposta del 
vìgoer Yatout, venne in seguito riprodotto l'attuale articob se- 
éondo la seguente redazione. 

Art. 1^.^ La pena de' lavori forzati verrà sulàla nelle car- 
eer! denominale Case di lavori Jbnati. I aondannati ai hvori 
forzati saranno racchiusi durante la notte ed il giorno ia mxm 
icella ciascuno. 

I condannali alla reclusione verranno raaehhisi duratila il 
giorno e Ih notte ciascuno in una ceMa. 

I condannati alP imprigionamento vertanna racdbinsi duraaitn 
Il giórno e la notte ciascuno in una cella. 

Ogni detenuto avrà un locale sniBcenttmente spaatoso, sa* 
no, ventilalo in eonformità all'Art. &.* 

Art. 23.^ Il lavoro è d'obbligo per tutti I condannati a 
meno che non ne siano eventuali dalia sentenza di loro eendanna. 
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Il iig. E. de Giéaiilitt propobeta ta tego^iile dkpointioiie 
che ttoe v«itfi6 adottate. 

tf II coodaonato è teouto al rimborsò di tutte le <pi»e alle 
qaali la sua deteosione darà luogo e che saranno siate regolar- 
mente determinate. «^ 

Il sf^ravaoin» del firofitto del tuo lavoro gli verrà- restituito 
aia durante la prigionia, sia alla sua Uicita, sia in apresso ad 
«poebe detenttiaatè. 

Art. a4.^ Il rieave deMavori de' oondannatì appartiene allo 
Stato. Però una determiuala porziette di detto ricavo potrà 
aocordèrsi ai condamia^ o indivktoalmente od io oomooiooe, sia 
durante la prigionia, sia al finire della medesima, sia ma epoch* 
fissate dopo ritiaroati" alla libertà. 

'*' Qaesta quota non potrà eccedevo la propormione di tre d#> 
cittt a fotore da' ooadannati ai lavori forteti, di quattro decicni 
« fevoffa (fe'^eonfkuoati alla reolusioiM, e di cinque decimi pei 
eoudonnati aU' «mpfififavamefito. 

^ sig; Boudoosqùié proponeva • dva la quota sui ricavò 
<la' lavori venisse aotordala secondo alcune ca^gorie fatte daHe 
Commissioni di sorveglianta » proposta cbc oon fu massa a 
voti perchè non appoggiata nella Camera. 

Art. a5«^ Ai condannati non si potrà recare c<»a alcuna 
dal di fuori, e, tielT interno della caca , non si potrà- ad assi 
cosa alena» vendere od appigionare. Però i condannati per un 
anno, o per un tempo mioore, potranno ricevere gli oggetti loro 
invitta daUe rispettive fomiglie ed ammessi did Direttore; 

* Art. 26.° Un Ministro appartenente ad alcuno de'cubi non 
cattolici verrà adetto al servigio della casa qualora il bisogno 
lo esiga. 

Si d>bero le seguenti proposte di modificasionì : ^ 

( Il sig» De; SaialiPricit )m due o pie Cappellani in ragiona 



(*) Notiamo di ao atterìsco quei paragrafi e gangli articoli che la 
Commìiiione della CSamera aggiunse al progetto di legge quale vepne pre- 
•eatato al Bfiaistero. - ' ' 



Digitized by 



Google 



Strie per ordinare il regime preicritto dalla presente legge, verrà 
determioato da ordinaase reaK inserite nel Bollettino delle Leggi 
secondo che ù verraiAO eompiendo qiMtlle costrusioni , la giuri- 
sdiaiooe giudaiaria entro biqaale i eondannati avranno a subire 
il nuovo regime di dete naLonc. 

. Art 33.^ I tribunali cootittueraono a pronunciare k pene 
fissate dalle leggi esistenti, ma l'imprigionamento individuale sarà 
caloolato un quarto di piii dilla ptigionia realmente subita dai 
oondaonati sia aU' mpi»§ieliaiue»to sia alla reolusione. 

Al secondo paragrafo d«li'Àrt* 33.* i aignori S^taen- 
berger e Lestiboudois proponevano introdurre « la dimtnusiofie 
nella durata della pena^ di metà io luogo del quarto a £nrore 
dei condannati all' imprigionamento m la quale modificaùone non 
venne dalla oamera adottata. 

* Art. 34«° I aondaonaii cbe avranno subilo durante dodici 
anni consecutivi il regime prescritto dall'Art* ^x.* ed i condan* 
nati settuagenari saranno separati durante la notte, e lavora* 
ranno In oomuoe ed io aileosio durante il giorno. 

In surroga alla friipa parte delL'A,rticoio il signor Lacoudrais 
proponeva ohe # entro sei me$i^ dopa pr^nim^^a la pena^ pei 
condannati ai lavori forsati ^rpetui, venisae essa eomnuitala nella 
deportazione , ed entro tal termine fossero trasj^lati fuori del 
territorio continentale del regno n il quale amottaidamento viene 
rigettato. 

I signori Haussonville e Lafarelle propongono che «t i con* 
dannati dopo aver subito dorante co anni M regime prescrìtto 
dall'Art. 22.^ vengano trasportati fuori del territorio continentale 
della Francia ed abbiano a rioianere a disposiùone del Governo 
fino al termine della loro pena, secondo il modo cbe verrà al* 
teriormente determiunto dalla legge j». 

Viene rigettata la proposta del signor de la Rochejaqae- 
lein che vorrebbe fosse surrogato al termine di anni io quello 
di anni a, come pure l'ammendamento del signor de Lamartine 
che vorrebbe stabilito il termine di anni 5. 

La Commissione ed it Governo aderiscono alla proposta 
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HaoiiOQtine e Ltfarelk «ha ariana adattala dalle Camera , ed 
a cui la GorotttifsÌMie propone V aggiuota che : 

« 1 tribunali possano nel pronunciare la pena ridurre ad 
6 «uni II teaipQ durante il quale il condannalo debba subire 
r ioiprigiooaiDento individuale innanii di essere trasportato *»• 

Il Signor O. Barrot propone che 

m II magistrato cui incombe di applicare U pena abbia 
iacolti di detarosioare il momento in cui si darà luogo alla de- 
portaatone dopo cinque anni di subita detentione celiare rima- 
nendo il limite degli 8 anni come maximum di tempo dopo il 
quale la deportasione dovrii effettuarsi ». 

La quale proposta combattuta dalla Commissione nene 
dalla Camera adottata. 

Viene aggiunto dalla Commissione come Art addisioDaie: 

Art 35. « Gli indÌTidui che saranno stati condannati per 
latta anteriori, alla promolgaaione della legge di cui è detto 
nell' Art 34^ dopo il termina di io anni , cesseranno d' essere 
sottoposti uel regime di separasione diurna. 

È rigettata una modifieatione proposta a questo Articolo 
addizionale dal Signore de la Rochejaquelein colla quale ìntea- 
deva cbe «r i tribunali avessero facoltà di ordinare io questo 
caso cbe la separasione diurna potesse cessare dopo il termine 
di anni 5. 

Ammessa in seguito la seconda parte dell' Art. 34*^ ^ ven- 
gono successiTamente rigettate diverge categorie di eccetione al 
regime segregante , cioè : 

(Signor DeUvau) m ì detenuti malati saranno posti in un 
infermeria in comune. 

(Signor Carnot) «v le donne potranno essere sottoposte 
alla separazione celiare durante la notte; verranno occupate 
durante il giorno a lavori in comune e sotto la regola del si* 
leusio. 

(Signor de la Rochefoucaud) « i fanciulli uon saranno sot* 
toposti aiP imprigionamento celiare. 

II sig. Le^tibondois fa una proposta che veniva accettata 
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e redatta dalla Còamirtfsiacie, m^ ehe m seguilo aUe discuMÌoiii 
fu dair autore ritirata. Per està ifeniva disposto « ohe possano- 
per decisiòoe del Pi«efetto^ resa suU' avTtso dd mcdioo e sopra 
doatianda del Difettore, autorizzarsi le eooraaicaziofQi di quei 
condannati ai quali riescisse insopportabile il regiine ceUare 
diurno e notturno n. ; . - \, 

Viefne rigettato I' ammendaniento propasto dal sig. ^ Peira- 
monti che u i condannati correzionali dopo ^avet subiti cinque 
anni d' knprtgionaoiento celiare^ possano espare di^ro ioro do« 
manda trasportati fino a^ teronne ^ella loro pena»-'' 

La Camera adotta la disposizione "presentata dal sig^Beau- 
mont ed accettata dal OoYeroo e dalla Goanmisaione , per la 
quale &' intende che i . : . . , 

Art. 36.^ « Le disposisioni della présaate legfe non sono 
applicabili agli individui condannati^ alla detenzione e^clfe subi- 
scono questa peoa io conformità aU^ art 17.^ del Codice Pe-* 
ilale né ai condannati ^r deKtti reputati politioi a tarmine della' 
legge 8 ottobre iSSof, o per delitti commessi sia in vìa di stampa. 
Ila per' gli altri mezzi di pubblieazioneeouoMrati' nell'Art i.^ 
della legge .17 maggio 1819 ». (i) 

Air adottato Articolo il sig> Joly proponeva aggiungere che 
H le Jispoiizioni della presente legge non saranno pure applica- 
bili ai prevenuti e coudannati in forza degli Articoli 4i4, 4i5 
e 416 del Codice Peuale, ed in forza' delle leggi ì6 aprile e 
34 maggio 18S4 » (2) proposta che non venne adottala. 



(i)h* Ari, ij.« del Codice Penale riguarda la pena della deporla- 
>ione: L'Art, i.^ della legge 17 maggio 1819, dispone che « chiunque 
sia per discorsi^ grida, e minacele proferiti in luoghi o riunioni pubbliche 
aia con scritti, stampe, disegni, incisioni/ dipinti od emblemi , venduti o 
distribuiti, o esposti in luoghi o riunioni pubbliche, sia con affissi l'sposti 
al pubblico avrà provocato a commettere qualunque azione qualificala per 
delitto o crimine verrà riputato complice e punito compiale. 

(a) Gli Articoli 414, 4i5 e 4i6 del Codice Penalo dispongono intorno 
alle coalisioni degli intraprenditori per oltcoere ingiustamente ed abusi- 
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Titolo quarto. — Delle spese delle carceri. 



ÈLtU 37.^ Le spese per costruire e adattare le carceri de- 
stinate agli incolpati» sospetti ed iDqi^isìti^.iion che pei condan- 
nati alP imprigionamento di un anno o di un tempo mlnoK, 
stàoDo a caricò dei dipartimenti* ' ' 

A quei dipartimenti che incontreranno spese per la costru* 
2Ì0Qe; ed ad^ltamientp. di carceri oqde porre in esecuzione (venne, 
omessa la frase onde affrettare Fcsecuziòue) ìjà preseote legge, 
si accorderà a titolo dt sotTentioùe una iominia chle verrà an- 
nualmente stabilita dalla legge di fiùanzcu ' '; 

Venne fatta Raggiunta; 

m II ricavo dei ktori dedotta la quota e\ke verrà attribuita 
in conformità all'Art* a4*^ a faveti de' condannati all'imprlgio* 
namento di un anno o di un tempo minore , ap|>arterrà ài di- 
partimenti* 

Art* 38.^ Stanno parimenti a carico dei dipartimenti le spese 
delle carceri dette caisere o depositi di . tiaureiia destinate al 
trasporto dei prigionieri. ^ 

Art. 38.^ he spese ordinarie delle carceri assegnate a carico 
dei dipartimenti sono: 

i*^ Le spese di manutensimie ^ rìiparasion^ qualunque de- 
gli edifiij; 

1.^ Le spese di custodia, d' amiministrazione ^ di cancelleria , 
di alimenti 9 di arredi^ di bucato, di legna d'ardere, di lumi; 
nou che le altre piocolte spese ed i vestiti dei condannati incoi- 
pati ed inquisiti qualora abbisogni loro provvederli; 

3.^ Le spese d^ infermeria ed il mantenimento nell'ospedale 
dei detenuti ammalati ; 

4*^ Per ultimo le spese che potranno essere richieste dal- 

vamente V abbdstamento de' salarj ; — le coalizioni degli operaj per so* 
spendere^ impedire^ o rendere più caro . il lavoro ; -^ ed intorno alle 
minaccie degli operaj contro gli intraprendìtori d'opere. Le altre le^gi 
menzionate riguardano le associazioni^ e la detenzione di armi* 
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r ordioamenlo dei lafori e dall' istrasiooe elementare uiorale e 
religiosa. 

Art. 39^ Suono a carico dei Comuni la costruzione e le 
spese ordinarie dei luo^^hi ove provvisoriamente si depongono le 
persone arrestate in via di Polizia, e le case destinate ad acco« 
gliere special olente i condannati per contravensione alla Polizia 
Municipale. 

Un tale articolo venne soppresso in seguito alle modifica* 
sioni introdotte nell'Art, sio.^ dietro la proposta del sig Vavin. 

Art. 39*^ Sono a carico dello Stato le spese di costruzione, 
di adattamento e le spese ordinarie delle carceri istituite iu forza 
degli Art, t3*% 14.^, iS.% i6.^ ty.^ e 18." 

Fu rigettata la di^Qsisione proposta dil rgoor Cordier che: 

m Le spese della costruzione ed adattamento , e le spese or- 
dinarie delle carceri istituite in forza degli Art. i3.***i8.^s sono 
a carico dei dipartimenti. 

La ripartizione dì queste spese sarà fatta in propotsione dei 
numero dei condannali dnranU i dieci anni antecedlenti «. 

Art 4^.* Dietro domanda dei Comuni, il Ministro potrà ae* 
coi^dare che in un istesso locale si riuniscano diverse specie di 
carceri municipali e dipartimentali ; i» questo caso spetterà al 
Consiglio generale del dipartimento fissare la somma che i Co« 
munì dovranno sborsare siccome quoia ioro spettante nelle spese 
di costruzione y riparazione 1 manutenzione* 

Titolo quikto. — Disposizioni generali. 

Art. Hi.^ Chi tiene il governo di una carcere con titolo di 
Direttore o sotto qualunque altro nome dovrà attenersi agli ob- 
blighi prescritti dagli Art. 607.^, 608.% 609,% e 6io*^ del Codice 
di Procedura Criminale (i)« 

Al Direttore, non che agli altri uffiziali adeìti all' ammini- 
strazione d&lle carceri, saranno applicabili gli Articoli aSo, a3i 
e 233 del Codice Penale (i). 

Art» 4^*** ^^ c^*<> ^i minacce od ingiurie violenti commesse 
da un prigioniero, od in caso di qualunque altra infrazione alle 



(i) Gli indicati articoli prescrivono le norme con ciii deve essere te- 
noto un registro dove vcngaiw annotati gU atti relativi all'entrata ed al* 
l'uscita di •ciascun detenuto. 

(aj Gli indicati Articoli si ri^riscooo alle pene da infliggersi per vio- 
lenze contro pubblici fuQSionsrj it. 
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ditcìptine della earcere , i castigitt che 1' uffisìale in capo potrà 
infliggere tono i seguenti : 

1.^ La Galla oscura, nel Umiie di {/mndiri ghrni al più 
( proposta adottata del sig. Crecnieux )• 
a." La pàfazìofie ^ei lavijro. 

3.* La dieta a pane ed acqua protratta non più di cin» 
quo giorni (proposta adottata dèi sig. Cremieuz ). 

4^ Una ritenuta «uUa ^ola aecordafta al detenuto pei 
lavori, o sul deposito di denaro che avesse nella cassa dello 
stabilimento. 

5.^ Il divieto di comunicare coi parenti ed amici. 

Il Direttore potrà, a norma dei ca$i, usare o tutte o alcune 
soltanto di queste misure corregionali» 

Potrà del pari ordinare che al prigioniero siano messi i 
ferri ove la violenza fosse grave e furiosa. 

Egli renderà conto di ciascun caso nel limite dì tempo e 
secondo le norme che verranno prescritte da un'ordinansii reale* 

Venne aggiunto dietro proposta del sig. Cremìeux che: 

t€ Ciascun mese 1' ufficiale in capo delia carcere renderà 
conto al Procuratore generale, delle pene disciplinari state in* 
flttte. 

art 4^.^ Rimangono abrogati il paragrafo ffia» del- 
l'Art. 6i 5? e V l'art. 6 1 4*^ del Codice di procedura orimi- 
naie (a). 

La Commissione volle si aggiungesse in conformità alla 
proposta del sig. Parès che : 

« Nulla viene innovato rispettivamente all' anione dell" au- 
torità giuditiaria «ulle carceri nei casi |H'evisti dalle leggi e dai 
regolaaoienti 4». 

Art 44*^ Si renderà conto annualmente alle Camere del 
modo non che viene eseguita la presente lef^ge. 

Rigettata una proposta dei sig. Come che disponeva h in 
ciascun anno i consigli di circondario ed i consigli generali nelle 
loro ordinarie tornate, esprimerunno con speciale determinasK)ne9 
il loro avviso intorno allo stato sanitario e disciplinare delle car- 
ceri poste nella loro rispettiva circoschtione. jÌ^ P. 



(a) In qaestt Artìcoli era disposto iotoroo alla torvegliansa delle car- 
ceri incombente agli uffitiali municipali e di polbia, ed ioiomo alle peao^ 
disciplinari da idmggersi al detenato nel c^so di minacce, ingiurie o vio* 
lenza commesse verso gli impiegati della carcere o veréo gli altri de* 
tenuti* 
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ITALIA. 

rEOSBGmiuarro dei lavobi della strada fbrbata lombardo-veseta 
B MOYiMBirro DA VBNBUA A PADOTA dal a8 aprile al a6 
maggio i844« 

I lavori della sezione di strada ferrata da Milano a Tretiglio 
fervono alacremente. La strada propriamente detta, ossia i terrapie- 
ni sono ultimati sino all'Adda, e sono terminate anche le opere in 
muro, meno il ponte sul Lambro. Dall' Adda a Treviglio i ter* 
rapieni sono in lavoro. Egualmente ai' lavora con fervore sui 
ponti di pietra della Muzza e dell'Adda. 

Nel Veneto si comincia la' costruzione della strada da Vi« 
cenza a Padova e sono in lavoro i progetti di dettaglio della 
strada da Vicenza a Verona, e da Treviglio a Brseoia. 

In primavera del i845 ai aprirà le, sezione da Milano a 
Treviglio, e nel corso dell'anno istesso si attiverà la sezione da 
Padova a Vicenza, non che il gran Ponte sulla laguna di 
Venezia. 

II movimento della strada da Venezia a Padova dopo il 17 
aprile, £00 ai quel giorno abbiamo fatto cenno, fu dal 18 al 3o^ 
detto mese di passaggeri 34^3 col prodotto di Auslr. lir. 7982 j5y 
per cui r introito di aprile di quest' anno , richiamando il già 
esposto nel precedente fascicolo, fu superiore in confronto del pro- 
dotto di aprile i843 di Austr. lir» 6071 62. 

Il movimento poi dal t.^ al a6 di questo mese di maggia 
fu di persone 212,769 coli' introito di Austr. lir. 52^033 32» 
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BiLAircio iMstiA Società' bulk Strada Pbbrata Leopolda in Toscah a 
a tutto il 3t marzo i844i con alcune osservazioni. 

Introiti. ' 
Primo Versamento di io per ioa sulle 2^700 

Promesse tf azioni paganti • • . . Lir, 2,970,000 -^ ^ 
Secondo Versamento di i ip per too come 

«^P^« .•:•...*, 445,500 

Terzo Versamento di i ip per 100 su aQ»ao4 
Promesse d'aiiom. ....... j, 438,060 ^ 

Utili sulle Promeste d* asioni vendute all' in- 
canto ........ . . . . ^ a,43o — ^ 

Dilli resultati dallo Sconto di Cambiali. . ^ 13,890 14' 4 

Disbórso di Ferdinando Bargagna . . . ., 36 3 8 

Introiti della Sezione da Pisi a Iii?orno in at- 

tiviià .....;•:;..;.„ 33^3^6 — — 

^ Lir. 3,9(3,3ia i8 — 



Spese di Studj e d'Amministrazione, fatte ila- . . 

gii Autori del Progetto nel tempo, della 

loro gestione • . . * . ^ . . .Lìr 137,676 .7 7 
Spese per 1? Amministrazione della Società, 

come appresso . . . , ., . . ... ip .ao6,ia8' 19 6 
Spese diverse .... Lir. 17,813 16 6 
Dette per l'Uffizio della dire* 3 , 

«one • . I» ^578 IO — 

Onorar) al Consiglio di Am-, 

roinistrazione . .i, , ^ » Sg^gif i6 4 . v. 

Detti al Dir^èttore . . , » a!i,OQo 

Detti agH. altri Impiegati nel- . / ^ v . 

rAmmioistrazioDe . . n 71,013 i4 «— 

Lir. 343,795 7 I 
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Riporlo Lire 343,795 7 1 

Spese tpgali * 11,157 19 8 

Masserìùe e mobili . • « i»o9g 1 1 — > 
Pigioni •....•!• 4*>47 «1 "^ 
Interessi al 4 po^ ><>o pagati sui primo versa- 
mento di IO per ro0 sino al i.^ ùotem- 

bre 1S43 • • •. « • • 375^199 II — 

Detti per un semestre sulla rata i)el 3 per too 

restituita •» q5o 8 — 

Sconti sui pagamenti anticipati della tersa 

Rata di i i/i per ce^O • • . • • m 393 i — 

Pagato airiag^gnere in capo in conto del tuo 

Onorario ..«••. ^ ^ • » « » 44>4^^ 6 8 
Onorar) a diversi Ingegneri, Disegnatori, Mec- 

oanici, Assistenti ai lavori ec. • • J • « 8o,5io 18 4 
Sorveglianza della Strada ••••,.» I0|ai9 io 4 
Traccia e Livellazione della Linea da Pisa a 

Livornq • • » 5,700 i/f. — - 

Espropriazioni di Terreni ••••..» 285,737 io 8 

Terrapieni e Sterri • • » a36,oo5 9 io 

Ponti, Gbiavtehe, é Viadotto presto il Fosso 

dei Navicelli ••«••» 386,266 f — 

Passaggi lastricati • • • • • • • • » 10,702 7 8 

Impalancato •••*<» 53,84^ 3 8 

Traverse di legno • . ;. . • . ' . . » 119,783 i 4 
Guide, Coictnetti, CUavarde e 2^ppe • • » 4^'>'35 8 io 

Ghiaia • • • « » a6i,6a4 7 6 

Ferratura e inghiaramanto del piano stradale <» 90,537 2 — 
Stazioni di Pisa e di Livorni» . . . •• m a44>^i^ >® ^ 
Locomotive , Carrozze , darri. Piattaforme, 

Pezzi di ricambio^ Utensili e Attrezzi reia* 

tivi, e spese di Officina m 558,744 9 ' 

Spese generali per diversi lavori di aoslru» 

ziooe i ••••.» «» 35,266 I — 

Utensili e Attrezzi • • • » 249^^7 '^ "^ 

Combustibile per le Locomotive • • • ; n 4S»>^4 '^ '^ 

Lir. 3,644^999 6 9 
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Riporto Lire 3,644*999 ^ 9 

Depotiti per indennità nott KqoUkte • . » ^^ooo ^^ «^ 
Indennità per danni arrecati nella eostruzione 

della Strada • 9 i,a6o •— 

Canoni e allre Spjese lifellarie ••••«» '»748 4 

Imp^sistoni •..»♦,..... 1» a54 € 4 
Sp^se pel Servizio attivo della Sezione da Pisa 

a Livorno • ». i, •••••.. 1» 11^117 16 — 

BsUtenze. 

Presso E. Feo« e C. Cassieri Le i33i,5j7 7 7 

^ P. Seno e C. Agenti . . 

• LÌKòrtio m • m 6o^f 9 -*- 

i> W. Hoppoer Ingegne- 
re Delegato . • m 3oo 

» Federigo Joly Agente 

a Londra . • • « 161^207 810 

» C. de Bargehr Agen- 
te a Vienna . < » Sig i5 — 

M P. Seno e C. di Livor* 
no per introiti dell* ^ 
Seaionet delin S^s^ . 
da in attività • • m 17^869 i3 4 

4^ IL PalAmideMÌ d\ Pi^ 

per ^me lopni • «» 791 1 1 4 

Lir..:^5k5,«ì33 5 1 » a:^8333 5 t 
Llr. 3,9i3,3i9 18 — 

Dimostrazione del costo totale del primo tronco della Strada 
Ferrata Leopolda da Pisa a Lhforno* 

Speso a tutto il 3i marzo 1844 o<we dal bi« 

'•««io . Lir. 3,673,361 16 II 
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V ' Riporto Lire 3,673,361 16 if 

Spese ctri« da pagarsi. Lir. 69982 u — * 

Spese di precisione per 1 ^q g^ g ^ 

1 ultimazioDe , e cor- ^ ' 

redo del tronco • • » igi|523 17^ 1 



II primo Tronco attivato costerà Lir. 3;g35,868 5 — 



La denomiDasìone delle' spese nd bilaOcio indica sommaria- 
mente gli Oggetti appartenenti 'albi Sodetà, e supplisce alla slam* 
pa deir Inventario dettagliato ohe si tro?a manoscritto all' Uffi- 
zio della Strada Ferrata a Firenseé' - ^ ^ 

Le rimanenze di legname, di guide, di òoke ec che vi si 
trovano descritte serTiranno al nÉantenimento' detta strada, e ne 
diminuiranno la spesa. 



OSSB&VAZIOiri SUL aiIilfCIO DBtlA SÒCIbW ÀlfÒìrtBtfà 
DBUA STRADA FERRATA LBOPOtDÀ TOS^ÒANÀ. ' 

Nel bilancio pubblicato dal Consi^ò'd'A^imìihiiKra^ione sotto 
la data 4 maggio i844 appariscono le! spèse- di costruzione ed 
attivazione della Sezione di strada ferrate^' dà' liivomìi» a Pisa, che 
è lunga i8,aoo metri éifcà. / ^ ' • • ' ' ^ * * ^ 

Stimiamo opportuno di confronfehre' i dirmi 'tllofì^ et spAesa 
esposti nella perizia dell'^n^i^gnere èig.* Slè'pbetiéott ('che si legge 
nel Manuale dell'Azionista del IST Strada^ ferrata Leopolda da Fi- 
i^nze a Ltvoi^no, slaAipato Sài '^àédi4af Livorno nel 1841) colla 
q^èsa esj>os^i nel suddetto bilancio. 
. : l.:; Stima del. ^ 

TITOLI ESPOSTI UBILA PERIZIA Ving. Signor jr^^ 

Acquisto di terreni , Q ^espropriarlo-, ^ ., ■ 

ni Tose. Lir. iil,oóo ùr. 311,997 

Movimenti di terra ,< o> terrapieni è? '' : ^^ i- ' • 

\ sterri . - . . .*.•. .. ^ .. ,. » , i;i9)999 *• . a3p,oo5 
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Ponti e chiaviche . .' . . . . « ^i/^oó w . 386,266 
Passaggi lastricati per attraversare la 

strada » io,5oo » 10^702 

Impalancato » , 46470 » 53,84o 

Massicciate, o gbiaja m 3o4,5oo »p 261,624 

Traverse di legno, guide, cuscinetti, 

chiavarde, e zeppe compresa la col- 
locazione 99 g23»46o 9» 631,545 

Stazioni di Fiivorno e Pisa. (Le stazioni 

di tutta la strada da Firenze a là- 

Torno sono stimate dal sig. Stephen* 

son lir. 900,000. Le due di Pisa e 

Livorno si calcolano 2/5 di tutta la 

spesa) H 360,000 n 244)^ 16 

Locomotivì, diligente, carri, macchi- 
ne, attrezzi, ecc., ecc. (Per tutta la 

strada da Firenze a Livorno il signor 

Stephenson attribuì a questo titolo 

la spesa di lir. 2,700,000. Per la Se- 
• tione da Livorno a Pisa , la spesa si 

valuta ad 1/4) >' 675,000 » 583,3oi 

Totale Lir. 2,602,320 Lir. 2,719,496 

La spesa affettiva dei titoli esposti nella perizia dell' inge- 
gnere signor Stephenson avrebbe superata la spesa preventivata 
di lir. 117,176, cioè il costo avrebbe superata la sthna di 4 'P 
circa per cento. 

Ma alle spese anzidette debbono aggiungersi le spese di fon- 
dazione della società, quelle d'amministrazione, quelle teciliche, 
e gì' ioteressi pagati agli azionisti. 

Le spese di fondazione salirono alla somma di lir. 137,676, 
le quali sono applicabili alla sezione da Livorno a Pisa nel rap- 
porto della sua 'lunghezza alla lunghezza di tutta la strada da 
Firenze a Livorno , che è di circa 90 chilometri , e quindi sono 
applicabili per on quinto del Ipro totale, cioè] per Lir. %7t53S, 

Annau. Statistica, voL LXXJi. 17 
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Le spese amminittratiYe dal giugno i84t» in cui 
cominciarono i laTori della setione da Livorno a Pi* 
sa 9 B tutto iparso i844f ^^^ 9^^' wae$e fu attivata, 
importarono • • . • • . . • • • • • • « 106,128 

Le spese tecnicbe, nello stesso inter?alio, saliro- 
no 9 giusta il bilancio, alle seguenti: 
All'ingegnere sig. Stepfaenson in conto 

del suo onorario Lir. 44>4^S 

Onorar) agli impiegati tecnici • • • m 8o,5io 
Traccia e livellazione della sezione • i> 5^700 
Spese generali per diverniarori di co- 
struzione ••••»> 39,a66 

Sorveglianza alla strada » 20,219 

Assieme • • • » 186, i53 
Gl'interessi pagati agli azionisti importarono • » 375,299 

Totale Lir. 795, ir5 

Il Consiglio d'Amministrazione ha dichiarato inoltre, che gli 
rimangono a pagare ancora a saldo di opere jgìk fatte, o pre* 

state • • Lir» 69,982 

e che per la ultimazione e corredo di detta sezione 

stima occorrere un altro dispendio di • • • 1» igi^SaS* 

Assieme Lir. 262,5o5 

Riepilogando om le somme enunciate onde conoscere il co- 
sto totale della strada ferrata da Livorno a Pisa, abbiamo: 
Costruzione, e materiale d'esercizio • . • Lir. 2,719^96 
Spese di fondazione, amministrative e tecniche >» 419,816 
Interessi pagati agli azionisti ••••,..» 875,299 
Spese residue » 262,506 

Costo totale Lir* 3,777,117 

La strada ferrata da Livorno a Pisa, armata ad un solo 
binario di guide, importerebbe dunque la spesa di toscane 
lir* 207,539 al chilometro, pari ad austr. lir. 203,389. 

È opportuno dir qualche cosa intorno ad alcuni titoli di 
spesa, poiché deve recar meraviglia la eccedenza del costo dei 
terreni, dei movimenti di terra, e dei ponti' sopra la «Urna del 
chiarissimo in||egnere signor Stevenson. 
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Quasi tutti i Periti di strade ferrate valutarono la espro* 
priatioDe bene al di sotto di quanto effettivamente essa ha o0* 
stato. Sembra, che abbiano tenuto conto piuttosto dei valore reale 
del fondo da occupare, di quello sia delle conseguenti indennità 
da prestare, e sembra, che tali indennità sieno d' indole così va- 
ria e diversa, non tanto secondo la posizione dei fondi, quanto 
fecondo la varia e diversa importanza che danno ai medesimi t 
proprietarii, che ne debbono subire lo spoglio; che simili ìnden« 
nità non possano sottoporsi ad un previo calcolo di ragione, E 
d' altra parte sembra, che le amministrazioni delle strade ferrate^ 
preoccupate dal bisogno di affrettare la costruzione delle mede- 
sime, abbiano il piii delle volte preferito di guadagnar tempo 
col cedere alle esorbitanti pretese dei proprietarj» anziché espe- 
rire il giudizio delle Autorità incaricate di pronunciare sul prezzo 
della espropriasione. Ammesse le pretese esorbitanti di un prò* 
prietario, si incoraggia una domanda maggiore per parte di un 
altro, e s'ineariscé così il valore di tutti i terreni da appren* 
dere, in maniera ohe rimane superata ogni ragionevole pre^ 
visione. 

Se non che, non era da aspettarsi un dispendio tanto forte 
per V acquisto dei terreni, sui quali corre la linea ferrata da Pisa 
a Livomo. Una gran parte dei medesimi è soggetta alle innon- 
dazioni nella stagione piovosa, ed è di natura poco produttiva, 
o palustre. Le opere stesse, e gli edifiej che abbisognarono alla 
conformazione del piano stradale ne servon di prova. Eppure 
furono pagati in ragione di austriache lire i6. 80 al nàetro cor- 
rente di strada. — - La Sezione della strada ferrata Lombardo- 
Veneta da Padova alla laguna attraversa per la massima parte 
terreni coltivati a grano ed a viti , e presenta in via media mag* 
giori elevazioni della Sezione toscana. Ivi i terreni costarono sol- 
tanto in ragione di lir. 11. 3f al metro correute* — - (Vedi fa- 
ftoìcoli di luglio 1843 e di marzo i844)» 

I movimenti di terra si accrebbero in causa dell'avvallamento 
di una parte dell'argine stradate» detto il terrapieno del Padu- 
letto. A rimellerlo, si dovette levare la terra da un poggio disco- 
sto metri a,4^o, e per innalzare il piano della strada alla media 
altezza di metri 21,75 , é occorso un terrapieno che ha per lo 
meno 11 metri di profondità sotto terra. Così riferiva, all'Adu- 
nanza degli azionisti teoota il !x3 ottobre i843 in Firenze, il si- 
gnor segretario del Consiglio d'Amministrazione sopra rapporto 
del signor ingegnere direttore dei lavori. 

I ponti additati nella pertaia deli' ingegnere signor Stephen* 
son sono cinque. Quelli che si et? ettero costruire ascesero ai nu- 
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mero di 19. Diciamo .che si dovettero costruire^ non dKciamo che 
fossero necessarj* -— £ poiché il terreno acquitrinoso non pre* 
fctavasi a sostenere il peso degli interri, presso il così detta fosso 
dei naviceUi) si sostituì alla costrutione del terrapieno la costru- 
zione di un viadotto» che é lungo circa metri SaS. So, e coosi- 
fcte in 5i travate, riposanti sopra pali d'abeto di una lunghezza 
media di braccia toscane 27 ossia metri 16. 4^< '— Ciò pure 
ascòltavasi nella detta Adunanza. La spesa di questo viadotto 
figura nella spesa dei ponti. 

Queste cose le abbiamo voluto notare , appunto come di- 
cevamo, per dare una qualche ragione della dinerenia enorme 
fra la stima , ed il costo dei terreni, dei terrapieni e dei ponti, 
L^ costruzione dei 18,200 metri di strada ferrata da Livorùo 
a Pisa è durata 3a mesi, e le spese di fondazione, amministra- 
tive, e tecniche assorbirono Tingente somma di lir. 4t9iSt6, pari 
ad austr. lir. 41194^0, vale a dire i^agguagliano a lir. 22.60 per 
metro corrente di strada. — La Società per la strada ferrata 
da Venezia a Milauo, dagli esordj della sua fondazione nel i836 
a tutto marzo t843 ha pagate lir. I,[7g>i94 P^g^^ ^^^^^' \ìtoìi di 
spese di fondasioue, amministrative, e tecniche. La lunghezza to» 
tale di questa strada , secondo il progetto sommario approvalo 
da S. M. L R. A*, compresa la diramazione da Trevi glio a Ber* 
gaino, è di chilometri 2go. La spesa dunque ragguaglierebbe a 
circa lire 4 P<^i' Q^etro corrente. E al 3i marzo i843, oltre al 
progetto approvato di tutta la linea, avevasi costrutta una metà 
circa del gran ponte sulla laguna, erano attivati 3i,3oo metri 
di strada ferrata da Padova al forte di Marghera , ed era ap- 
prontato il progetto esecutivo della Sezione da Milano a Trevi* 
glio di circa chilometri 32. — Ma volendo tener conto soltanto 
delie spese proprie delia Sezione attivala, per l'opportuno con* 
fronto colla Sezione toscana, le spese della strada Veneta ascea- 
dendo a lir. 282,987, ragguagiiauo a lir. 8. 92.3! metro cor* 
rente, mentre quelle delia strada Toscana ascendono alle anzi- 
dette lir. 22. 60 (Vedi fascicolo di luglio. i843, pag. iiG). — 
Fa veramente stupore una cusì'forte eccedenza, ed era ben giu- 
sto che gli azionisti, fino dall'Adunanza 11 luglio 1842, delibe- 
rassero di riformare ramuàuUlrazioue sociale. 

Non possiamo astenerci <ial registrare un altro fatto relativo 
a questa strada da Firenze a Livorno, tatto, se non nuovo nella 
trista istoria dell' agioiaggio , certameute incsplicabUe daiU reità 
ragione. Le azioni della medesima hanno fatto un versamento 
di lire i3o in conto delle mille del loro a^ktllOntare. Ai primi 
giorni dei geuaajo di questo àui^i^ bi vendevano cou grande fa« 
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tica a 93 per cento: si gerdevaoo quindi 70 lire per aùone , e 
le lire i3o si davano per lire 60 , il che importa una perdita 
sui capitale effettivaniente esborsato di quasi 54 per cento. Nes- 
sun fatto nuovo era intervenuto a favore della Società : la Se • 
zione da Pisa a Livorno non era per anco attivata : gli azionisti 
si disponevano ad una guerra, non sappiamo se giusta od ingiù- 
sta contro i loro procuratori; quando un'aura di borsa , non si 
sa da che mossa, o perchè mossa, rivivifica quelle azioni d'un 
tratto: io poco tempo salgono al pari , e poi a dismisura crescen- 
do, ai primi giorni di maggio le si trovano giunte niente meno 
che al 128 per cento, vale a dire, le lire* i3o, che quattro m^si 
prima valevano lire 60, si véndettero per lire 410, e la Società 
non area ancora saputo una cifra del conto della sua ammini* 
stratiooeli , 

Chi Tolesse giudicare una impresa di strada ferrata dai corso 
delle azioni, che rappresentano il capitale di essa, quanto mai 
ne andrebbe ingannato l Pur troppo sembra che le crudeli espe- 
rienze di tanti paesi , e le nostre stesse di pochi anni oc già so* 
DO, non abbiano ancora ammaestrate le borse! pur troppo sem- 
bra, che scongiurare si vogliano nuovi guai, i quali poi fruttano 
amari frutti al commercio, e preparano quelle lagrimevoli crisi, 
che fanno gemere per lunghissimo tempo le più attive industrie 
dei popoli. Jacopo PezztUo» 

Ora facciamo succedere le notizie che ci sono arrivate sul 
movimento della strada da Livorno a Pisa dal giorno deWaper- 
tura a tutto il 20 maggio con alcune riflessioni reìaiive alla strada 
medesima. 

Altri criui situa Strada Ferrata da Pisa a Livorno 
Il movimento dei passeggieri a tutto il ao Maggio corrente 
è stato di 120,897, ^ ossia in 69 giorni , [da che la strada fu 
aperta al pubblico, che ragguagliato a qualche cosa più di lyS) 
per giorno. Questa cifra media si avvicina molto alla esatta ci« 
fka quotidiana, giacché fuori di alcune differenze in più nei 
giorni festivi^ ed in meno nei giorni di tempo molto cattivo , 
il movimento si è mantenuto quasi sempre della stessa impor- 
tanza. Un risiiltamento cosi favorevole ha generalmente sorpreso; 
ed invero non sappiamo in quale altra strada ferrata che unisce 
due Ciltà, la di cui popolazione sommata insieme appena ec- 
cede loojooo anime, siasi verificato un movimento qosi grande. 
Potrebbe dubitarsi che con l' andare* del tempo scemasse ^ se 
oramai non fossero scorsi più di due mesi , sei|za che si veda 
sensibile diminuzione , nemmeno in questi ultimi giorni* 
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Il servìtio della strada eoatinaa a farti assai bene,, e dopa 
quella prima dtsgrasia di un* uomo precipitato fra le rotaje, noa 
sappiamo che sia accaduto aicuo* altro iocooTeniente aoche lieve. 
Le carrozze di seconda classe sono state alquanto migliorate , 
cioè vi sono stati messi dei cristalli alle finestre. Ma dura l'altro 
incomodo grandissimo, che già notammo, del doversi fermare 
prima d' entrare nelle stazioni per aspettare che la locomotiva 
giri dietro ai treni, e ne gli spìnga; e ripetiamo esser neces- 
sario che la Direzione pend a rimediare. 

Il Consiglio d'Amministrazione della Società ha pubblicata 
il rendiconto delle spese fatte per la costruzione di questo tronca 
di strada , dal quale risulta che tutto compreso costerà lire 
3,935, 868 toscane. Ancorché da questa somma si detraggano 
alcune spese generali , che serviranno anche per la continua* 
zinne della strada fino a Firenze, rimane senza dubbio molto 
elcTato il costo delle miglia 11 1/2 da Pisa a Livorno, con 
una sola rotaja , ed in perfetta pianura. Non è fàcile a dirsi 
perchè siasi speso tanto, e come potevasi spender meno. 

Adesso il pubblico aspetta ansiosamente la deliberazione che 
doTrà prendersi dagli Azionisti nell'adunanza generale cooTOcata 
per il 17 giugno prossimo, intorno al proseguimento della strada 
fino a Firenze. Che il proseguimento venga deciso non par dubbio, 
ma forse tornerà a mettersi in campo se più giovi il tener la linea di* 
retta per Pontedera ed Empoli^ o deviare per Lucca, Pescia, Pistoja 
e Prato. La discussione su questo argomento é già ricominciata nei 
giornali, dove apparvero diverse scritture in favore dell'una e dell'ai- 
tra opinione, e neir Accademia de'Georgofili dove all'ultima adu- 
nanza fu letto e parlato sopra di questo. Ma fino ad ora non udimmo 
che ripecizioni dei vecchi argomenti già posti innanzi , quando 
doveva desiderarsi T incomiuciamento dei lavori, ed ai quali 
servì di risposta finale il voto deli' ingegnere Stephenson , che 
decise il Consìglio d'amministrazione a dichiarar preferìbile la 
via piti corta e piti diretta. Speriamo che gli azionisti si appi* 
glieraiioò al partito piìi saggio, e non metteranno tanto al di 
sopra le considerazioni del loro proprio interesse, da non riflet* 
tere anche a quello che può essere piti utile per il nostro paese. 
Lo che diciamo, perctiè dopo gli ultimi aumenti nel prezzo delle 
azioni , tutti gli Azionisti Toscani hanno vendute le loro , che 
sono passate lu mani di forestieri , i quali naturalmente hanno 
il dirittu di. pensar solo nel loro tornaconto. E non vorremmo 
anche in questo avere una ragione di lamentare la grettezza dei 
nostri tempi, nei quali, non ostante le grandi frasi che si scri- 
vono è si pronunciano i non prendiamo parte alle intraprese di 
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pubblica utilità , se non per iirarcene fuori appena troTiamo da 
farlo col più piccolo lucro* X, X. 

PROGETTO DI RIFOBMA AMlimiSTRÀTIVA DELLA StBADA FbABATA 

Leopolda in Toscana. 

Il Progetto di riforma amministrativa che ^crrà proposto 
«n'Assemblea Generale sarà del seguente tenore: 

K^ La carica del Direttore creata dallo Statuto Sociale 
Art. 35 num. 3 resta soppressa. 

a.® Le incumbenze affidate dallo Statuto al Direttore ven- 
gono riunite a quelle del Segretario del Consiglio. 

Esso dirigerà l'Ufficio d'Amministrazione della Società , 
sorTeglierà la Scrittura, e terrà il Protocollo delle deliberazioni, 
che saranno firmate in minuta dal Segretario e dal Presidente 
avanti d'essere partecipìite a chi spetta. 

3.^ 1 mandati di pagamento saranno rilasciati e firmati dal 
Segretario, e vidimati dal Presidente, fermo stante ciò che l'Art. 
8i, degli Statuti prescrive per quelli relativi alle spese dipen* 
denti dalia speciale ingerenza dell'Ingegnere. 

, 4-^ Gli stipendi assegnati dal Consiglio d'Amministradone 
ai titolari delle cariche di Direttore , di Cassiere della Società , 
di Agente in Livorno cesseranno nel dì 7 giugno pi*ossimo av- 
venire 1844 o^l quale va a compirsi il triennio dal dì della 
loro elezione, e nella prossima Adunansa generale si procederà 
unicamente alla nomina del Cassiere. e dell'Agente a Livorno. 

5.^ Nella stessa Adunanza si procederà parimente alla no* 
mina dei quattro Membri del Consiglio d'Amininistrazioiie, che 
allo stesso dì 7 giugno i844 compiscono il triennio dal dì della 
loro elezione. 

6.° Gli emolumenti accordati al Consiglio d' Amministra- 
zione durante la costruzione della prima Sezione della Strada 
Ferrata cesseranno al 7 giugno i84i* 

Il nuovo Consiglio d'Amministrazione pereiperà invece il 4 
per 100 sugli utili della Sezione attualmente attivata a forma 
deU' Art. 71 dello Statuto sociale. 

7.° L'Assemblea generale stabilirà quale debba essere l'emo- 
lumeoto da pagarsi ai Membri del Consiglio d' Amministrazione 
allorché si dovranno riassumere i labori di proseguimento della 
Strada Ferrata da Pisa a Firenze. 

8.^ Il Consiglio d' Amministrazione è autorizzato ad asse- 
gnare al Segretario uno atipeodio proporzionato alle sue, incum- 
benze. 

9.® I dividendi del corrente anno saranno pagati agli Azio- 
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n'isti alle scadenze del i.^ novembre^ e i.^ maggio come è pre- 
scrìtto dallo Statuto, ed il prossimo bilancio aanuaile sarà com- 
pilato al 3o aprile i845 per presentarsi all'Adunanea generale 
successiva. 

lo.^ Il Consiglio d' Amministrazione è autoritsato ad eleg- 
gere nel suo seno un supplente per disimpegoare le funzioni di 
Presidente, e di Segretario nel caso che, o per assenza » o per 
altra causa non possano accudirrì personalmente. La sopra-quota 
assegnata dallo Statuto» e dalle presenti Riforme ai titolari,' si 
devolverà al supplente, in proporzione del tempo, che avrà di- 
simpegnato le incombente del titolare. 

1 1.^ Air effetto di facilitare l' accettazione delie cariche della 
Società, 1 depositi delle Promesse d'Azioni imposti dallo Statuto 
ai titolari saranno provvisòriamente ridotti come segue: 

Quello dei Membri del Consiglio d' Amministrazione a io 
Auoni per ciascheduno. 

Quello del Cassiere a So Acioiiì. 

Quello dell'Agente a Livorno a 5o Azioni. 

MOVIMENTO DELLA STRADA. fBfiSATA DA IffAPOLI A CASEETA 

E DA RAPOu A CASTELLAMARB nel Tìiese di marzo 1844* 
Secondo rapporti pervenuti al Real Ministero della Polizia 
Generale in Napoli, il numero delle persone che nel passalo 
mese di marzo percorsero, nelle diverse classi àe^ wa^ons , la 
Regia strada da Napoli a Caserta ne' vari punti delle sue mosse 
e fermate^ fu di 64,747. : 

Altri rapporti portano il nùmero delle persone che nello 
stesso mese di marzo percossero^ nelle diverse classi de'iv^ggfon^, 
la strada ferrata da Napoli a Castellamare ne'vari4 punti delle 
sue mosse e fermate, ed il trasporto di generi eseguito su di 
essa nel numero e quantità che segue: 

Da Napoli a Castellamàre, e vicevera 26048 

» a Torre Annunziata 17802 

» a Torre del Greco ioi4i 

»> a Portici 66o3 

Da Portici a Castellamàre i3oo 

i^ a Torre Annunziata * t^So 

' » a Torre del Greco 897 

Da Torre del Greco a Castellamàre n^/SS 

» a Torre Annunziata 1589 

Da Torre Aonuoziata a Castellamàre 4866 



Totale 7^751 
TrasportaroDSi inoltre cantaja 2B2S6 78 di mercanzie diverse. 
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BIBUOGRAFIA.ITALIAMA. 

X. — • Relazione di Messer Giovanni Sagredo , procuratore ili. 
San MareOf tornato daU'ambasdaia dln^Uùerra nManoù 
i656. — Venezia 1844. 

Ben fece Agostino Sagredo pubblicando questo istorico dòcnnientol. In 
esso Tediamo come un cavallero di questa anGc« reppabblica, della quale il. 
nostro tempo vide il tramonto, giudicbi Cromwell, e ta rìyoluzionè d'Inghil- 
terra. Venezia, che fu l'ultima delle potenze d'Europa che abbia riconòscruto 
pubblicamente il dominio del Protettore, gli aveya inviato il Sagredo in so- 
lenne ambasderia, al fine anche di farselo amico; poiché egli, disgustato che ' 
i Veneiiani tardassero a riconoscerlo , ave» minacciato di soccorrere i Turchi 
nella guerra di Gandia. 

Utile servigio alla Storia e onore af nome del suo antenato farebbe, cer- 
tamente il Sagred0| pubblicando' altri de' più importanti manoscritti da lui ' 



(i) Saranno indieaU còh Oiteriteo (*] di rincontrò al titolo deWOpera' 
éiuelU produaioni sopra U quali $i daranno ^ quando occorrano^ ariieoU' 
mnaUikU 
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consenrati e da* qvali offir€ i|na oeta io principio di qaest* opoieolo, che (a 
degno tegnito ad allri giih dati in luce da esso e dall'amico soo Papadìopoli, in 
occasione di noste. QaestS potranno poi formar parte della compinta ediùona 
delle Belaaioni degli Ambasciatori Veneti che sta C^eodo in Firense Eogenio 
Alberi. 

G. C 

XI. — Idea di un Catalogo VitìmrsaU dei buom libri ^ dte ri 
bramerebbe adoiiaUi ed eseguita dal Congruio ^Scientìfico 
lialiano del Canoiiico Aurelio Toroottu Fatalla eoi tìpi 
Bacheui 1844. 

.' 

Che si possa fare nn catalogo di bnoni libri, e si possa furio bene, ninno 
vorrà dubitarne. Tatti gli nomini yeramente colti conoscono qnali sieno le 
migliori opere, e saprebbero all'uopo stenderne nn elenco: molte pabblicasioni| 
e ne' tempi scorsi, e ^nei nostri , furono dirette dal pensiero d'offrire, spe* 
dalmente alla gioventù, nna buona scelta delle più importanti produsloni 
dell'umano ingegno. Basti qui ricordare H Panteon iitteraire di Francia, 
la Bibììoieca uuu^enale d^/9e|tU)m e^ nna raccoljta simile diretta da Aìmà' 
Martin, 

U canonico Turcotti Terrebbe allargare questo piano, e dare non nna 
raccolta di libri; ma un' indice autorevole del libri che pònno leggersi con 
fratto: perchè multi ora eooo i' libri frivoli che salgono in onore, molti i me« 
ritevoli che dalla volubile moda sono condannati all'oblio., L'indice del Pro* 
fessor Torcetti sarebbe un ardente rogo a liberar il mondo da umti mai fer>- 
ga^i ffolumif che il vengono uittó di maggiormenu opprimendo \ sarebbe nn 
innocente appendice dell' ìndice dei libri proibiti^ celebre in ogni Umpo ed 
in grande onoranza tenuto* — Questo^ catalogo universale dovrebbe essere com- 
pilato in Italia, come la natione più unit^ersale nello spàiio, nel tempo, nella 
scienza, neltaru e in tutte le altre cose, come scrisse un^filotofo ortodosso dei 
nostri giomi. L'Italia saprà meglio discernere il merito anche delle opere 
straniere, perche di esse a noi non giungono, che le migliori; tanto più che 
essendo interdetta P introduMona ed il commercio di certi libri scritti con uno 
spirito di sfrenata esaltazione^ ne segue che le biblioteche , ed i ne§ozj dei 
librai sono affatto scevri da tal peste. Dippiu i giudici Italiani , per quella 
loro tanto deplorata tendenza ad esagerarsi il merito delle letterature stra- 
niere, nseniuno verso «t* esse nontne tutte le tpuettwut e "usmuigtnee»- "^ net 
resto U neceisità .di pubblicare il progettatp caUlogo è più che evidente- 
mente provata dal fatto che non basterebbe la i^ita d^tm uomo per leggere 
tutti i'Ub'ri nuotai che si puBbÙcano in un anno non dico in tutto il Inondo e 
in tuu^ Europa^ ma in una soia narione. 
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Segue poscia an progetto di regohmBnto in 23 articoli | di od ^ni cre- 
diamo presso deir opera, di dare per esteso il quinto. 

« AaT. V. — Le città d* Italia assegnate per la residensa delle sessioni 
incaricate della compilasione e pnbblicasioae dei cataloghi parsiali suddetti 
tono le seguenti : 

e Torino — Pei Catalogo dei libri buoni che trattano di Storia — Bio- 
grafia — Legale — Alatematica — Sciense militari. 

« Genot^a -* Pel Catalogo de' libri buoni che trattano di Commercio e 
eontabilità — Geografia — Viaggi e 3coperte. 

« Milano «^ Pel Catalogo de' libri buoni che trattano di Filosofia mora- 
le — Romansi, novelle, favole e tali altre opere di amena letteratura — Eco- 
nomia pubblica «— ^Statistica — Sciense fisiche ed astronomiche — Chimica. 

« Falesia — Pel Catalogo de' libri buoni che trattano di Metafisica — 
Industria, meccanica, nautica. *- Zoologia, anatomia comprata e fisiologia. 

« BohgfUL-'Vtì Catalogo de' libri buoni che trattano di Eloquensa sacra 
e profiina •— Medicina e chirurgia. 

« ^rsRze-— Pel Catalogo de' libri buoni di educasione ed estrusione pub- 
blica — Agronomia e tecnologia -* Poesia epica, tragica, comica, lirica. 

aBoma (È riservato alla Santa Sede, indipendentemente dal Congresso 
scientifico Italiano il Catalogo de' libri buoni risguardauti le materie di Re- 
ligione, di Teologia e di morale Cattolica, non che il Diritto canonico. Tale 
catalogo parsiaie potreUie venir compilato dalla stessa Sacra Congregazione 
dell' Indice, od almeno sotto la di lei sorvegliansa ). 

« Roma : pel Catalogo parziale dei lii>ri buoni e di Belle arti, pittura, scul* 
tttra, architettura -^ Linguistica e Gramatica «^ Vocabolario di tutte le lingue. 

« NapoU — Pel Catalogo de' libri buoni di Musica — Botanica e fisio- 
logia vegetabile — Antichità, Numismatica, ecc. 

«< Palermo — Pel Catalogo de' libri buoni di Mineralogia — Geologia. 

« N. B. Troppo lungo sarebbe se io doi*e$sidar ragione della distribuzione 
tovra proposta. GU intelligenti sapranno comprendere almeno in parte i motivi 
che mi sttggéHrono tale scompartimento} ed i dotti possono correggere dot^ ho 
errato, ed aggiungere dove ho ommesso ». 

Noi torneremo sulla parte discutibile nel progetto del buon Canonico 
parlando in prossimo fascicolo della questione della fiera libraria. 

C Correndo 

XII. — ^ La Magna Grecia brevemeiUe deseriOa da Giasef^ C«« 
tUitdi. Napoli/ \%\%. 

Il Consigliere della Corte Suprema di Ghistisia di Napoli sig. Ca8taldi| 
nbn men dotto magistrato che prolbiido archeologo , a voluto in breve opa- 
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•colo racckladara ^oaoto gU antichi lerìttori «ttnn detto per farci conoseere 
lo stato fisico, moraiei ecoDomico e politico della Magna Grecia, regione ce- 
Idiiratissima che fa sede di antichissima civiltà.. Comincia l'aurore dal far 
ipenzione de' primi indigeni abitatori della stessa , e dal delineame i limiti 
e la estensione sulla guida di Plinio e Tolomeo, dividendola nelle regioni 
Locrese , Crotoniate , Sibaritica , Eradese , Metapontina e Tarantina. Opina 
che ciascuna di queste regioni avesse il suo particolare governo , e tutte 
ne costituissero un solo federativo. Enumera e descrìve le principali città 
della primitiva Magna Greda, Locri, Uria, Caulonia, ^Squillaci , Crotone , 
Macalla , Sibari o Tario, Siri, Eraclea, Metaponto, Taranto, Gallipoli, 
Manduria ed altri minori città. Consacra alcuni capitoli e parecchie interes- 
tanti ricerche sopra diverse dttà greche mediterranee, o bagnate dall'Adria- 
tico, come Hadria, Theate, Arpi , Salapia , o Salpi , Siponta, Canosa , Ruvo, 
Bitonto, Bari, Celia o Ceglie, Egnazia, Brindisi, Lycea o Lecce , Hydnmtnmi 
09sia Otranto, Reggio, Mamerzio, Medama, Vib<Hia, Lao, Pandosia, Acharuntisi 
Buxentum, Velia, Pesto, Picentia, ed altre. Di tutte queste città l'Autore for- 
nisce compendiose, ma rilevanti notizie, pubblicando benanche qualche iscri- 
sione lapidaria tuttora inedita. Propone a sé medesimo la quisUooe, perchò 
' la Grecia italica avesse avuto nell'antichità il nome di Magna in preferenza 
della Grecia oUre-marina ; e tra le varie opinioni si appiglia a quella del 
GlambUco e 4el Mazzocchi, aver cioè la Grecia italica sortito tal nome per 
la sua eccellenza nella filosofia a cansa della scuola pitagorica die in essa 
fior), e nelle arti e sdenze tutte. Finalmente, dopo aver fissata l'epoca della 
floridezza della Magna Greda verso gli, ultimi anni di Tarquino in Roma, o 
ne' primi periodi della repubblica; chinde il lavoro con acutissime indagini 
sulla popolazione della Magna Grecia, le sue forze militari, il suo commercio, 
la sua opulenza e le sorgenti di questa. Una tale esposizione basta a far ri- 
levare il pregio della scrittura dell'egregio magistrato, la quale vedesi dettaU 
(»n quella fadlità e con quel dominio delle materie, che è proprio dell'uomo 
consumato negli stadi dell'archeologia e della «tona, 

Aw. Monomi. 

Xm. — - Storia del Regno di Napoli di Alassimo Nugoes. 

Vna'CommUdone'deW Accademia Powiomana di NapoU^ composta dd 
Socj OréUnarj L. Palmieri^ M, Ve AugtutiaU e P, S, Mancini relatore^ fecero 
il seguente rapporto sul merito dei due primi' volumi detta StotÌA del regno 
di Napoli di Massimo Nognes. V Accademia adottò le conekuùm di questo 
rapporto. 

La Storia del Regno di Napoli del signor Massimo Nognes , nostro Vice 
Console Generale in Genova; che è tuttavia in cprso di pubblicazione, e di 
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«ai 8oa venoti in luce i dae primi yolaml a noi rimesfl per esame, k un'o* 
pera che noa deve andar confusa con molte altre indegne di portar si fastoso 
titolo. In vero, dopo che U storia cessò di essere .un vòtp racconto di batta- 
glie micidiali , e ^esso nn' apologia de* flagelli più infesti e contrari alla ci- 
viltà umana ; dopoché, vergognando delF abbietto uffieio di narratrice delle 
nascite e delle morti di coloro che talvolta conculcarono le sorti de' popoli | 
si volse a studiare l'arcano svolgimento di ona legge suprema di vita e prò- 
gresso civile, a cui servono i popoli e i loro reggitori; dopoché in fine §ià 
assunta alla dignità di scienza morale per le profonde meditazioni del yicOf 
del Bossuet , di Herder e di altri generosi pensatori ; ben molti libri demo* 
ritarouo il nome lor dato di Storie , e rimase a pochi ingegni eletti il privi- 
vilegio di comprendere appieno la difficile missione di uno storico | e di sa* 
tisfarvi degnamente. 

Di questa* verità niuno meglio di voi pub render testimoniansa , signor 
Presidente (1), che prendendo ad illustrare un'epoca memorabile djcUa nostra 
storia patria, porgeste, nelle vostre scritture un esempio d^li uffici e de'pregi 
c)ie Tetà ricerca in coloro i quali meritar vogliono il nome di storici. 

Or tra questi é debito di giustizia annoverare il cennato Autore della 
nuova Storia di Napoli, Il quale innanzi tutto non prende le mosse nel suo 
lavoro , come molti fecero , da' tempi vicini alla fondazione della Siciliana 
Monarchia, persuaso che nella storia di un popolo tutti gli avvenimenti e lo 
epoche fra loro si concatenano, ed ogni secolo é inesplicabile a chi non co* 
conosca i fatti àft secoli precedenti. D' altronde poca carità di patria, e nessun 
s^uso di nazional gloria accender, deve lo spinto di chi narrando la storia 
del nostro paese, osi mutilarla della sua parte più mirabile e splendida , di 
c|ttella cioè dbe si riferisee a' remoti tempi della civiltà greca e latina, nei 
quali niun altro paese al mondo potè superare il nostro nelle leggi , nella 
potenza dell'imperio, e nelle arti della sapienza. £ però tutta la prima parto 
dell'opera, che vien composta da'due volumi da noi percorsi, si occupa* appunto 
della storia delle nostre regioni da' più antictii loro abitatori sino alla fonda- 
alone della monarchia operata da'valororì Normanni. Questo lunghissimo pe- 
riodo viene dall'Autore esposto con perfetta cognizione degli avvenimenti, con 
critica giudiziosa, e con attìngere ne' punti controversi alle fonti ' più sicure 
« degne di fede. Né solo lo scrittore si restringe al racconto de' fatti, ma con 
questi fii camminar del pari in ciascuna epoca quello delle leggi, de' costumi 
delle scienze e delle lettere, ed in somma de' principali elementi che la ci- 
viltà di nn popolo rappresentano. Anche quando ci siamo incontrati in qualche 



(i) // chiarissimo Autóre della Storia di Manfredi « cKeiTArrìgo di Abatc^ 
eav. Giuseppe di Cesare. 
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opioioae, die forse molti non «ardtbero disposti a ssgttirt| come a cagioo di 
esempio in quella del famoso rìtro?amento delle Pandette in Amalfi , cut 
l'Autore sembra prestar creato; sempre però egli riferisce ancori la con- 
traria sentensa , e mostra non ignorare le ragioni Scritte e ventilate da 
ambe le parti. Finalmente lo stile ed il dettato^ mentre sono scevri da ogni 
stento ed affettazione , meritano lode di pnrgatesza e di eleganza. E tatti 
questi pregi appariranno maggiori, quando si consideri, che l'opera è racchiusa 
in discreta mole, sicché possa servire benanche alta istituzione della gioventù, 
la quale finora avrebbe provato difllcoltà a rinvenire per lo studio della storia 
patria un libro che si tenesse egualmente lontano da' vizi della troppo arida 
brevità che lascia ignorare il necessario , e della sterminata lunghezza che 
rende l'opera accomodata al gusto di pochi, non ali* uso dell'universale. 

Per le quali considerazioni tutte, la Commissione è di avviso che il la» 
Toro del signor Nugnes sia degno di esser coscienziosamente commendato, • 
che la proposta (atta dal nostro stimabilissimo collega sig. Capocci di ascri- 
verlo alla nostra Accademia in qualità di Sodo Corrispondente, sia per 
l'Accademia stessa una preziosa occadone di acquistare nel sig. Nugnes oa 
utile ed intelligente collaboratore. 

XIV. — Igiene delle Spose, ossia ragionamenti popolari del dotu 
Lorenzo Ercoliani; seconda edizione accresciuta e migliorata; 
dedicata a S. A. R. Adelaide d' Austria, Duchessa di 
Savoja. -* Milano, presso la ditta Angelo Bonjanii^ i844- 

La donna appresenta un amplissimo tobbietto alle meditazioni ed agli 
stndii del filosofo. 

Sortita desse nel mondo quale compagna e ministra di consolazioni al- 
l' uomo, d>be insiememente affidata la parte meglio importante della gran- 
diosa missione pel oonservamento della specie voluta dal Creatore. 

Dall'istante in cui la donna ricevette, nell'abbraccio deU' nomo, la pos- 
sente scintilla che nelle sue viscere desta a svolgimento il germe postovi 
da natura, perchè un'essere ne soi^a colle sembianze comuni, viene assu- 
mendo gli obblighi i pili gravi e santi. -*- A lei è impesto il maturare quel 
prodotto della vita — a lei é ingiunto il difenderlo, il consenrarhi, il crescerlo. 

Nell'intendimento di chiarire quei gravi e santi obblighi acciò bene 
compresi, bene pure sieno osservati, l' Autore con tuono famigliare e con pa- 
role facili non meno che eleganti si fa a discorrere della sua infanzia, a fare 
considerazioni sul di lei aprirsi a sviluppo, a felidtorla al talamo; indi la 
scorta di savii consigli nell'allattazione. 

Egli parla alla domia del giavissiino ufficio materno che le incombe 
presso hi società e su questa parte si estende con savio ragionamento. 
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^ Q timititmo a <{iiest' annwndo^ estratto ^ «a aitioalo iie|^ ÀmiaU Uii£« 
venaU di Medicina. 

BIBLIOGRAFIA $TRANIERA. 

XV. — VEgfpte $ous MehemeU-AlU — VEpUo sotto Mehemet- 
Ali di AL P» N. Hamont» 3 Folum* 

L'Europa ha cradato per qoaldie tenpo alla ritsareiioae della dviltìk 
Egisiasa; la stampa, e sopratotto la stampa francese, avean fatto di Mehemet- 
All\an Pietro il Grande dell'Oriente: ma là fuga d'Ibraim e de' saoi cento 
mila coscritti innanzi a cinqoemila Turchi sostenuti da 200 soldati Inglesi 
ed Asstriad dissipò, pto sempre il prestigio. «*- L'opera di AC. Hamont viene 
a lender ragione di questi latfi, mostrando come il Governo Egiiiano sia tutte 
fondato sulla pia stolta vioiensa. Sarebbe ora mai opportuno raccogliere tetto ' 
le sparse e molteplici relaaioni, che Tenncfo puMilicate so questo paese , la ' 
aorte del quale deva esercitar tanta inflaenaa sul Biediterrsneoi e sol commesdo 

d'iuiia. a a 

XVL — Handbueh der RSmischen^etc. — Manuale delV Antichità 
Romana composto suUe fonti originaUVf\\\xe\txì A.dolph Becker 
Prof, aie Università di Lipsia. Lip. i843. in 8."* f. XFl. 
7aa. pag. 

Questo nuovo manuale dell'antichità Romana contiene, nella prima parte,, 
che è la sola pubblicata , soltanto la descrisione topografica di Roma antica 
e da' suoi principali monumenti. Bla su questo punto le ricerche dell'Autore 
sono profonde e complete; egli unì a questo volume diversi piani della città 
di Roma, e de' suoi monumenti. C C 

XVII. — Corpus Juris germanici tam pubici quam privad acca* 
demicum. Auc. D. Gustav Emmìagluias. Jena* i844* f^. in* 
8.® a due colonne di FUI. e 5jS. pag. 

Raccolta per ordine oonologico^ dei capitolari, delle or^naiise, del con* 
diii, delle costituzioni rlsguardanti il diritto publico e privato di Germania 
da Carlo Magno al 1843. — La prima parte 9 ora pubblicata, giugnt solo 
all'anno 1753. C C 
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XVIIL -* Vthertkht dei Sitérr. Bandeli tic. — Quadro sinottico 
del commercio Austriaco durante il periodo di 1 1 anni come' 
cutiifif cio'h del i83i*4i*) Appendice aWopera del cav. Luigi 
Teogoborskii P^ienna i844#^-8.^ ff'** 4 ^'** ^^l* ^o. 

L'opera, che il consigliere intimo L. Tengoborski^ addetto al ministero 
rosso degli affari esteri, non ha guari pubblicò : (Des Finances et da crédi! 
pablic de l'Autriche) intomo all'Impero Austriaco, di coi abbiamo parlato nel 
ÉMcicòlo di febbrajo p. p. fa testé «taminata, dal €av. A. Balbi, e pcnrdò noi ci 
asteniamo da alteriori riflessi intorno aUa medesima, bensì proponiamo a co- 
loro che hanno letto l'indicato volome^ on' altra opera ben dégna dell'atte»- 
sione di cbiaaqae s'applica agii stodj della atatisUca. 

Lo scritto da noi annunciato è quasH'indispeosablie chiaTe per la buona - 
inteii^enaa e per la eonpietaiioBe dell'opera del Gar. L. Tengoborski , di 
cui forma il aectasmo sappknMuto, e sarà certamente un dono ben aggra- 
dito da tutti quelli che riooooscooo per parto avventuroso delia pace un 
▼ivo commerdo che coi molteplici sooi legami rannoda i popoli e diviene 
sorgente inesausta della prosperità e dell' incremento nazionale. Ivi troviamo 
esposti i resultati dell'attività commerciale di tutta la Bflonarchia Austriaca e 
non vi mancano né osservazioni critiche né spiegazioni adattate ove occorrono 
per constatare lo sviluppo ed il progresso commercUle dello stato. Senza patito 
entrare nell'esame di tutta l'opera, mettiamo a cognizione del pubblico i 
soli capi principali^ che vi «ono trattati* ^ 

Commercio generale dell'Aostria ooll'estero negli anni dal 1831 fino 1840. 
Introito daziario in questo perìodo; annuo commercio ed annuo introito 
doganale. Distinte degli oggetti principali d*introduzione e d'esportazione, rnb- 
bricati in ragione dèi loro valore. Aumento d'importazione di oggetti di prima 
necessità per l'industrta: come s'impiega il cotone naturale, ^ i suoi filati.' 
Valore delle merci esportate nelle categorie principali. Confronto de' resal- ^ 
tati commerdaii ottenuti neiranuo 1831, con ouelli dell'anno 1811. Risai - . 
tati di qaesto confronto rapporto alle cattegorie principali. Commercio in- 
ternazionale esercitato fra r Ungheria e la Transilvania correndo Tanno 1841. ' 

Ricapi f dazione degli oggetti d'industria secondo la loro importanza. Il 
commercio Dalinato coUe altre provincie austrìache e ooll'estero. Commerci o 
col portofranco di Venezia. Commercio totale della Monarchia Austrìaca durante 
l'anno 1 841 Bsposizióne dei ribassi e qoaliflea delie fadlitarioni introdotte 
nel sistema doganale, e i'efietto che ne visaitò fino all^anno 1841. 

Specifica della tariffa dei dazj cui soggiadono attualmente i generi colo- 
filali negli Stati Austriaci e dello « Zolivereio », Consumo dei generi colo- 
nbii nei detti Stati. Proporzioni in cui sta il consumo dei^ caffè al concino 
dello zucchero nei mentovati Stati. Gli eletti die risultarono da' cambiamenti, 
nella tariffa dei dazj relativamente ai vini esteri di prima qualità, al cotone 
natorale, ai filati di lino, di cattape e di stoppa, ai legni di tintura e medi- 
cinali, ai manufatti di vetro, di terraglie ed a quelli ancora di pelli appar- 
tenenti al mestiere di guantajo. G, ùhmann. 
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SrOTlUB STAtlSTlCHg UTTORirO ALLA VALTHUÈtA* 

( ContinìuaiottA e fine), 

t^SAtlCBB AGftAiilki 



D. 



Fé' Prèti ìiÈLpétìé più eitttsd è siiIFèrU delle Alpi, là tnéw 
alla piaoora. La pi-oprietà di quelli in moùte, ^ Tanica ^e sj^gga 
a qtról deplorabile sminunattiento die oi8.ertaaiii|o ttei terreni di 
quella Pròtincia; il'ordioarìo sono bei pelti dalle 4o ^^^ IM 
pertiche col loro casolare nel metta. 

Per ater questi prati ^i monti non si fa altro: che plrocàoeitt 
colf arte che crescano più atte» e piti spesse quelle erbe prètiose 
che il terreho già métte spontaneo, là qual cosa ottengono^ ri* 
pulendolo dagli stétpt e da sassi, concimandolo meglio che po^ 
tono, e còme possono litigandolo coli' avviarti sopra gli scoli 
defmottti. Questo chiamano essi addomesticale la ferray od anehé, 
eoo ottima voce, roncare^ ed è un farla passare dalla classe A 
pascolo a quella di prato. Queèti prati si segano una sola volta 
in Agosto, poi servono a pascolo fin che il tempo permette. Si 
concimano ogni anno, e a questo effetto i proprietari vi tengono 
tutta la state le loro bestie. 

Alla pianura i prati sono stabili, essendo esclusa la rotàriona 

Annali. Statistica^ voi LXXX. 19 
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delta pocbMca del temno, e dal tifttema li?ellario« D' ordiaarlo 
sono messe a prato le terre ghia) ose , le località pi il mancanti 
di buon terreno, i greti abbaodoueti da fiumi; questi luoghi con 
improbe fatiche si spianano» e si livellano, e si spargono d'un qual- 
che decimetro di terra, poi vi si semina il trifoglio, si irriga, e 
si concima; per qualche anno non si ottiene che una specie di 
pastura, a poco a poco si ha un buon prato. Allora si sega tre 
volle all'anno in maggio, in luglio, in settembre; poi vi ti fa pasce- 
re. Nei distretti più elevati, come Bormio, solo due. A S. Martino 
d'ogni anno si ledanna di nuovo. Tutti questi prati sono asciutti 
oé si conoscon marcite* In tutta la Provincia vi sono per i4i»645| 
pertiche metriche fra prati semplici, e acquatrinosi. 

II. — Campi, 

In Autunno si concima il campo, si ara con pieooU «omeri, 
fhe fyn solco poeo profondo, adatti a. terreni leggieri, si semina 
il> tHTHBO grano^ qoasi sempre aegale, due staja per pertica, mi* 
SilTiA locale, ossia a misura metrica 0,1 34 |>er pert.0y66^ si erpi- 
ca, oè per allora, e per il terno si fa altro. In Primavera con 
Vi^a |>ÌQQola 2a|^ si sommove la terra, e la si polisce ^Me mal 
erbe} in giugno, le, donne, con quella, maggiore diligensa che è 
4Qrq «propria, separano la buona apiga dal logliosi alla fine di luglio 
filalo^ Gpn falcetto ricurve; non è che a Bormio che si ha la 
.mala ui^ai^a di falciare le biade come il fieno, e la peggiore di 
laiciarla trpppo tempo tagliate sul campo. Raccolti I manipoli 
4 cQodu^no |i casa ove si lasciano bene esiccare al coperte^ f 
ppi, ai 'b4ttono ^i)* La terra si torna subito ad arare, e vi si ae- 



(i) Avvi OD altra qoalitii di te^le che si getta in primavera e si dies 
marxaruola, primagrana. La prima é migliore. 
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mioa il secondo raccolto cioè qùanmliiiO) o migUo, o panico, ma 
più. ganeralmente grano taraceno; si rinnova la medesima fattura 
come nel primo prodotto, e si miete in principiò di ottobre. 

In Vattellina si chiama il formentone Saraceno^ e quello che 
in Lombardia dieesi formentone (zea mays), chiamano esti Turco, 
Carlóna, Sorgo. Quando adunque vogliono oottivare qvesto cerea- 
le, che alternano colla segale, ledamano il campo in autunno, ma 
non lo arano che )n primavera; lo lasciano una settimana cosi 
perchè la terra si sgretoli, poi tornano ad erare, quindi dispour 
gono i solchi, e nel solco lascìan cadere i grani a piccoli ioter« 
valli, e li ricoprono subito con una piccola cappa ; cresciute le 
pianticelle le scalzano, e te sarchiano. Verso la metà di luglio si 
rincalsa la terra colla vanga; in agosto si monda di nuovo; chi 
taglia i fiocchi per fame foraggio e dar vigore alla pianta, e chi 
no» Nelle annate asciutte, ehi può, annaqua; si raccoglie in fine 
di settembre, Ne'miglìori campi II frutto è anche del 12 per uno. 

Frumento se ne coltiva poco perchè dà grano scarso, e 
cattivo, e spesso non lascia luogo a secondo raccolto. La segate 
è spesso guasta dalla rugine, dall' asciutto, dolile afe, o caldure, 
dnMe nebbie ecc.; il saraceno dalle brine. 

I piccoK campicelH de' monti non potendoci per l' ertesza 
loro arare, si tappano; quindi la denommazione di terreni àratorii| 
e terreni zappativi. À.lle terre più sterili si affidano di preferenza 
• pomi di terra, o le patate, delle quali avveoè due sorta di bulbi, 
o tuberi, rosso, e bianco; e gli uni^e gli altri sono saporitissimi ^ 
come in generale ogni sorta di legume; grande riparo alla fame^ 
e sovvenimento alla deficienza delle granaglie, il -contadino se« 
mina pure un po' di lioo e di canape, limitatamente approprio 
bisogno. L' orso si getta in primavera. I modi di coltivare queste 
spezie di prodotti si omettono essendo secondari, e comuni alle 
pratiche degli dltri paesu Non parlo pure de' gelsi , albero il 
quale si è se non di recente introdotto , diflfuso almeno di re» 
eente quanto basta per essere considerato siccome una delle utili 
produzioni del^iae^e: ma i Valtellini sono aneora novisii nel modo 
di coltivarlo, oosa che si fa^ da forestieri, o secondo il modo 
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appreso da quelli. Osserterb soltanto che ilgelso fa ottìma prora, 
a seconda delle località, quantunque Tenga un po' lento; una 
pianticella di 4 anni di vi? aio, e due oncie di diametro, non si 
gode prima d'altri sei anni, e allora dà circa 5 libbre di foglia 
cbe aumenta poi fin oltre le 5o. Il gelso prospera in tutta la 
ProYincia insino a Grosio, comune fra Tirano e Bormio elevato 
circa 700 metri,, ove cessa pure la vite. La inaggiore coltivazione 
perb è nella parte piiì bassa, come presso Chiavenna, e ne'distretti . 
di Traona, Morbegno, e Sondrio, i quali si valgono de'pròpri vi- 
vai; mentre gli altri luogbi si provedono generalmente a Lecco, 
ed a Como, spesso di scarti, e piti spesso di piante guaste da 
un lungo viaggio.^ 

A castani non si fa altra cura^ che prOGurare> di inaffiarlÌ9 
€ rimondarli dal secco, dagli inutili getmogli ecc. 

L'aratorio e zappatilo occupa. 61, ito pertiche ; i castàgttc^ 
ti 5d,a35. 

IH. — Figneii 

Quantunque i vigneti occupino uno spazio nùnoré del ter- 
ritorio' che< noni i prati, e i campi, tono però la parte prii impor- 
tante dell'agraria valtellinese, e quella, che dà la principale pro- 
duzione^ che si esporti dalla Provincia. 

Anche la vKe si coltiva in piano, e in monte^ Quando e 
coltivata in piano, che altrove si dt^e vigna^ essi la chiamano opolù^ 
forse da opus lavoro per eccellenza; quando lo é in monte^ che 
altrove si dicis Rorioo^ essi la dcà^m^nfx vigna. 

Quando si vuol piantare un opolo, o vigna in piano, .si fan- 
no lungo tutto il terreno, che si deitina a quest'opera, tanti 
fossati paralelli, alla disianza di tre braccia circa l'uno dall'altro^ 
profondi un braccia, e larghi tre. In questi fossati si pongono le 
barbatelle, circa tre braccia distanti runa.dalF.altra,tàiendo so- 
fico Ja terra faiista a buon > letame , ed a canto a ciascheduna 
barbatella il suo palo di castano per sostegno, alto dalle 4 alle 5 
braccia» A questo modo si hanno tanti filari di viti, ed «ogni vite 
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ditta dall'ahra^ su tuUi i laiij tre bi^acòia, QoDSta oparauone si fa 
in primafera^ nella prioia^era successiva le piaotioeUe si potano, e si 
'tagliano all'altezza di tre nodi, nei secondo anno all'altezza di 
cinque, nel terzo di sette, e soltanto nel quarto si dispongono i 
tralci per averne frutto. A quest'effetto si prende il mazzo del 
tralci della lite, e se qe piegano due verso ognuno de' quattro, 
lati, cioè due verso la vite ohe precede, due verso quella che 
ffissegue nell' istesso filare, due del lato di quella che è nel filare 
aUa diritta, e due dal lato dal filare alla sinistra; gli altri si an- 
nodano diritti al palo. Dei due tralci piegati da ciaschedun ver- 
ao, uno si lascia lungo un braccio, T altro due, si avviticchia il 
primo al secondo, e la parte eccedente del tralcio lasciato piti 
lungo si attorciglia a quella del tralcio che corrisponde nel più 
▼ictno pedale di vite: a questo mqdo il fondo vignato forma una 
rete a tanti .quadratelli, per ogni verso de'quali son sempre due. 
tralci riuniti. Questa operazione, che si ripete ogni anno si chiama 
dirizzare^ e si fa sempre dopo la potatura. La vite così lavorata si 
tiene all'altezza di circa due braccia e i;4 da terra. Al pelousi unisce 
una frasca dioocciuolo lunga circa due braccia. A questa si arrampi- 
cano icapi di semenza che nono riservati pel frutto dell'anno venturof 
i quali pure si assicurano convincigli di salce. Questa operazione 
che si dice infrascare si fa in aprile ; ai primi di giugno si purga 
la vite da ogni rimessiticcio superfluo, si levano i vitichii che non 
ban uva, e sì taglia la cima a quelli che ne menano, perché 
r umore scorra a vantaggio de' grappoli; e questo si dice sgarzo» 
tare. Dopo questo alla vite non si fa altro sino' a ottobre, ma 
si lavora il terreno interstizio fra i filari, che si ara in maggio, 
e di nuovo in giugno, vangando quello che per esser su la linea 
dei filali qon si può arare; vi si semina saraceno, o formentone 
agostano basso; il prodotto di questa seminatura è sempre scarso, 
e per sé non varrebbe la spesa, se quella coltura non giovasse in 
piii maniere alia vite: altri vi mette invece patate, e presso alle viti 
fagiuoli^ cattiva pratica che dimagra il terreno, e pregiudica alle 
uve, ma 1' avidità, o il bisogno spinge spesso a pratiche peggiori 
ài questa. Si vendemmia versò la metà di ottobre j ne' Ipoghi 
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freddi ti corica la Tite, e ti ricopre di terra nel TemOi ne' meno 
freddi gli si ammooticella intorno la terra^ il cbe i assai meglio 
percbèy corìcaodole, molte piante ti tchiantano. 

Piantata una volta una ?igoa per ^sooservaria convien far 
le propagini ; perita una vite si fa una fossa che dalla vite man- 
cata va alla vite esistente più vicina, si ripiegano alcuni tralci 
di questa nella fossa, e vi ti pooe topra, prima poca terra, pai 
abbondante letame (un gerletto di circa 8 pesi per posla), poi 
ancora con terra si ricopre il fossato, dei tralci così sepolti ti 
lascia tporgere il capo ove si vuole cbe ripoluli la nuova vite» 
e ti opera come ti disse a piaotagione nuova. Questa operatìooe 
ti dice far Proane: talora invece si annesta. Una vite dura circa i8 
anni, ma va più spesso rimessa perché, o si rompe nel corionrla 
e radrizcarla, o esica neiriovemo, o per altre malattie deperisce, 
di modo che si calcola che abbisogoanoj per ben mi^ntenere una 
vigna, tei di queste Proane o propaggini per ogni pertica me* 
trica, ogni anno. 

Tutte codeste operadoni fatte eseguire da un particolare 
per economia costano per una pertica metrica come segue : 
i»^ A rincalcare la terra, o coricare le viti al S. Martino, L. 9 
a.^ Potare e dirizzare n.^ 4 'P giornate • • . • s» 7 So 

3.^ N.^ 6 propagini fattura, e letame mg 

4.^ Pesi 5 vimini di salce m J^ %5 

S.^ N.^ la Pali di castano . m 6 

6." Frasche di nocciuolo per infrascare e fattura • <• 6 

7*^ Prima aratura del terreno n % 

8.*^ Per rimondare g.te 3 • jf 3 75 

g.^ Seconda aratura, e semente ••••••• s» 5 

10.^ Vendemmia, e condotta delle uve » 5 



Aust L. So So 

Nessun pratico taocierà d'esagerato questo conto; ora vi si 

«^gg'tunga l'imposta diretta, e indiretta, talora la tassa di com- 

prensorio , le spese del fare .e conservare il vino , te ne calcoli 

l'ordinario basso presto, e si riconoscerà vero rasserito» che al pro- 
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prieUrio ValtcHinete la Ttte rieice pisiWa la?orata io casa , ed 
ecco la ragione delle locazioni perpetue ; pel contadino e tott'aN 
tra cosa, gran parte deiraccennato dispendio non è dentro ma 
fatica, il retto lo ba quasi sempre da té. 

I ronchi, o le vigne nella denomioatione del paesei sono di- 
sposti sui monti, che guardano mezzogiorno, dal piede fin dove 
la Tite matura il tuo frutto. Il coltivarli, e il prepararli è an* 
cora piii laboriofto, e costoso del coltivare, e preparare la vigna al 
piano , il prodotto e minore , ma tanto più prelibato. Per di* 
tporre adunque un ronco ti elevano tu per la cottiera^ a intervalli 
di circa una decina di metri, or più or meno tecondo che il 
luogo lo esige, de' muri oriztontah a secco alti, a norma del 
bisogno, da due a cinque metri, e tanto grossi che bastino alla 
pressione del terreno sovrastante. Si cbiaroan ktU gli tpatj in- 
termedii fra questi muri, nei quali si praticano delle scalette 
per talire dall' uno all' altro. Disposti i letti, si piantano le viti 
al piede di ciascheduno d' essi alla distante d' un braccio, e si 
avviano paraieliamente all' insù soreggendole da terra con tpcèsi 
paletti, non più alti d' un metto metro; ad ogni paletto si ri« 
curva, e annoda uno de' capi della vite perché il vigore passi 
nei tralci che si connervano per l'anno venturo, e che si di- 
cono capi di semei^aa, e nei grappoli delle uve. La vite si pota, 
si pulisce, e si svitigna; il terreno va vangato, poi zappato,^ e più 
tardi si zappa di nuovo, ciò che chiamano ricavare^ non si mette 
altro prodotto meno qualche legume, lo questa coltìvasione costa 
moltissimo i.^ la manutenzione e rifacimento de' muri ;i tatti di 
uno che si sfasci dall'alto rotolando su i sottoposti li fa simil* 
mente cadere, e bisogna tutto riordinare, e riportare in su le pietre 
cadute^ a.^ il continuo bisogno di lincalzare la terra che, per 
propria tendenza e per le pioggie, sbriscia al basso; 3.^ la ne* 
cessità di portai vi a spalle l'ingrasso occorente. 

Questo in succinto é il modo col quale %\ lavora la vite in 
Valtellina» che forse sarà comune ad altri paesi; ma dubiterei che 
vi fosser comuni tutti quei fini accorgimenti, quelle pratiche, quel 
tatto, quel che si dice aver buona mano, che rende il contadino 
valteliinese espertissimo, e intelligentissimo coltivatore di viti. 
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PRODOTTI. 

Cò* taoi prati' io monte, e in piano» sussidiati dai pascoli pri- 
Tati e Comunali, oltre l'affitto di un buon dato di questi a pa« 
stori Bergamaschi, o Bresciani la Provincia alleva e mantiene; 

Cavalli •••... r i,a5o 

Muli • . • *• , . 5oo 

Ajini • . . . 6Sq ' 

Tori . • • ^ 4^0 

Vacche • • • • • qf2,3oó 

Buoi e allievi ,.•••• 6,200 

Pecore , • • • • 485000 

Capre . • • • • 17,000 

Majali ^ .....,,•... . 3,700 



I cavalli indigeni sono di piccola corporatura ma Msai ro* 
t»osti, e resistenti alla fatica; dopo l' introdi^tione de'stalloni regij 
tianne acquistato io apparenza, ma forse scapitato in bontl^. |l 
cavallo i piti specialmente allevato nella bassa Valtellina ove ab- 
])ondando il pianp paludoso trova pastoia e fieno piii confa* 
cente, e soprattutto nel distretto di Chiavenna^ ov^, pel molto 
transito delle merci, i| bisogno è maggiore. L'alta Valtellina ne 
scarseggia t^nto, che manca l' opcorrente al serviiio ancl^e ordì* 
pario. 

II gròsso bestiame è la parte prlncipalissima, ^ più ^tiiittata 
della pastorizia Valtellinese. I distretti vìgaicoli non ne tengono 
che Toccoreote ai loro bisogoi agrarii; il quale bisogno però è molto, 
perchè i^olto è quello del letame, nelle magre e ghiajose loro 
terre. Il distretto di Borqaio, e la parte più alta di quelli di 
Chiavenna, e di Tirano, che non h^n viti, oltre Toccorrente al- 
l'agricoftura, oc allevano per commercio; è la più importante lor(> 
produzione, e quella che supplisce alla mancanza delle altre, noo 
avendo vino, e appena il grano che basta a un quarto dell'annata* 
n solo Bori^io.ne esporta ^irca 700 capi airani^o. L'aUevamcQtQ 
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dei bestUme é a'donque la prinat cura del Boràaiese ^ il capo- 
luogo dà OD premio a chi introduce tori di scelta qualità. Le 
ì^és^e sì teagooo più che si piÀ sulle alture delle Alpi, ove pa« 
sciute di quelle erbe balsamichei e sempre libere in quelle este* 
sissime ^asturei vegetano prosperosissime, è sembran bearsi di 
quell'aria, e di quella libertà, ed assumono quel non so cb» 
di lieto, e di rigoglioso nell'aspetto, che si osserfa negli armenti 
delta STizsera e del Tirolo, dei quali è di poco inferiore il be« 
stiame Bormiese^ GhiaTenoasco, e delle coknuni di Sondalo e di 
(jrrosio nei distretto di Tirano ; non cosi i del rimanente della 
Provincia, o?e è mal nutrito , peggio tenuto , e attristito dalle 
fatiche. Vi é Tuso d'aggiogare i buoi al carro per le cornaj e 
non pel collo; pessimo costume che' ad ogni passo introna il 
capo a quelle povere bestie; ma forse si fa per meglio guidarle 
nelle strette, e pericolose viottole di montagna. Altra usansa, die 
non sb sia d^altri luoghi, è di dare ogni giorno una manciata: di 
sale alle bestie. Quantunque questo rìefiica molto gravoso a quei 
pòveri contadini, pure, credono tanto che nel saie stia la salute 
e prosperità del loro bestiame , che , piuttosto che a quello /lo 
sparagnano al loro cibo. 

Colle mandre viene il prodotto dei latticini!. Questi scarseggia- 
no 'al consumo della popolazione in quella parte della Provincia, che 
Come si disse, non alleva che il bestiame occorrente all' agricol* 
tura; ivi le vacche sempre aggiogate al carro, e mal pasciute dan 
poco latte; si fa un pessimo formaggio detto Scimuda non mangia- 
bile che dai poveri, e burro scarso, e cattivo, sia pel latte spesso stan- 
tio commisto a quello di capra, sia per Timperisia del fabbricarlo. 
Bormio e Gbiavenna invece, che alpeggicno le loro vacche nel* 
r estate, danno buon bultiroj e buoni cacci, ma (orse non tante 
quanto Fotticna pastura lo ripromette ; assai migliori riescono nella 
valle del Bitto sopra Morbegno, credo per il migliore metodo di 
prepararli. In questa vallata, i proprietarj, o conduttori de' pascoli 
prendono a fitto da diversi contadini il numero di vacche loro 
occorrente, a un luigi circa per capo > dal principiare di luglio 
600 .ella metà di settembre; a Bormio invece si fa di socio ; 
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ogni comuiiiUi dà U proprie beilio; Iqtle queite èlpeggiaDO , ' o 
c€tiDe dicono esti| caricalo la montagna, tolto la custodia di ap- 
positi niaiidriaDi; scorsi circa M giorni^ dac probe persone^ elette 
dag[Ii sfenti interesse e dette^ co' dfa^ (capi d'alpe), pesano mat* 
tioa e sera 11 latte che si mugne da cissch«duba bestia^ e, dal 
complessa di queste '^doe pese^ si stabilisce la quota di utile, e 
cono si dice là la frua, di cia&cheduoo per tutta la stagione, de* 
dotte in proporzione le «pese, e Terbaiico, ossia la tas&a cbe per 
ogni cÉpo si péga, per il pascolo, al comuoe. 

Il formaggio Boraiiese si coosuma in Provincia, quello di 
Cbiavenoa, e Val di Bltto si esporta a Milano , «d a Como. Si 
calcola cbe la Provincia fabbrichi 35oo quintali di caccio, e ne 
esporti circa la metà; olirci loo di rieotjle, e 1700 di strachiui. 

Malgrado il buon numero di pecore che nutre la Provincia 
r arte vi è assai traseurata, né vi banno gregge. Le 4^,000 pe-' 
core, accennate in capo a questo capitolo, sono la somma di 
tanti piccoH iKanchi di questi animali, che ogni famiglie di cpn- 
ladini mantiene comprese le prù povere. Queste non avendo con 
ohe comperarsi^ e con che mantenere un capo di grosso bestiame, 
ti ajutano con quel maggior numero di pecore e di capre che 
possono, le quali costano poco di. compra, e pochissimo di man- 
lenimento, essendo senipre sulla pubblica pastura, ò pasciute di 
mancime,' quando la stagione non permette il pascolare, e dalle 
quali hanno, il concime pel loro campicelb, capretti, e castrati 
che vendono, e latte e lana colla quale tessono i grossi panni 
dei quali si vestono, e che lasciano o bigi come sono, o tingono 
in rosso. La statistica del paese dà 600 quintali di lana» 

Molte comui^i pensarono dare un assoluto bando alle capre, 
altre ristringerne il numero aggravandole di una tassa; con tutto 
questo r interesse privato contrasta col pubblico con 1 7000 
ancora di questi animali tanto utili al povero, tanto dannosi ai 
comuni. 

Dalla produzione dei prati passando a quella dei campi 
ossia a cereali, e legumi ecco quanto si calcola : 
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Focmento. • • • • • • Some metriche 4f^oo 

•Segale. •••••• « SS^gSo 

Ono , . • . * ...» ^ijSo 

Grano lurco ••...•,.••• « t5|aoD 

Aveua . • • • • • • • aS 

Saraceno ••••••c»9 t^^gfSo 

Miglio o panico , • » 4»o25 

Totale S. 80,100 
Le quali divise sulle 61000 pertiche d'aratorio darebbero 
UD adequalo prodotto di uoa soma e 1/3 per pertica circa, e sulle 
91,000 bocche che mangiano, non se ne avrebbe una per indivi* 
duo; a questo però conviene aggiungere, e supplisce : 

Legumi per •••••• quintali metrici a, 546 

Pomi di terra « • • • » 16,^00 

Rape w 5,670 

Castagne • • • • • w ii,aoo 

Noci ed altre frutta ..«••••• m 4t4oo 

Totale q. SgjiS 
Ma neppure con questo la Provincia basta alla sua consu* 
roatione. Nell'Almanacco Provinciale troTO marcata la deficiensa 
in 5i,ooo some di granagiia, oftre 2,5ob some di riso. Ritengo 
che si possa in monte calcolare che nelle buone annate il paese 
basti a sé per sei mesi, nelle cattive per quattro. Dai campi si 
hanno ancora 44^ quintali di lino, e 4000 di canape quantità 
iosufìBciente al bisogno; i bouoli non figurano che per laoo 
quintali ricavati da 1160 oncia dì semente. 

Si disse nel capitolo antecedente che la Provineia aveva 
ne' suoi vigneti la principale sua produsione. Si calcolano a 85,ooo 
le some metriche di vino spremute dalle uve che quelli prò* 
ducono I oltre aooo di acquavite , delle quali circa 60^000 si 
esportano, lo non duo qui quali siano i vitigni che danno le 
uve più prelibate, quali le meno, perché non si può parlare, 
quando manca un linguaggio comune per farsi intendere. Le 
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medettme specie di UTe» anche ne' confini della profiocia^ hanno 
nome diverto ne', diversi paesi, ed baniào L^ istesso nome specie 
diverse; che dire poi dei paesi piii lontani? -^fors'anche l'i&tesse 
specie tralignalo da luogo a luogo di modo, che danno miglior 
vino qua, che là : solo dirò, che se ne coltivano moltissime varie* 
tà ; che ogni coltivatore conosce perfettamente quale meglio sì 
confaecia a un terreno quale all'altro, e quale qualità dia al vino 
ciascheduna sorta; che egli le tiene separate con molta cura, aven- 
do in contrattazione prezso assai differente ; reputo però che 
U vino migliore risulti da una' ben intesa miscela di più sorta* 
Quanto sarebbe desiderabile che trovata la più giusta propor» 
zione la si pubblicasse come una ricetta I II vino valtellinese ab« 
benda d'alcool, e di gas acido carbonico, scarseggia di materia 
colorante, ed è assai diuretico. Il più squisito si fa nelle posizioni 
dette di Sassola, Inferno, Grumello presso Sondrio, poi a Ti- 
rano e nelle Comuni di Villa, e Bianzone in quel distretto. La 
vendemmia e la grande faceoda dei Vaitellioesi, e si fa d'ordinario 
verso , la metà di ottobre ^ non è libera, ma a giorni determinati 
dalle deputazioni comunali, meno né luoghi ricinti; vincolo alle 
proprietà un pò duro, ma utile alla buona fabbricazione de' vini^ 
e per le speciali condizioni di questo paese, e in tanto sminuz- 
zo di proprietà, e di canoni, necessariissimo. 

È gran peccato che T agricoltore valtellino tanto esperto 
nella coltura della vite^ e tanto intelligente conoscitore di uve 
sia tanto imperito, e trascurato fabbricatore di vino. Egli getu 
la vendemmia così come viene e senza pigiatura in un tino, ve 
la lascia somosciare^ e fermentare un quindici o venti giorni^ 
perchè il capello non inacidisca lo arosa frequentemente di mo« 
Sito, o peggio lo tuffa, e l'appoiitella di maniera che quello ga* 
l^ggi> holla qualche giorno, prima di svinare, e svina finalmente 
non quando si deve , ma quando gli accomoda , mette il tor* 
chiatico nella stessa botte col crodello, lascia aperto il cocchiun>e 
per forse, circa un ajtro mese, e da ultimo lo tappa. Questo è 
il mal uso generale, il che non toglie che non' vi siano più av« 
veduti e intelligenti proprietarii i quali adoperano i buoni metodi 
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del pigiare, del tioo chiuso ^ delta scelta delle uve, e di <luant6 
ÌDSomma conduce a far vino buono e resistente. Sono quei Tini 
mal fatti, che meno resistono a trasporti, e al più caldo clima 
del milanese, per cui si screditano, e sì chiudono una tia di 
smercio della quale vi è tanto bisogno (i). 

Le uve sono guaste o da certi insetti, o bruchi detti in dialetto 
Pheuj (in Toscana forse asuri o taradori) che le disertano afiattOi 
o dalle acque estive quando fioriscono, e dalle autunnali quando 
maturano I o sarebbero a cogliersi, o dalla cotta e dalla nibia 
in vocabolo del paese, ed è quando il grappolo, senza esser mà« 
turo, somoicia in sulla vite, o quando stretto da nebbia, o da caldo 
divien afato ^ o piti spesso dalla piovosa e fredda o troppo ar- 
siccia e calda stute, che ugualmente, per manco di umore, ne im* 
pedisce la maturanza. 

Queste sono le produzioni agrarie del suòlo Yaltellioese * 
te altre che racchiude , o dà il paese, o non sooo utilizzate 
come minerali, marmi, ecc., e ne bò acdennato nel Prospetto 
generale della Proviocia, o lo sono, come legname, pelli, ecc.^ 
e le indicherò parlando del Commercio* 

Chiuderò questo Capitolo con una importante osservazióne, 
ed è che ri suolo di questa Provincia non e tanto produttivo iti 
ragione della propria natura, quanto in ragione della densità 
della popolazione, tanto è vero che una zolla svolta da una mano 
dà un parie, svolta da due ne dà due. Questa verità vuol es- 
tere specialmente raccomandata a' Commissarii estimatori che iri- 
tendòno in questa Provincia ai lavori del nuovo Censo, i quali 
avranno certamente posto mento all'effetto che sia censita la fe- 
racità della terra, non punito io sforzo dell'industria. Melchiorre 



' (i) I migliori vini, Valtelliaesi a8aoii|iigUaDo molassimo a quelli della 
Borgogna. Il signor Filipi^ Cai mi di Sondrio si è adoperato a contraffare 
diverse altre maniere di vini forastieri , e mi si elice con ottimo esito. A 
Tirano si fa pure con certe qualità di uve appassite un vino in bottiglia 
assai ftimato. 
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Gioja in uòa f Uita fotta alla Valtellina per oggetti di Statistica , 
meravigliato all'aspetto di que' vigoeti, esclamava^ che noo &oto 
ma dovrebbe essere assoggetto a conti ibuto, ma premiato queirio- 
dustre e pacientCì che aveta saputo piantare, e sapeva mantenere 
vigne tanto fiorenti su per qne' greppi. 

Ommetteva un'ultima produzionei ed è quella delle Àpi. Si 
oilcolano a 2^70 gli alveari in Provincia, ed a tao quintali il 
miele ed a 60 quelli della cera. Del primo è squisitissimo ed 
emulo dello spagnuolo quello che si raccoglie a Bormio^ l'altro 
ordioariOé 

COMMSACIO. 

Il vino come la principale produtione del paese così è pure 
il principale suo oggetto d'esportazione commerciale. Si disse già 
che se ne valuta l'ammontare a 60 mila some metriche. Quantun- 
que la bassa Valtellina dia vino di qualità inferiore in confronto 
dell' alta j pure ne trova pih facile lo smercio per la comodità 
del vicino lago in sul Comasco, e per la Spluga nella Svizzera. 
Sondrio col favore degli ottimi suoi vini, spaccia anche i men 
iHxoni; Ponte e Tirano, i distretti più feraci di questo pro- 
dotto^ sono, per la vendita, nella peggior condizione. Già un tempo 
vi davano libero sfogo per la via di Poscbiavo ne' Grjgioni, i 
quali ne commerciavano colla Svizzera tedesca; ora la mancanza 
,di strade caiTeggiabili da quella parte, e un grosso dazio messo 
dal loro Governo all' introduzione de** nostri vini, ne ha limitata 
moltissimo la ricerca. La strada di Stelvio vi ha aperìo un po' 
d'uscita verso il Tirolo,' ma il guadagno di questa via é ben lon- 
tano dall' uguagliare la. perdita dell'altra. Il prodotto adunque 
ristagna nel paese con doppio gravissimo danno e dell'interesse 
materiale, essendo l'unica valutabile sua risorsa, e dell'interesse 
morale, perchè i contadini non trovando a vendere il loro 
vino, se lo sbevazzano, e contraggono altitudine a questo stra- 
vizzo. Egli è per questo che gli abitanti di questa parte della 
Provincia sospirano l'effettuazione della progettata strada «per il 
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facUé passaggio di Aprica, iDédianté la qoala ootlfidatio dire 
qualche maggior spaccio a* loro yìdì nella VakamoiiiGa, a de- 
stderaDo uo vigoroso reclamo al Govemo Grigioae pel reprìstioo 
dell'antico dado. 

li legname d'opera a da fuoco, ed il «arbone forma un 
akro importante oggetto d' esportatione* Nella veiidita seguita 
nello scorso decennio di tanti bosoM, non si saprebbe ben dk^ 
atioguere quello ohe si possa valutare come reddito , « q«el4o 
ehe fo consumo di capitale. Si calcola ohe la Provincia abbia 
introitate da i3o mila tire annue per legname venduto nella iKiiorio 
decennio 9 ma sarebbe un grave errore ritenere questo ricavo 
come dato dei redditi futuri. 

Yien terso il bestiame proveni*enie dal distrsetto di Bormio» 
Cklaveana e parte di Tirano.. Ne veggo calcolata V esporta- 
tionci compresi i vitelli, a circa 6)600 capi , e quetki delle pe* 
core, capre, capretti a 1,600. Si smercia il pib alle fiere. Chia-> 
Tanna io novembre, Bormio, Delebio e Tirano ia ottobre ten- 
gono fiera annualmente. La piìi importante è quella di Tirano; 
in questa si smerciano per adequato 4»3oo -capi di bestiame cir- 
ca, e 160 cavalli olire quelli che, o rimanendo «in Pr^iocia, od 
«rscendone senza fede sanitaria, sfuggono a questo computo. E però 
da osservarsi che a questa fiera la Proviocià non ne darà che 
drca 1000 capi , altri 1000 provengono dal Cantone Grigione, e 
i ^cavalli e il resto dal Tirolo. I compratori, oltre i terrieri, sono 
Bergamaschi, Bresciani, ed anche Gremaichi e Cremonesi. 

Gli indicati e più altri comuni hanno mercati annuali e 
settimanali. 

Col bestiame le pelli, delle quali n' ho in computo cora* 
prese quelle che il paese consuma : • 

Di Buoi /•••......• ioìmI 

Di Vitelli ....'. 5^00 

Di Fecorei Capre, Capretti • p • • • f ^aoo 
Di Camotsi ^ % ^ . . ^ • . \ % 3)o 

Di Volpi è Tassi ••••••.•• ao 

Di Lupi ed Orsi •••««•••• /i 
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Dalitt qàtPttkifliA dtrm si Tede che la VàlteUina , non è 
poi quel paese degli orsi,» e dei lupi che si dice. . 

Coi suoi pi^odotti eommercìa anche altifamente la Provin- 
cia» in formaggi^ de' quali come si disse sono ottimi quelli della 
Valle del Bitto i in burro^. in eastagoe verdi e piste che manda 
in Tirolo, in seta e bouoli, in ferro, in vasi oUari. Chiavenna 
esporta Ja rtnomata sua birrai e Bormio lo squisito suo miele* 
In granaglie, olii, cera, saponi , tele, stoffe ,. panni ^ la Provlo« 
cia è affatto passiva. £cco un quadro della qualità e quàatità 
de' prodotti dei quali ha eccessoi o difetto la consumatiooe, quale 
lo trovo neir almanacco provinciale, e di cui, senxa osare garan* 
lime le cifre> si potrà avere una norma qualsiasi delle attività 
e passività di qne^ Provincia* 

Quantità Mancante 
Grano Turco t * é . 4 * somme metriche 35ooo 
Frumento . . ^ • • • m 16000 

• EisO ^. .^ ..•..». é é . é .. fi ^SoQ 

Olii diversi libbre d'onoe 3o 36ooo 

Cera ••«•«.••• jjSq 

Saponi • • • • ' • , • » gSooo 

Cavalli • . » • capi ' » i3o 

Acciajo ..••.... . libbre d' once 3o 3oooo 

Calce.. ». centinaja apooo 

I ; Quantità Eccedente. 

Vino . • . Spmme metriche 60000 

Aquavite • » 70 

Birra di Chiavenna .,.......«» 3o6 

* Castagne ;.....» J^ow^ 

Legna d' ardere quintali 80000 

Legname d'opera in borellj • . . N.^ 3ooo 

Segato • •.«...• • • • • braccia 60000 

Carbone • • • • • . ^ .. * . . moggia 75000! 
Formaggio magro e grasso pesi di libbre 

IO da oncQ .3o •.......;«. aoooolll 

Burro *..••••../.•«« iSoo' 
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Continuano le quantità eccedenti. 

buoi e Vacche - . . « • capi 49^^ 

ViUlli 4 , . i • • *• 7oà 

]?ecore, Capre» Caf^retti . tè 1600 

Miele ••••.•-•• libbre d'once 3o 9000 
Ideili greggia di bestiame ....... N.^ 6160 

t)i Capretti ; ; . » 6600 

Boccoli in natura, e seta pesi da libbre 16, to «» 4^00 
t*erro laYorato, e gbisa ....•• quintali ai5o 

amianto greggio ••'./.....« # 8 

Vati ollari ........;;.. N.** 5ooo 

Alle sovracennatè mancanze ti aggiùngano tutti gli altri og- 
getti di ordinaria consuoiatione, come tele^ panni, stoffe, mobili ecc.| 
i quali non iredo indicati. 

Il oomcnerciio interno, è sotto alcuni rispetti, in Valtellina, al 
distolto delle esigente del paese , e spesso le famiglie agiate si 
provvedono il ^ bisognevole alle pili lontane città, il seguente 
Prospetto lo dimostra. 

Sono in tutta la Provincia 

Namcfto 
de' neiqxii delfe pcrs» che oaeap/ 
Megotli di paniio air ingrossò . . » 6- 18 

m al mlnoto, e di stoffe di lana n tS ; , 36 

m di filatii é tele .,.;..»• ai # 38 

* liti nastri, e seta è . • • «* i3 ^o 

m di abiti fatti, e oggetti di moda «4 8 t 

« di farmacie ^ . . i . . «• 16 . i8 

« di drogherie 1. . * i . » 16 3a 

# di libri, e stampe . 4*.i»i . .9 
« di carta, eoo; , • . ^ • « 1 .3 
M di doreAe . . * * . é » 3 6 

k di balocchi m 4 . i 4 • >* t ^ ' 

a di legname d' òpera . , . * 4? 80 

« di ferrerie » l3 ai 

di porcellane, e cristalli . . » a 6 

Aaasti. Statistica , voi. LXXX* io 



u 
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Namero 
de' Df golii delle peri, che oeeop* 

Ifegoiiì di terraglie, t majolica . . » 4 8 

m di capelli, e berrelti ... » a 4 

m dì formaggi ..•,...» 7 it 

m. di corame, e pellami . . » » 1 1 90 

« 4i liquori^ e vioi forestieri • » 1 a 

« di mobili •••••••») 5 

• di gniDaglie » 33 » 

. « di paste • • «15 » 

«f di salumi •..••.. «178 • 

m di bombagioei ecc. • . • m 18 n 

a, da merciajaolo • • • • • « I3 • 

•I da orefice »• 6 » 

Inoltre toi Maedli, io Alberghi, 960 Beltolieri, 2% Caffet- 
tieri, 6 Offellai, e 53 ForDaj. 

Bene spesso on solo negozio raduna piti cose, con aggiunta 
di riso, farine» sale, pane, ecc., ecc. 

In tuUOj individui appartenenti al ramo commerciale iSgS. 
/ Ne' tempi andati, quantunque in luogo delle magnifiche 
e comode strade d' oggi giorno, non si andasse che per calla|e 
e scheggiati solo praticabili dalle bestie da soma, pure la Val- 
tellina , e Bormio singolarmente , godevano, di una prosperità 
commerciale , che fa deplorabile contrasto coli' attuale nullità* 

Era in allora per Bormio il passaggio- che oggi è per Ghia- 
Tcnna , ed era Bormio scalo del commercio della Venezia colla 
Germania. Le mercanzie dei Veneti scendeTano in Valtellina pel 
Mortirolo, e Cavia; si ammassavano in Bormio oeUa vasta do- 
gana , che ancora si vede , e , di là passammo o|tr' Alpe. Dalle 
notizie , che ancora si conservano nell' Archivio di qui?l colon- 
ne, si raccoglie, che prima del i35o le m^rci si avviavano pel 
Braulio^, e Giogo di: S. Maria; dopo pre(erirOM Ili strada dì 
Fraele per ia valle S. Giacomo, e* Zero6U ,. ove era la do- 
gana , oppure per la> Croce tia,.D'. Osso. Bi)toodp, e-, S* Maria ; 
lo Steivio è ritrovato, affatto, moderno. U cowmereio avje>va t^oto 
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OOD conta più di i4oo animei ne a?e?a allora, al dire di Già- 
sooe Fogliaoiy i5ooo> e i Bormiesi poterono far fronte alla pò- 
tenia de' VUconli ; Atone dovette abbandonare V impresa del 
vincerli , e Giovanni Galeaiso non vi riuscì che dopo replicati 
sforti i non cesse adunque ad un'inapeto esagerato d'amore diu* 
fiicipale l' Alberti ,. quando chiamò il suo Bormio castello pieno 
di popolo e di riccbene. Que? tempi on faii leur tenipM , 
t sarebbe ridicolo perfino il desiderio di revocarli ; ma , posto 
che V attuale Governo ha profuso e profonde tanto denaro nel* 
le strade della YalteUina^ e dello Stelvio , perché il commercio 
naùonale se ne pretale pochissiino » e sono affatto abbandona- 
^ dall* estero come via di transito » mentre fiorisce tanto lo 
gplun^bfiu ? (i) 

m Nel href e lempo del suo fiore (così leggo ne' Cenni ge^ 
« oeraU.sul traqfi^o Lombardo tolti nel Lloyd Austriaco dall'Eco 
p.,^e^,^ B^^a, ,^:f scorsp maggio) il maggiore e il più proficuo 
ft alimcp^p ,deljp . S^ielvio consisteva nelle spedizioni di sete di 
f» lit^ilauj) e Bergamo ^per tutta la Germania, Inghilterra e Russia* 
H Questp alimei^to ^ra dovuto soltanto alle personali qualità 



(i)%i astrata, pef^ lo/£lteWio.JiNDit^cQ^e i aiille (|ointali cicea «ir^ii' 
qo^ oltre .4ae.o tre ^ille^vpi di l^etlMme^^ t'uscita saliva a circa ^oo9i 
ool cessare della spedizione Soresi veone qaeata, a limitarsi a qualche ac^ 
quisto di yino che i Tirolesi fanno in ' VaUelUna | transito nessono. Lo 
Splaga all'incontro ba veduto duplicate te sue introduzioni^ e triplicate 
l' esporttftioni i^t 'quliiqnennd (fai iS36 ài i94o in confronto dell* ante-* 
èedenté;' oltre de eomaieraio^'di transitò dw si può calcolare eccedente 
rSooao «puntali «igni ami^.- ^ntrfino niello Stato per qufMa via aifena,onu^ 
acqnavife^ cavoli» salati^ «uo)^ birra> ziace^ argilla^ legname lavorato» bestia* 
me , formaggio i escono vini > aquavite» grani» seta greggia» pelli» olì; per 
transiti» e n tr a ne; m a n ifatt ure diverse di latta» cotoni» sete» lini » mereeriei 
macchine» ferro ed ottone lavorato» pelli verniciate , vini di losso ^ filati 
provenienti dalla Svizzera» Germania, Belgio» e diretti per varie parti 
d' Italia; e sortono» coloniali diversi» tìso» vino» filati, cotoni, lane^ cana^ 
j>fi sèta^ oli^ eicC' diretti per la Svizzera^ Gertnania^ tt\$io, Russia c««« 
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•f degU intrapreDdilori cb« itpptro tttitnire II utwì^ìo pi& e<» 
N tteio, celere e regolare che esisteste in Europa i»....o...f m Mh 
« appena che V impresa cambiò di proprietaria si sciolse , per* 
M che mancavano le mani esperte che sole sapevano guidarla »• 
Se quella speculatione era saggia , ( Toce che in commercio si 
traduce profittevole , ) non intendo perché non vi possono es- 
sere altre mani che la possono utilmente guidare. Meglio obi 
persuadono le altre difficoltà che trovo notate in quetl' articolo^ 
e che amo qui accennare perchè son di natura da poter essere 
tolte e souo : I. il troppo alto passaggio che rende quella via 
per buona parte dell' anno malagevole al trasporto delfe merci, 
mentre abbandonando il giogo dello Stelvio , ed abbassando la 
strada al giogo di S. Maria , il passaggio sarebbe assai più fa- 
cile, e si guadagnerebbe un'intera giornata alle condotte; fi. il 
pericoloso passo di FCistermdns, e la cattiva tenuta in generale 
delle strade tirolesi^ HI. i pedaggi in Tirolo che molto aggrttvatiò 
quello stradale; IV. le fìranchigie di transito, òhe mancano allò 
Stelvio in confronto della Spluga ; Y. finalmente W lltàdiòatò 
^ ed erroneo pregiudizio dei Tirolesi che considerano Io Stelvìb 
« come un pericoloso rivale , per cui hianno opinato costante- 
m mente contro i favori per esso implorati m. 

In quanto a' pregiuditj potrebbe esser lecito non badarvi^ 
in quanto alle altre difficoltà, se non ve ne sono altre niaggiori 
eht sole possono essere vedute dall' alto, un illuminato e po- 
tente Governo come il nostro le potrà tògliere, sempre che ìì^ 
voglia, non esclusa quella di riabassare il cammino al giogo d' 
S. Maria, territorio Griglone, perchè si tratta di cosi pofio ter^ 
reno, che se non come cessione da Stttto- a Slato, si potrebbe 
averlo come compera da privato a privato. Parréggiat^ atbrn 
in protezione e in oommodità lo Stelvio e la Spluga (t) il com- 



(i) Lo Stelvio non pnò pregiudicare alla Splugs. Le strade rittìi alla 
Splaga, ed alle quali giova aver occhio perché jfbrestiere, sodo il S. Ber* 
Bardino, il S. GotUrdo, e quella che queUmente van disponendo i Gri- 
gioni per la Bregalia, per la quale si incamminano molte delle merci che 
Un capo a ChiaTenna, 
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nercio ti vairà dall'ano» o dtll'altro a norma cle*«uoi bitogni 
e de' suoi cottibdi, e $e la seconda contbuerà a godere di tutta 
la preferensa dovuta alla topografica sua positione, traendo a sé le 
spedisioni delle grandi stauoni commerciali di Lucerna, Goka , 
Feldkirch » la prima potrebbe dividere con Bolzano quelle della 
statione d'Inspruck, che sono iodiritsate a Milano, Genova, Pie* 
monte. 

InduHria. 

Nessun popolo meno indnstre del Valtellino. Persino le arti 
piii comuni del ferrajo ; del legnajuolo , del muratore vi sono 
esercitate da forestieri, e mentre esso esce nel verno in cerca 
di pane, altri entra per soddisfare ai bisogni di questi esercisii* 
Egli è troppo esclusivamente agricola, e forma in questo una 
specialità fra gli altri abitatori delle montagne, che tutti si aju- 
tanq o con qualche ramo, di commercio^ o con qualche arte indu- 
striale* 

Ecco la Tabella delle fabbriche, delle manifatture^ e degli opi- 
fici! attivati in tutta la Provincia. 

Namero 
degli opificii delle pert.impisg* 

Filande da seta ...... m ij mjS 

Filatoj da seta . » i ao 

Folle di panno i» i 8 

Filato) di cotone ••••••• i a3o 

Cartiere ........ ^ m i % 

Mulini da grano ...... n 167 ago 

Seghe per pietre ...... m 4 8 

m per legnami •••••• 53 100 

Torchii.da olio • m So 5o 

Piste da miglio » i4o i4o 

Forni lasorìi di ghisa . . . . n 1 80 

Fuftine da ferro • io 5o 

Fonderia da campane . . . ^ m § S 
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Hatnero 
degli •piflcii ddlr peri, impicg* 
Fornaci da calca ,•••••»' ao 3o 

F^i^aci da mattoni ' » i 3 

Conce da peltaroi a aS 7^ 

Birrerie <• 4 i5 

Fabbriche da liquori » ii ao 

m dì miele e cera » \ . » 6 io 

m di candele da sego . . » 4 8 

éi di cappelli • . . . «t 3 t8 

ir di fasi dì pietra oliare. « i 3o 

Tipografie ....»••.» i 4 

Le profetsioni speciali dipendenti da rami industriali occct* 
pano i46 indi^idtti. 

Io monte hi professioni indttftriali, e meaciahieht iioplegailé 
|866 individui. 
Fra eui: 

Legatori di libri . . • .*...'« 4 j| 
Stampatori^ tintori di tessuti . . • • » 8 

Armajuoli • ; ; m S 

Sartori, modiste, sarte ^ ii3 

Calcola)^ ciabattini « 505 

Oriuolai , i . » «» io'* 

Battilori, argentieri ..•.,,«» 6 
Lavoratori in pietre- preziose ..••«•» 
Tessitori di tele ;•....,. <» SS 
Aftgiunte le professioni liberali» si ha il numero di 5553 
persone addette all' industria privata. 

E queste pure sòho la maggior parte estranee »tabilit« ik 
paese. 

Oh iquanto sarebbe desiderabile che i signori^ i nobfli tdellà 
ProvìootA, in luogo di darsi esclusivamente alle per loro é|>e^ 
culaxioat degli appalti, della compera dei boschi, ecus., nelle ^jcmft 
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pongono d'ordinario il priTato loro interetsei impiegassero la loro 
fortuna, e la loro attività nel procurare raUivaziooe in paese di 
qualche ramo d'induitria, che approfittando ad essi, approfittaste 
pure al popolo. Pare che, ia posisiooe topografica della Provìncia 
in confine alla Svitaera, al Miianeàe, al Tirolo, e le locali sue 
circostanzei dotrebbero essere a questo favorevoli, come il com« 
prova il prosperosissimo filatojo di cotone in Chiavenna del 
quale or ora accenneremo. Tentare almeno se qualcuna di 
quelle tante riccbezae da gabinetto, ohe ostenta la Provincia, in 
vegetali, in marmi, in minerali, sia utilizzabile I Con tanto ri- 
gurgito di vino neppure una distillatorio di qualche considera* 
zione I 

Ài fin qui detto fa eccezione la fonderia di campane del 
sig. Giorgio Pruneri in Grosio, la quale impiega dai aoo ai a5o 
quintali di metallo ogni anno, e che va sempre acquistando nei 
pubblico favore, per la sicurezza dei getti, e per l'ottima iotuo- 
nazione delle oampane le quali si smerciano in Tirolo, e nelle Pro-, 
vincie di Bergamo, e Como. Ma più di tutto vi fa eccezione 
l'opificio per la filatura dei coloni in Cbiavenna condotto da 
lina società d' azionisti quasi tutti Svizzeri sotto la ditta Cora- 
dini e de Pianta. Codesto Stabilimento di buono stile architet- 
tonico é animato da rodigini pescanti nel Mera. Le macchine 
sono di provenienza inglese; vi si filano annualmeole %5oo qaìa* 
tali di cotone proveniente da Trieste, e Marsiglia. L' impianto 
dello Stabilimento importò circa 800 mila lire, e la spasa di an- 
nuo esercizio è di circa lire 700 mila, comprese i3o mila per 
salarii di a3o impiegati. I filati Tengono smerciati in Lom« 
bardia. 

Istruzione Pubblica. 

Grande è l'amore che pongono i Valtellini nell'educatione 
dei loro figliuoli, per modo che anche i meno agiati fanno lo- 
devoli sagrificii » e patiscono privazioni per inviarli ai collegi, ed 
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aìle onìversità, ove in generale li distinguono per ingegno sve- 
gliato. Compiuto il foro corso, aiconi se ne approfittano ne'pub- 
blici impieghi, o nell'esercisio delle liberali professioni, pochi nel 
commercio, quaM nessuno nelle belle arti; ma è lamentabile che 
i più si restringano intorno al focolare paterno, adoperando nel 
ristrettissimo cerchio dell'amministrasione di un piccolo patrimo^ 
nio quell'ingegno, che forse era degno d'essere esercitato in ptii 
largo confine. 

Codesto zelo d'istruzione si manifesta anohe nelle ammini- 
strazioni comunali per le Scuole Elementari; ed i bello esempio 
a proporsi questo, di Comuni ristrette, povere, agravalissime di 
spese, e pure tanto sollecite di aprire scuole per maschi, e per 
femmine, di maniera che le autorità amministraltive hanno più 
spesso in questa materia ad adoperare il freno, che lo stimolo. 

La ProvincÌ9 qonta ^9 Comuni, ed ha aperte i58 scuola 
Elementari minori per maschi, 70 per le femmine, frequentate 
in complesso da 4^49 fanciulli e da 3g63 fanciulle* Sondrio ha 
un Convitto di So alunni, e unito Ginnasio ove ricevono istru« 
tione altri iiS giovanetti, tenuto l'uno, e l'altro della munifi- 
cenza governativa. Inoltre ha una Scuola Elementare maggiore 
di 4 Classi pei maschi, e di tre per le femmine, alle quali in- 
tervengono a3o fanciulli e ii4 fanciulle. Ponte ha vivamente sol- 
lecitato, ed ottenuto un Ginnasio; lo ha più vivamente sollecitato, 
ed ottenuto Bormio, essendo que' due comuni già proveduti di 
propri messi opportuni per pie fondasioni; e con lodevole ostina- 
sione lo sollecita e confida ottenerlo Tirano. Il Ginnasio di Ponte 
é frequentato da 3o, quello di Bormio da sqli 19 allievi. Que- 
ste due comuni inoltre, e Tirano, hanno scuole comunali delle 3 
classi Elementari Maggiori maschili, cui provvedono con rendita 
propria. A quelle di Fopte interfeagono 69, a quelle di Bormio 120 
ed a quelle di Tirano lOi fanciulli. Il totale dei ragazzi che ri- 
ceve istruzione in Provincia è di 8419 &opra 18,759 capaci di 
profittarne. Lacnenta la Provincia la mancanza di un Liceo. 

Peccato che, in un paese ove ognuno del popolo, essendo 
|)ropii<tai 10; h« £ontinu«mente bispgno di sa^ier leggerei iotendeca 
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tni« fci'ittttra, stendere uoa poUtieita, t far conti, tanto iodeTole 
sallecitudine delie A.mininistrasioni Comunali non abbia risultati 
Gorriipondenti. I più del popolo non onandono i ragaui alle 
scuole che nel fernOi e appena la stagione si apra li àdoprano 
io altri serrigli in molti ristruzione è ritardata dalla moltissima 
povertà, mancando deiroccorente ad esercitarsi nella lettura, è nello 
scrifere, e non solo de'libri, dalla carti^ e delle penne, ma del 
kime persino, e d^l tavolo, p^r la qual cosa sarebbe utilissimo, e 
di poco dispendio, radunare almeno i più Tolonterosi nelle scuole 
la sera, e fornirli del bisogncTole. Ma il peggiore si è che, per- 
corse le tre classi Elementari, smettono i più ogni esercisio di 
lettura, e dì scriTcr^, di modo che presto dimenticano il poco 
imparato, e mentre fanciulli legge?aoo,e scrÌTe?ano con franchessa, 
appena compitano adulti,.e segnano a slento il loro nome(i). Al 
qual male potrebbe forse essere ài qualche rimedio il difondere nel 
popolo a tenuissimo preuo libri, da tutti desiderati, e non mai fatti 
da nessuno^ di pratica agricoltura, e di usi domestici, che sono 
i soli ai quali il popolo della campagni| si interessa ; i quali 
dofrebbero essere compilati da esperimentati, ed istruiti agro- 
nomi del paese, se si vuole che i suggerimenti siano utilmente 
applicabili; ma a questo vi vorrebbero persone agiate , colte , e 
sollecite del pubblico bene. 

Vedendo lo scarso numero de* fanciulli che frequentano i 
Ginnasii di Ponte, e di Bormio^ e che frequenteranno quello dì 
Tirano, il quale in parte si alimenterebbe dei due, se non te- 
messi urtare troppo vivamente cer^ prevenxioni vorrei permet- 



(i) E qai ctde io acconcio un' osscrvssionef che prova quanto , an* 
^e in fatto à* istrosionef possa l' esempio^ e rabitndine trasmessa da niag« 
giori. A Bormio, per esempio, ove vi era un collegio di gesuiti, e vi fu sem* 
pre an fondo per Tiosegnamento detto Istituto Scolasti oc, anche iieglì #o* 
dati tempi, tutti del popolo sapevan leggere, e scrivere ,, ed anche adesso 
è segnato a dito chi noi sappia j nei luoghi in vece ove V istruzione è di 
risente inUodusipnci viene Icqta, • stentata, • coma io terreno non sua. 
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lernii una domaoda , e sarebbe: te que'faoeiullS, ridotti a qnat* 
ito , o cinque per classe » siano ia numero sufficiente perché sì 
possa dire che quelle scolastiche isUtusioni servono alla pùbbli- 
ca istruzione ? Non sarebbe forse più otile, e meglio adempia- 
ta la pia intenzione di que' benefici che fecero lasciti alla pab* 
blica istruzione^ impiegando invece que* redditi neli' aprire una 
scuola tecnica iu cui ai insegnassero le migliorie A* ogni ma- 
niera da praticarsi nella agricoltura del paese , e come meglio 
crescere e consertare il bestiame, e tante utili pratiche di dome*^ 
etica economia I cose tutte nelle quali il popolo Valtellinese è 
stazionario da secoli 7 Io Torrei credere di si , riflettendo che 
Y istruzione elementare é compiuta per sé , e quindi utile, la 
Ginnasiale non é che preparatoria agli studii piik alti; ora i 
pochi allievi che frequentano que*Ginnasii non sono i piti 
agiati , i quali generalmente lioncorrono ai Collegii di Sondrio» 
o d* altri luoghi, ma i pih poveri ai quali mancando pai \ mez* 
si di proseguire V istruzione fuori delle loro case , torna affatto 
inutile la ricevuta nel Ginnasio municipale. Per lo contrario 
Fistruzione che io proporrei gioverebbe alla generalità perchè se ne 
appro&iterebbero tutti que' piccoli proprietarii di limitale fortu- 
ne che in Valtellina costituiscono il pubblico. Questa scuola, aU 
la quale non dovrebbe essere ammesso che chi sa beo leggere, 
scrivere, e far di conto, sarebbe utia continuazione della istru- 
zione elementarci e il contadino vedendo in essa una utile pra* 
tica applicazione dell' istruzione antecedente , vi prenderebbe 
più amore, è si fortificherebbe in quella. In questo modo, e 
forse solo in questo modo, l'agraria, e la pastorizia Valtelli- 
nese potrà migliorarsi ; perchè , per le già vedute coudizioni di 
quel paese, i miglioramenti debbono venire a quelle più diret- 
tamente dalla classe agriaola , che dalla classe agiata. 

Come le professioni liberali tengono agli itudii, dò qui un 
prospetto del loro aseroiaio in Provincia. 

Avvocati e Notaj a5 

Ingegneri, Architetti, Agrimensori ...... i4 

Ragionieri privati • • % 
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Medici/ Chierurgi, Veterinari . , 6si 

Levatrici . • * • • • «4^ 

Maestri di scuole pi ivate 7 

« 'di' lingue 1 

m di ballo % .* é . ^r ••.!•«. . i 

In generale dediti a profettìoni libérali 161 9 a profeMione 
d'iitrusione 18. 

Dal tfon esservi che una sola stamperia | nesauna libreria 
pubblica, e cobì poche persone occupale in professioni d'istru* 
zioni, potrebbe altri per avventura» formarsi un' idea ben svan- 
taggiosa dei grado a cui la coltura della mente si eleva in que- 
sta* provincia^ QuQntìMK]Qe non sappia se sia metto generalitsato 
V amore, e il denderìo di tener dietro a' progressi delle tciense^ 
e delle lettere^ certa è «he sarebbe errore argomentarlo da qae) 
dati. Le famiglie agiate sono difase, e sparse non solo nei oapo^ 
luoghi di distretto^ ma ne' piti pieooli TÌllaggi. Manca quindi un 
centiro di popolaiione siafficsente a dar trita ad istilusioni di istrtt-^ 
aioney e chi vi si .dedica dipende direttamente per 1' oocoreate 
ckile pil». grandi oltlèi 

Clero. 

Nelle relasìoni Ecclesiastiche la Provincia dipende dal Ve- 
seowi di Como della' cui Diocesi forma parte* Il GuU«>, e la di- 
sciplina guadagaerebbèna molto da una Curia Vescovile in paese. 
Sono in Prerincia ao Viisariaii Ibranei con i34 Parecchie; oltre 
queate^ vi hanno altDe Sag Chiese sussidiariei 49* Oratorj^ e San- 
tnarj; in tutto .^laclnese^ le quali hanno in complesso un pa^^ 
trtmoiiio nitido di 0,^94,176 lire austriache, e un redito de-* 
puratOi eoMipreso Peveotuale, la dotatione Erariale^ ed il Contri* 
buto comunale, di lire 171,530. 1 capitelli Beneficili e Capellanlé 
somcbano^a ac^g. 

Il Clero si compone di; 

Vicarj Parrocbi ««•».••«••• 10 

Barrsahi .; .^ ., •-•*•.... Ii4 
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Cànooici (retideoti io SooJdrio.) io 

Sacerdoti diTerti aoo 

Totale 344 
Il patrìmoQio nitido del Gero i di lire 3,S6c,i3o e la ren- 
dita totale di ai4i335 difisa così: 

Rendita propria fissa ed oYentualo • • • • 183,170 

• Dotaaioni erariali 199060 

Comunali • i2,io5 

a 14,335 
Da qui si fedo che la condiùone economica del Clero non 
i molto lautai a?endo per adequato una dotatione di èirca 600 lire 
per ogni beneficiato : chi ne lia mnoo di 3oo di reddito proprio, 
è sussidiato dalle dotaxioni Erariali. 

Questo clero è in generale, e particohirmeote i parrochl, più 
che non suol essere ordinariamente ne' laoghi di monte, distinto 
per costumatesia, per dottrina, e per una certa pratica di monda 
molto opportuna, neirattuale stato sociale, anche alle persone con* 
sacrate al Culto della religione. 

Beneficenza* 

< 

Lo scarso numero de' calibatarf nel ceto sigaotilè, a le li- 
mitate fortune, sono forse le cagioni per le quali, uè numerosi 
ni pingui, sono gli istituti di pubblica beheficensa in questa prò* 
Tincia* A questo fa . però bella eceexione il nascente Ospitala 
di Sondrio per il generosissimo lasciato di un benemerito ano 
cittadino, il nobile sig. Bonomo Peloso del quale jarebbe desi* 
derabile federe uoa memoria indicante, che almeno io morte gli 
fu la patria riconoscente* 

E per fenire al concreto, conta la Provincia quattro Ospi* 
talij uno cioè, come ora si disse, a Sondrio^ di recente costruaionc 
sopra disegpo deirarchitetto MoragUa di Milano, Aveva questo una 
rendita depurata di sole austriache lire 75i6, la quale fa • ri* 
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ee?ere r«ainen(o dal lOfracceDoato lasciato Pelosi aseeodeDte a 
lire 375,000 di eapitale» eolle quali sì die anche compitneoto al 
Cibbrìcato. I malati ricoverati sommano attaalmente in un anno 
a 2o3^ colla latitudine del detto pio legato questo numero si 
accrescerà di molto, essendo ora lo stabilimento capace di 100 
letti; si pensa inoltre provedere, all'accoglimento momentaneo 
degli esposti , e delle partorienti segretCì ed all' attivatione di 
qualche piatta gratuita pei cronici ; generi di beneficenza de'quali 
la Provincia è affatto deficiente, 

Morbegno ; antico é nella Provincia codesto Ospitale, ha un 
redito depurato di 9,777 lire, colle quali ricovera in un anno i5o 
malati. Morbegoct ha inoUre un Monte di Pietà che dà soventioni 
di medicinali, od altro, per lire 929. 

Chiavenna, e Bormio hanno anch'assi un piccolo Ospitala 
ciascuno. Il primo, con un reddito di 8700 lire ricovera ifi un 
anno 28 individui; il secondo con un reddito di 1896 non ne 
ricovera che ^5, dando del resto sovveatiooi a domicilio. Ancba 
Tirano dà di queste sovvenzioni, e ricovera qualche infermo 
per lìr^ io63. 

Ojtre gli indicati, in altri comuni della yaltellina vi sono 
altri 27 Luoghi Pii Elemosinieri, i quali con una totale annua 
somma di lire 19^985, danno qualche sovvenimento a loro biso- 
gnosi. A tutti quésti stabilimenti è adetto il personale occorente* 

Riasumendo il tutto; gli Stabilimenti di pubblica beneficenta 
io Valtelliuai omesso il lasciato Peloso^ hanno un patrimonio ni- 
tido di lire 786,652, che con quello aumenterà ad austriache 
Kre i,i6o,652. j 

Nelle condotte pagate da comuni sono occupati .34 Medid 
Cerusicì» e j(3 Levatrici. 

In quanto agli esposti non -vt ha im- solo stabilimento in 
tutta la Provinola che gli ricoveri. L' Ospitale di Morbegno 
presta, e quello di Sondrio presterà loro aln^eno 'un ricetto 
momentaneo, per non esporre questi teneri bambini a perire uj^ljlo 
•legioni meno opportune all' invio che di essi tutti si fa all'Qspe* 
dale di Como* Questo Spedale è tenuto a rice? ere graluitameott^ 
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per lalokt «tuIi, tutU gli espoili dei Ji^treHi 4i^^So>QAri(yf Mar- 

l>egilo, Ponte, Traona, e quelli del distretto di Cbiaven&e; quelli 

di Tirano, e Boralo vi «ono amessi dietro pagaoiento dei singoli 

coohidì. 

Dò qui un Prospetto degli esposti pervenuti a questo spe« 
daleda questi difersi distretti nel oo?erin^ f835;:=;i843 dal quale 
ai hanno i risultati seguenti ; 

Esposti venuti alf Orfanotrofio di Como, 



Dai Distretti, 



foìaìe 



t'équato 
annuo 



jinno 
i835 
i836 
1837 
i838 
1839 
1^840 
i84i 
1841 
1843 



Non paganti 

• 49 
. 64 

.45 

• 49 ' 
'. 48 

. 61 

• ^9 
. 6a 



5o6 

1 r •• 



.56- 3/9 



Paganti 

• • • ò 

, • .'■ 1 

. . . 3 

• • • ó 

• • • a 

. . . 3 



• . / «o 



!' i» 



•.; 6 %jg^ 



. Da 
ChiavennaX Totale 



. 3 

; 3 

. I 
1 



■-i4- 



f.. 'i«<S;Oi 



5» 
67 

49 
55 

6> 
65 
%o 
69 



.' 040 
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I quattro di&tretti ooo paganti lianDO una compl^fa Po- 
polasìoDe di circa 47)000 ; i due paganti in Valtellina di circa 
SoyOOOy Cbiatenna di circa 149000, per ridurre a cifre tonde. 

I primi adunque avranno nel novennio dati io 36/47 ^V^* 
•ti per 1000 abitanti, i secondi solo 2;3, Cbiavenna uno. Quali 
le cause di si enorme diferenxa 7 II gratuito fomenterebbe l'imora- 
lità| e la scostumatezza? Non credo potersi dedurre questa spia* 
carole eonseguénsa, perché, chi paga essendo il comune, I' in- 
dividuo non vi bada piti che tanto: attribuirei piuttosto l'ac- 
cennato divario i.* alla coonparativa maggiore moralità dei di* 
stretti più montuosi di Bormio, e Tirano più laboriosi, ed indù* 
stri , !2«^ alla maggiore sorveglianza che le Amministrazioni 
Comunali esercitano sul pubblico costume, per non avere su di 
loro il carico del mal frutto, e quindi a un maggiore ritegno 
che questa sorveglianza impone fra piccole popolazioni: 3.^ a 
quel maggiore ritegno che forse l'amor materno si impone per 
la difficoltà dell'esposizione, e la grande lontananza della casa 
di ricovero. Temieltt che la buooa testimonianza d«lla moralità 
e costumatezza del popolo Valtellinese risultaote dal dato Pro- 
spetto, non fosse, appunto per la deficienza di case di ricovero 
in Provincia, bruttameote deturpata da infantiddj^ o da procu- 
rati aborti, ma non è; sono assicurato che questi delitti sono 
rarissimi in Valtellina. f^Uconti Fenosia* 

(Sarà continuato). 



OaABlOHB CBffSOBU DEL CONSiaUBRB CAV. PIALO COBIBO PAOCURATORX 
OBNBRAtB raStSO LA GBAll COBTB CtVItB ni BAPOLf, LETTA ALLB 
CAMBBB BimUTB UBILO SCORSO GiUriffAJO (l)» 

Prorvidenlissiaio ordiiaamento fu ^[uello,, che al rinnove% 
larsi di ogni anno voleva tuonasse fra le sale d«llA. giustizia la 

(i) Per iDoUe. ragioni merita di essere Viferìla in questi Anniìi VOrà- 
razione annaale pronunciata dal Pfocoratore generale presso la Gràh Corie 
civile di Napoli in Gennajo p. p. // Compilatore, 
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^oce degli agenli del putólieo ministero^ qaà$ì otptnì della 
legge a censurare il malfatto da trae parie, tent' ira o dispetto,- 
destaodo dall' altra rimordi menti De'pigri, onde «osi pìii spedii 
temente procedessero i giudixi con rettitudini di coscienza, ed 
a seconda dello spìrito della legge. Al quale uficio nobilissimo 
▼eniva in questo anno quale Procuratore Generale presso lai 
Gran Corte Civile di Napoli V egregio caV* Paolo Cumbo , ed 
alle Camere riunite, agli afTocati, a' patrocinatori porgendo con* 
sigli ed esortimenti , mostrata , come ben degno egli fosse del- 
l' alto seggio, al quale di fresco la dementa del Rè lo a?ea 
chiamato. Perciocché egli partita in tre la sua orazione, togli» 
primamente le mosse dal far ricordo della necessità ed utilizi 
dello, uniforme andamento della giustizia , e con forti parole 
accennava , che brutto scandalo , e che gravissimo danno fosse 
il correre in opposti giudisj, quandoochè una é la legge , ano 
il principio di essa, e tutti di un pensiero e di un intendimento 
gli uomini alle cui mani son commesse la bilancia e la spada 
Se non che egli nel ricordare col A^AgueuaUt la giustitia divina 
nella sua origine esser divenuta alcuna volto umana lira gli uo- 
mini, mostrava come alla disciplina fosse serbato renderla uni'* 
forme^ immutabile, etema. Qoindi il ragionare suQa utilità delle 
consulte degli agenti del pubblico ministero il portava a discor- 
rere così delle cure ch'egli avrebbe spese, percbè còsi bella isti** 
lozione non vestisse vane forme, superba di sua origine « e non 
salutare negli effetti, come dei principj da' quali debbono esser 
governati tutt'i membri di quella consulta, la solenne abnega- 
zione di ogni propria idea , il sottomettersi eon convinzione al 
giudizio della ' maggioranza y nella ferma certeaca, che frutto di 
tanta concordia sarebbe stato il veder posto un termine alle 
lunghe e spinose questioni di dritto, che inceppano 1* andamento 
della gius tizia , e ehe perchè spinto fra le astrazioni e le sotti* 
gliezze di una falsa e viziosa arte, travolgono nell'errore spesse 
6aie. la mente del magistrato. Ne dirò io degli esemp), con che 
in più chiaro lume poneva l'oratore i suoi principi , ni come 
con mirabile ordinamento li legaTa alle condizioni in die si 
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IQraiM^ Irovalé le Canneiro conipotienli la Gran Corte Cifile d i 
Jfapoli» eocoQiìiando e coniigliaodo seii^>re il meglio; perchè 
il luttp voler rjdtre ?aUqherei i lérmiDi a'quali va à|Hgfi^to questo 
breve Ocenno. Dirò solo com' egli accenoaQdo agi' iocoavenieoti 
gravissimi della dit^rgeota de'giudit) deHvatiti, mostrasse quanto 
▼ano régionaiiiento fosse ({uello meéso in campo a difeni)ere una 
aeotenea emaìiatà , la quale abbia, avuto a fonda mento l'equità 
naturale., F«rmavA per quésto slabilimeoto» couie prima qualità 
di una seutensli, la sua conformità colla leggè^ e questa confor- 
mità mostrava come richt^desde che il magistrato , dimenticate 
le affexioili di famigliti ^ le ami.cizie ed i blaodiménti i che iòti 
ittsidlose portano all' amor proprio di uh uomo^ peir trarlo a se< 
eoadare le mire loro i solo ricordasse rimportahsa del suo mi& 
nUteroy rimparaiAlità de'iuoi giudit}\ la necessità ed il debito 
di regolare gli umahi ibtèìressi alle norme flella giustizia ^ che 
tièn beildati gli ocefai ^ quasi a documento che il cuore esser 
debba chiuso a tutte umane passiooi. 

Che se tale è T tifficio del Uiagìstrato , uoo meno boscìed- 
tioso e difficile è quello de' difensori, Perciocché il più delle volte 
avviene di teder proseguiti lunghi giudis), sconvolti glMnUiress 
di isoa famiglia per colpp di quelli » che con una sola parola ì 
con un consiglio avrebbero potuto porre un termine all' Ingiusto 
e direi ancoira àeaadatosQ combMtere. Che te ci facciamo* con 
l'oratojre 4id {scrutare il fondamento di ogni lite , vedremo che 
le cause agitate o hanno un diritto certo^ od uno dubbiosa^ o 
si fondano nella cupidigia e nello sfrenato de&iderio delia ven- 
détta» La quale distinzione ci persuade che molte delle contese 
terminerebbero innanti gli stessi avv0cati| ove quésti con liberi! 
parole manHeslassero o Fingustma o la stoltessa , delle . pretese. 
QuiQdi nel darci la sua professione di fede suU'avvocheria^ beo 
definiva l'onorando cav* CumbO il ministero vero dell' avvocato 
«iter quello di un privato tiibunale, ipnanti al quale ^i discu- 
«ooó i particolari interessi prima di sottopcirli al gitiditio dei 
«nagistrati. 

Per la {orma collega vasi alla prima la secòoda parte , a sa 
Arhiu. Statistica à voi. LXXXi ai 
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in queihi , riTolgeadoil a' magittratl , parlala loro {wrola 4A af^ 

fetfo» esorfameoti t non centnrei chiaoiacidosi in colpfa di errori 

de' quali altri a?èti6fo a rimptoforaril, io quèftla con persoofioDO 

ed amore» Inògi di baltoare eoo Impeti di eloquenta le malo 

opere I additavo agli otTOcatl il bedo • T utile | quali nonno 

perchè benedetto' fosso il mioistero loro nobilissIiBOé Ed' erao 

parole piene di dolore quelle, con le quoU preludeto alla Iorio 

pirte destinata a rfcordafo I nómi dt quei btnemoritii die eoa 

In sapienza loro <!od le virtù foron carissimi al foro^ e morendo 

lisciaron di loro desiderio vivissimo. Nedo più venerando nomo 

potea toglier le mosse il cav. Cnimo, perchè quello di Giuseppa 

PoBUib è tal nome da non poterlo a parole degoameote lodarOk 

Per lo' che lungi dal dirne le lodi si restava Contento T oratore 

di ripetere col TerrasoOi tale esser la sorte della eloqueoto, cbo 

usa a copriire di un velo i difetti, o od infiorare virtù -soreoCo 

incerte, muta rimane innanti a que*veri meriti, che naUa da lei 

si aspettano , perchè a loro medesimi sono panegiristi. £ ooA 

portf brevi ma afiéttoose parole oonsaerò «gli alla memoria di 

Vincenzo OuaUtno, come si convenivano ad uà uomo, al qnalo 

lo legavano antiche affecioni, fin da quando nella ridente Bfessiaa 

il coaobbe, lo amò, e come a maestro, lo riverì. A' quali nomi» 

cho son decoro e luce del oapolitaòo foro , seguirono qaelli di 

un L k. Di Blasiù^ di no L. Fianchi, di un M . Di Aadfromo^ 

magiitrati che per severe virtù lasciarono di Ibro bella fama ini 

contaminata. Ed eran àaodelli questi, da eéceodere ne^pettl- santa 

fiamma di èobuliiKione ^ perciocché ben si avvlsb l'onorando ca* 

veliere Cumbo nel pensare , che vale più nn beHo esemj[>io cho 

un estratto ragionamento à render gli uomini migliori. 

A questo modo compiva il Procufatort Generale presbo in 
Gran Corte Gvi^e di' Napoli l'ufficio ^uo fra l^unooime plausé 
di quanti efàn venuti là ad ascoltarlky, tratti alia b^la rioomanxa 
in che egH è tenuto. Perciocché ^ovànissimo ancora e^fea^primi 
nel nostro regno , quando la luce benefica di otta novella legi* 
slasiooe venne ad irradiarci, dettava pregevoliisima scrUtorà ondo 
più agevole riuUtisse la via che ^spra ed avduoseinbrava sullo 
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prime. £ t^oto piii oare le nuot<» lodi dofCTano riuscirgli^ 
^utlo che gii vei>l«9n tiìbufate nella lerra^ ehe se va gloriosa 
per uomini dottissimi in ogni maniera di sederi ed umani stad|. 
glorioshstma e prima ad ogni altra procede per gravi intelletti' 
acquali tanto devono le progredite teorie della gÌ4Jri*iprudenza. 
E bjisterebbs per tutti il nome di^ quel Gaetano Filangibbi , il 
quale mentre un illustre francese investigava lo spirito delle 
i^^i I con sovraumano ardimento) ne fondava su ferme basi la 
aeienta. Né la età moderna invidia alK antica, ni a me é d'uopo 
in questa Napoli ricordare que' potenti intelletti , pe' quali si 
cinse d'immoitale corona la napolitana Temi. Aggiungerò solo, 
tornando ali* Orazione del cav. Cumbo, che è bene a sperare di 
vederla recata in pubblico, perchè allora si conoscerà aperta* 
mente come in essa non fosse grave l'ufficio difficilissimo della cen^i 
aura non vani o presuntuosi i suggeriinenti dati a bene ed utile delia 
gÌ4istitia^ parchi i fiori dell'eloquenza, molti i sa^j concetti, ag* 
giostata e non soverchia 1' erudizione, sempre calde e direi pure 
eleganti le forme. Domenico Ventimiglia, 



' neiLA BIFOnMA CABCERARIA » FRANCIA. 

btSCUSSIONl PRESSO LA CAMBRA DEI DEPUTATI. 

Btogeito 4i l^gg^ presentata alla Camberà dal Ministro del- 
r Jmiernù , Signor De Remnsa^ , il 9 maggio 1840 ( inserito 
nel Moniteur Vnìversel del io Ma^o, ) 

Rapporto della Commissione (i) alla quale venne affidalo 
dalla Camera [ esame di quel progetto di U^ge^ presentato dal 
H^laiore^ fiì^nor De Tocqueville il ap ffugf^p i84o ( im^rliQ mei 
Moniteur del a4 luglio, ) 



(i) Cpnfosta de' Slgw>r Amillnu , i&«stàve Dt Bésamotte, OHé^^jr , 
De lUfiSÌf eao, P« Gtaa8aet(Nip»Uiili»t, Laajaéoàit , ùmet^et éé ntmffittàèf 
Garaolr {>e«. TwN|atf fillf . 
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Prog4tto di legge presentato dal Ministro deU^ Iniemo » 

Conte Duchàiel^ il giorno i6. Aprile i843. [vedi ilj^Moniieur 

del 17-18. Aprile.) 

Rapporto della Commissione (i) nominata per riferire sul 

nuovo progetto di legge^ presentato dal Relatore Signor De Toc* 
queville il 6 luglio |8|S, ( vedi il Moniteur del 3 settembre 
1843.) ) 

Discussioni presso la Camera dei Deputati nei giorni aa , 
a3, a4, a5, a6, 3o Jprile i844» e 3, 6, 7, 8, 9, io, 11, i3, 
14» i5, 17, 18 maggio ( vedi i relativi numeri del Moniteur 
dal a3, Aprile al iQ maggio.) 

ARTICOLO L 

NelF ultimo fascicolo di questi Aooali ( maggio pag. air. ) 
craDo raccolta e poste sott' occhio al lettore tutte le propo* 
ste per le quali si voleva o rendere più coiopleto, o modificare 
o talora distruggere le parti aoche più esseoziali del progetto 
di legge. Ridotte così le opposizioni d'ogni maniera che andaTaoti 
eleTando contro il principio dell'ideata riforma al concreto e pratico 
linguaggio di ammendamento, quelle proposte venivano mano mano 
rigettate dopo maggiore o minor dibattimento» e talune anche tenta 
opposizione alcuna^ cosi che potrebbe dirsi che nel ridurle a rego- 
lare formula abbiasi piuttof to obbedito all' esigenza del posto 
preso, precedentemente d^i loro promotori, anziché alla seria io- 
tenaione di renderle prevalenti (i). Veniva per tal modo esàu* 



(1] Composta de* Signori Saint-Marc De Girardin, Gbégaray, De Ber- 
theit, B'Hausonville , De Peyramont , Pare; De la Farelle, Hebert. De 
Tocqueville. 

(a) Ebbe tale sorte la proposta dei signori Carnot e Marie in surroga 
all'Articolo aa. (seduta del 9. maggio )> proposta che toccava un punto 
prineipalissimo degli scritti di polemica penitenziaria- > come quella che 
riassumeva lotta la famosa teoria conesoiota còlla denominatione di #!•• 
sterna misto. Per essa si intendeva di stabilire pei condannati a pena pro- 
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rita questa memorabilt dtscuiiiona' nella quale fi enamèrarono 
oltre settanta oratori succedersi alla tribuna nel corso di die- 
ciannove adunanze , e alla quale il duplice' lavoro del Mini** 
stero ed il replicato esame delle Commissioni della Camera, 
e i numerosi scritti che dalle persone dedicate a questi speciali 
studj eransi diyulgati, avevano anticipatamente preparata ri<ìhis- 
aima copia d'argomenti acconci a sostenere ciascuna delle varie 
persuasioni. Io essa andò così procedendo alla severa disamina 
della materia, e secondo che diversamente si ravvisava lo stato 
dilla criminalità, là condizione delle carceri, ed i modi più atti 
a renderne provvido ed efficace il riordinamento, ciascun oratore* 
•bbe adito a manifestare e ventilare i fatti e le diverse convin- 
zioni. Talora perb trascendendo ad eccessiva vivezza , divagò la 
questione per suseettività dì persone e di paese. Così si riprodus* 
aero dalla tribuna le animosità, a cui precedentemente furono 
alcuna volta poco guardinghi gli scritti di polemica penitenziaria: 
si ravvisò l'argomento vasto della riforma nelle gare muiilcipal 
sorte fra limitate località^ • non di rado si volle surrogare ad esso 
una controversia minuta, irta di cifre difficili e per lo meno 
incerte. 

Seguendo ì punti principali estesamente svolti in tale di- 
scassione ci atterremo soltanto ai fatti che vennero presentati da 
un esperienza seria ed appurata. Tenteremo , dietro quanto si 
andò esponendo, chiarire sempre più quale influenza abbia l'at- 
tuale ordinamento delle carceri sia per la sua efficacia penale 
sia di ammendazione, sullo stato morale della società. Riprodotti i 
diversi argomenti coi quali si tentò dagli uni eombattere, e nel con- 
trario senso si voile dagli altri dimostrare il bisogno di rendere al 
regime carcerario maggior efficacia, onde trovar modo di dissolvere 



làngata oltre nn anno, l'imprigionamento celiare di notte, ed il lavoro 
in comune di giorno sotto la regola del silenzio. La proposta veniva ri- 
gettata senza aver subita particolare discussione , e senza che i promotori 
ài «esa si presentassero alla tribuna per svilupparla. 
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le aifociasioni che ora si (ormaBO nelle carceri e sotto l' io- 
floenza delle carceri , seguiremo il quelito del principio da 
soeg^erii a base di tale riordinameoto. Il principio della segrega • 
aione sDibìliro nella progettata legge soddisfa esso ai bitogoi di 
rìfonna? Come ponno o^dioars^ secondo t|iiesto' prtocipio i meezi 
di d'weUa elficscia coi quali si provede alia direcione della car- 
cere ed al regime di vita del deteoiito v quale cioè sia l' tu- 
floensa di quel principio sulla sedia d^t personale' di custodia, 
sulla disci(>lioa , sulla edacaaione reli{gio«a , sull' istruaione prò- 
(essiooale; sulla attiv&sione d^l lavoro ecc. T Ma le careeri sono 
|j^di?er$a natura , e debbono prestarci ai diversi gradé di pena. 
Convìeo quindi chiedere per quaU modi poua il principio ddlà 
segregatione essere praticamente modificato onde eoasert ^1*0 una 
provvida gri|duazione. Verremo alla fine esponendo quaii eeoe> 
sioni o per ragione di penalità, o per altri liguardi siasi credute» 
conveniente apportare al principio asSeafito. 

Proponendoci di svolgere tali punti cogli argomtnit diversi 
che ci sono presentati dalla ditcussione francese , c^i aoatro 
voto sarà soddisfatto se ci verrà dato contribuire a rendere piìi 
noti gli schiarimenti che ogni giorno si vanno apportando nei 
quesiti pratici che interessano maggiormente la cailsa della ri- 
forma carceraria in ogni paese» 

^ f. Z>i alcwu fàui preUnUniiH. 

L'attuale coacordia dell' Ammioistraiiona a delle Comrois* 
siooi nelle proposte fatte diede somma preponderaaaa al sMteoia 
yyrcf^to* E r autorità di tale accordo ci sì ftrà maggiore oto 
ci sk.d^to chiarire 4 n^ptivi pei q^elì 1' AmovHii^traaiooe ebe si 
mostrava esitante nel 1840 , venne indotta a concedere piena 
fiducia al principio segregante, ed a credere urgente la intera ri* 
forma delle carceri del regno. 

irMitii«térd è la Coib'tnissioni dèlia Camera M univano 
fi'tto dal 1840 a proporre le norme di riforma carceraria per 
le detensioni non protratte oltre il Kipite di un anno » «ou^a 
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pure fi Mt^cmv^no in un medeiicno toto perproomiciar^ Tar- 
gale bisogno di abolire la pene del bagno pei condannali a 
lavori forzati. Quanto però al regime delle carceri destinate aU 
l'iniprigionafnento oltre un anno ed alla recliisione, le qqali pe- 
ne ìrengono subite nelle case centrali , peli' antico progetto di 
legge II Ministero esitava a pronunciarsi per una riforma de- 
fluitiva. Esso dichiarava preferire il miglioramento di fiiò che 
€fiste alla dubbia perfetiooe di ciò che ancora non i. Diceva 
le carceri centr^ili essere le meglio tenute nel regno» e meritar 
eue, qualpra sia accettato il sistema dal qoaie sono rette » t'ap- 
protasiooe loro accordata da abili osservatori. Essere anzi aN 
coae veramente notevoli per ordine» per disciplina, per lavoro • 
dell'asserire però che si affretterebbe per «questi luoghi di de- 
tensione meno che altrove a proporre cambiamenti , aggiun* 
^eya> essere ben lungi dal negare giianto ancora fosse a de- 
«iderarsi nel loro regime» mentre ad pn^ degli sforsi fino allora 
fatti per migliorare o per intimidar^ i condannati » malgrado 
r insegnamento religioso , la pratica del lavoro, la severità cre- 
scente della disciplinp, veniva pur trpppp dalla frequenta dei 
reciditi attestata rinsufficrensad^lU pena. Opinava quindi perla 
provvisoria cooserv^sione delle .case centrali , imprendendone il 
miglioramento ; ed asf^umeva l' impegno di consacrare ogni cura» 
qualora gliene fosse data putorissazioqe, per provocare ed eseguire 
eitperieDze sulle 4^^^%e proposte di riforma peoiteaziaria. Queste 
propqste fi premuta vano al Mmislro tuttora invoUe nei dubbi e pelle 
conteitaiioni clfe una savia esperiensa nop aveva ancora risoluti. 
Prendere un partitp definitivo^ sarebbe un decidersi senza ritorno fra 
ì due modi dlapplicaùuoe del sistema penitenziario che sono distinti 
e seml^fano m^ fìra loro opposti. Qualunque sia U ncTstra 
preferen^ia ^ dichiarava u Ministro » pel sistema celiare di gior- 
po e di potte, ,e per quanto sicuri di poter giustificare questa 
preCf rnoaa» non dobbiamo dimenticare che» qualora si tepta .an- 
elile il bene» vpqlsi raddoppiar di prudensai perchè up tenta* 
livo assardato compromette qualunque ^lerfesionamento. Non 
4eyesi pretendere dalla ammipistrasione che abbia a precorrtrt 
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]é ragione pubblicai ni essa deTC cùQ lannaturt ÌQt)OTaau]|QÌ 
urtare le cooTÌnzioai del paese. DiceTO esìstere ancora qualche dubn 
)>io ÌDtorDq alcuni punti del regime pénitensiarioi e la queftiQos 
non essere ancona risolta in Fraocta da i|lcuna esperiensa pe» 
rentoria. Il Ministero quindi domandava di stndiare tutte !« 
esperienze, di esplorare tutti i fatti, e con tentativi parziali e 
successifiy stabilire uu 8Ì$teci|a evidente , pratico, incontestubile. 
Formulava quindi la ^uf| propqsta nel titolo 3,^ stil governo' 
delle carceri destinate ai condannati, disponendo coli' Art i5* 
che verrebbe determinato òs\ regolarpenti di pubblica amoiìni* 
strazipqe i| modo di ^^tenzioqe applics^bile iq ciascuna di quelle 
carceri secqndq la gravità delli| pena prqnuqcia^i| coifitrq le (^i* 
terse categorie di detenuti. 

G>sì c^airesposizione $tes|a fatl^ dal Ministro si pnb rilevare 
come in esso vi fosse la convinzione d^H'e^^Iuta bontà del sisteoie 
fegregante ma che |iqq stimagli iirgente edqttaiiie la pratidi 
per tutte le carceri dacché reputava pure animi^stbilè t.^ dì 
conservare le carceri teatrali %^ ,di róighorartie il regime B* di 
trarre profitto dàlie esperieùi^e della regola- 9UenzUma. QoaViene 
quindi consqi^are l'esperienza 3u qqesti tre punti. 

La Gomcuis^Ton? nominala in quell'anno dalla Oamera ri* 
fpond^ya alle esitanze ed alle proposte dell' emmiiiistraziooa 
sottoponendo I' argomento ql seguente esame. 

Essa dapprima si domandò, se fo&se necessario mutare lo statai 
delle carceri pcir pena ( case centrali ) od almeno se fosse ne* 
cessarlo detcrmiqare le modificazioni che graduqtan^ute dove- 
vano esse si^blre ì E studiando 1' attuale loro condizione,^ le trq- 
VÒ prive di inllueqza intimidatrice e riformatriee. Neil' aumento 
successivo dei crimini e dei delilM vi^c^ comprovata la i[iecessitA 
di una riforipa. Fa riconosciuto che il numero eccessivo, dai de* 
fenuti accumulali ora in quella carceri si opponeva , per ayvbo 
di tutti gli uomini pratici, alla riuscita di qualunque diiciplina 
pd aV riguardi sanitarj e di riforma. Gonchiudeva quindi che fosae 
lirgente \ì procedere a nuove costruzioni. 

IHa io questo caso come rimanere iqdceiii sul regime cl^e 
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ti doteta iegttire in qu«Ht ii«iov« c«retri , giaeobé il piano tb 
HDà caroerè, ed il regime secondo il quale eiie debbono go* 
▼emarti iooo cose correlati?e e che non panno estere rìgnar* 
date partitametite ? La maggieransà della commistione non ri*^ 
mate dubbia nel rispondere al qnetito propostosi. 

Progredì quindi nellV esame cbiedendo se ammesta la ne* 
cestita di stabilire un nuofo regime c^aroerario spettasse al po« 
tere legitlatifo il formularlo , o non conrenisse piuttosto abban- 
donare tale cura air amministrarionei come Yennra pol*potto : nel 
progetto di legge T Essa comprese tosto che nelle eoodtsioni 
del regime carcerario era riposta una parte essensiale del grado - 
della pene, E quindi con voto unanime giudicò che qualora^ 
foste necestario abolire un modo di penala per sostituir?etie 
altro che avesse diverse condiztonr di efificacta , spettava al pò* 
tere supremo dello stato il pronunciare tale turròga. 

Ma se la tcelta del regime e la determinasione delle prin- 
cipali norme non dovevano estere abbandonate air opera del« 
r Amministratiene, non sard>be stato conveniente che il poterà 
legislativo, innanzi di pronunciarti in sì diKcato ai^gomento^ inea* 
Scasse TanHninistratioae di chiarirlo, tentando simultaneamenta 
in alcune carceri i differenti sistemi altrove pralieatt ì La Com* 
mittione credette pure inammissibile quest* ultima proposta, giu- 
dicando che per està si verrebbero a corrompere tutte - le notionl 
4i giustisia e di diritto penale , rendendo facoltativo all' amrnK 
mstrasione di togliere V unità deHa pena col sottoporre arbitra* 
riamente un certo numero di condannati ad un imprigionamento 
fecetiottale. . • 

Persuasa quindi Ae spettaste al potare legitlativo' lo sce- 
gliere il nuovo regime di imprigionamento i e che doveva oc- 
cuparsene instantemente , la Commissione procedette a viceroare 
fra i differenti sistemi di riforma narcerarìa praticati , quale 
iembratse pM degno di essere adettato. 

Noi non seguiremo ora il lungo aviloppo degU argoaasnti 
^be indussero la GommisMone a proporre per ogni geaave di 
##rcera rapplìtaaioaa'del regime segregante^» linritandoci à no- 
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U»e I pf rttpòtuWe ^'iMittuto nottrO fComé «ita «i premili. 
cHHse iaiornovad «lca«o d«'priii€ip«lì aiigiioraoiéiiti teoUti d^l- 
r àaMDÌQÌ$lr«»ìoii« nel ri&§iiii<e dtlU c«i0 ceatrali, e ch^ neJio 
stesso tem^ potevia»<» etfrire lum valide esperieu9 wUa riuscita 
del sistema aubur9ÌaQ0 o misto. 

« Coi i« «aggio 1839 si ordiiia?a la preeerisione del silen* 
sìo fra. i 'ooadaooali. Questa -misora . eseguita eoo rigore reg- 
gava'da sns fto^e le case centrati. Essa aerfì e stabilire e fuao* 
téoere' »l hupo ordine } ma lM>o mi arrivò ad ottenere U si- 
lessio compialo prescritto ; iutti 1 rapporti dei direttori e degli 
ispettori lo oomprovarooo. D' altronde quantunque una grande 
anumotstrasionè arrivasse ad una data epoca a stabilire il silen- 
aio , sarebbe assai dieffictle mantenerlo durante lungo tempo. 
Non «i ba mtaara cbe sia più facile ad affievolirsi. Qualunque 
infrazione al silentio, presa isolatamente, ha si poga impor|aii» 
•a cbe non apparisce di troppo criminale. Chi ne è testimonio 
non si sevité disposto a ptioire un'offesa sì Scusabile. U infra- 
tiene ribovaodosi sovente, e per miolie parti, termina petb per 
distruggere e render nana la redola. Bla questo è. un risultato 
generale ohe non si rende manifesto con chiaresaa e prevea- 
tivameaté ad ogni .guardiano ohe ba innansi gli oeehi d solo 
pwooJo fetto particola^. 

m Debbek quindi credere, die nella meggior parte delVe car- 
eert centrali il sileoeio ocasìspebbe ipooo a poco dall'* es^.re os- 
«ertala. Ora il siéeMto ^M^aod^ 111 cotldicione pifineipaljei del 
af<tema, il sistema eteSso vi perdecebbe la massime pMJte. del 
suo valore. E<so arriva a togliere alcuni disordini , pi pff§venire 
alcune oorruEìòoi, ma non ;ba piii quel carattere- repreasiv^q, nel 
q«ale la Coromissio.na ravràava il prinoipAle vavOaggi^ jdi quel 
tìstema.' 

La ComoHssiooe ^tm persuasa dell' asaeluM bon^ del 
principio segregante 0^90 rimaneva dubbioisfi di proporne 
yapplicaaione al riordinafnenle anche deUe eAf9en.oe<>tr#H gin- 
dicaado di contrario tav^tso a qualU c»p<(sto > dei Ministero 
i.^ abeJa eaodikioofl attualedeile 4^se.eeii|Ur«^ non pqlesA.pib 
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• laiigo essere eonserYala' s«^ Ae Ttkni riuscivano gR sforti per 
inigMorame il regime 8.^ che l'esperfeoza stessa francese dinro- 
strava rinapossibite applicaKiOiie dei «rstemt fondati sulla regola 
del silensk). 

Né m«ntre aegulTansi dalla pubblica Amministrazione gli studj 
per riproporre «Ila Qamera m nnoTO progetto di legge, dacché 
1' antico non poteva «sservi disctrsso per le nuove elezioni av- 
venute > e mentre a questo fine continuava le ricerche sulle 
esperiente estere e provocava lo studio dei fatti nelle proprie 
carceri, metftre oonsultava il tòIo deDa pubblica opinione nei 
consigli dipertimentali (i) , «ssa non si rimaneva dal fare tutti 
gU sforsi per migliorare il regime delle Carceri attuali. L'opera 
dell' Amministrazione >noD fu mai sì vigilante ^ome in questi ìil* 
limi auni , e lunga sarebbe Penumerazione delle riforme intro- 
dotte nelle ^carceri centrali. CoUa nrgola del silenzio a cvtì esse 
verniero sottoposte ^ si «distrassero le cantine e si proibì F uso 
dei vino • del tabacco i; si iitiluirono associazioni religiose 



(i) Sopra 85 dipartimenti^ 55 ?otarono a farore del principio di se- 
parazione eoMilintta 4ei cèttéanni^ì ;^'i5, per la sepamione d! notte soltanto ; 
noo, per la ceotervasioae dellVirdine attuale dette careerì; tS, non espressero 
alcuna , opinione. Non dol4>iaii|o tacere però che alcoR9 alteri eke il velo 
dei consigli inclinò a £i?or9 del principio segregante perchè qon vevaem^ 
ad essi esposti i due sistemi colla dotata imparzialità. Ma ad ogai modo, 
il trovare fra i consìgli dipartimentali nn solo difensore dello ttatu quo 
dèlie carceri 9 mentre il pronunciarsi su ciò non era questione di teoria 
nfa di fatto j mentre, nessun artiBcio di esposizione poteva nascondere la 
verità ad nomini eminentemente pratici e che si trovavano nella lòciiUtk 
■alessa di qwtla caaeevi ; ne aeoibfa -argomento vj^lortose a renderci Intera 
r.}p|nip|ic del pHs^ ÌDA9rnp al aostao assolalo* 
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feauninUi ptr la jotffegliaosa liil«riia dellf careerì o dai qoar* 
fieri per le dooDe , e si turrogarono ai guardiani i fratelli 
della dottrina Cristiana nislla centrale di Niaiei e nella infermeria, 
della Roquette , si auoaentò il numero dei direttori e dei Ga-, 
pellani aggiunti» si organizsò il modo di disciplina in tutte le 
carceri centrali, Tennero stabilite per esse scuole. ed jostttutòrì; s^ 
prescrissero studf medici sulla mortalità e Tennero ordioati an- 
nuali rapporti ; si adottarono nuove misure pel la?ora e per la 
distribuzione del guadagno eoe. \ 

Deve dunque dirsi che quanflo V Amministraidooa fu ce^ 
stretta mettersi definititameote nella via di una completa ri ^ 
forma, essa ubbidiva ai fatti ed al voto pubblico* Essa dovette 
pronunciarsi perchè l'esperienza aveva già giudicate frustranee 
le parziali riforme fatte al regime delle case centrati e inappli* 
cabili le regole silenziarie. Questa convinzione venne aperta- 
snenle manifestato, dal Ministero nel . presentare il nuovo pro- 
getto di legge» Neil' esporre i motivi che lo ioduceveno a pre- 
ferire il principio segregante, e nel provare come impraticabili 
rièservano per le esperienze estere là pratica del silenzio e le ca« 
tegorie dei detenuti colle quali si volleTa giovare alla riuscita d» 
quella regola, aggiungeva come risultato della esperiensa francese» 
che malgrado. lo zelo dei direttori e dei sorveglianti le case cen- 
trali egualmente eomproTarono che con una comuoTione consi« 
derevole'di detenuti il silenzio non può essere osservato con 
rigore. Dichiarava quindi che il sistema fondato su tale princi* 
pio era insufficiente, e, a suo giudizio, i yijntaggi bea limitati 
che offeriva non giungerebbero mai a coqipensar le spese necet*. 
sarie alla sua applic;azioo^.. . 

I documenti sottoposti all' esame della nuova Cooamisskme 
nominata dalla Camera offerirono grandissimi schiarimenti sul- 
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Hetperienta dtlla pratica del silebtio oelte caie centrali ; e pria- 
ctpalm^Dte sugli effetti del modi di, disciplina a cui è fona ri* 
correre. 

La cifra delle punizioni che Tenne dato alla Commissiono 
di GOQsUtaire durante tutto il 184^ soltanto per due. cas^ cen- 
trali. porta' y ohe- netl' una sopra^ un numero di laoo detenuti 
vi fìirono^ tOyOoo punizióni per infratione alla regola del si- 
lenzio ; neir altra, sopra circa 3oo detenuti, vi ebbero per lo 
stesso titolo quasi 6000 punizioni. Per le altre case centrali la 
Commissione potè avere soltanto i rapporti del primo trimestro 
del 1843 ff f ebbene risulti da essi, un marnerò di punisioni 
proporsiooaiamenle minore,, esso però è in tutte considerabi- 
lissimo. Un ispettore* dichiara di aver trovalo in una caroere fl 
-quinto dei detenuti validi in punizione. Le diverse case inoltro 
▼ariano con differenza assai notevole riguardo alla severità del 
regime. Mentre in una carcere vi hanno 10 punizioni per ogni 
detenuto, in altra appena se ne calcola una. E ciò risulta dal 
carattcire dei differenti direttori, dalla maggipre o minor impor- 
Unta che ossi mettono airosservansa ddsilensio, e- dalla niag* 
giore o minore 'fiidìlità the lìanno per flirlo osservare (i). 



(1) Q è d'uopo ia3iitere tu questo f^tto^ perchè crediamo che da esse 
ai debba dedurre ano degli argomenti più effi^oi per togliere, qualun- 
que dubbio sulla inapplicabilità della regola silenaiaria. Piatieamente si 
va con, tal regime a sostituire V influenza delle persone all' influenza del 
sistema $ diventa un sistema che diremmo pwsonaU. Non neghiamo 
^e alla buona riuscita di un siitema qualunque sia neceessarìo V attua- 
tine delle persone che ne dirìgono la pratica, anzi vogliamo asserire ohe 
^ sarà il migliore quel sistema che renderà possibile la scelta e l'opera del 
migliore personale di direzione, ma ehe in pari tempo eoneederk meno al- 
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U genere delle pqoliiom aHa tuifgà diviene mólto 4>erieolo§di. 

È iif&ùiìa cftsligei^ t òootrateatort eltrteKatì ehe coiia diaH5' 



KeH^icHd tà flftl* eye^odtftà di eM lo dirige, fid é tu cf& che k pratica eM>iB 
giè^s fW»n«aoiar8Ì pei«Bl«ci»meBte. In an reeealisaiiiBO laroro del sig» Locata 
riipendendo egU «1 «igiior Tocqueville intorno elle ceirtnle di Fontefraoll» 
presa ad esame come qaella ove meglio si era applicata in Francia la teoria 
del laToro silenzioso in comune , dichiarava non accettare ora V elogio di 
quella carcere se non con molte risenre. V influenta del personale^ dice il 
sig. Lucas, è una condizione si essenziale e decisiya^ che in ogni paese e con 
tolti i siatemi , per il solo fttto di onà modificazione o di nn disaccordo 
fra -le persone che ^retietibnd al goremo della carcere , 1» dtacipliaa si ml- 
lenl* ben tosto, e alcum voUn anche perde ogni buon ordine, figli diaostm 
ciò -con prore tolte daUo stuto di a|cnne case centrali, ìndi soggiunge; p 
buona ragione ayeta il Signor Chevalier nell'elogio che ^$9o faceyt al siste? 
ma della casa di Montepellier, d'aggiungere la condizione che venisse 
posto in opera da nomo cosi abile come lo era il Signor GhapuU Sop- 
ponete in fatti al posto del Signor (Chapot nn successóre iócapaice» o sop* 
ledete 'solunto oM disacoordo nel personale di quello stabilimento» e lo-' 
atò la eata di Montpellier larà in completo disordine, h rigntrde di F#n^ 
terraultr i dice egli, svenioraiMntnte le stato del perponele non é.piè 
qnale era nel tempo in coi quello stabilimento ebbe i nostri elogi. 
L'accordo drH'ammimstraziooe che fiicert allora hr aiift^ ftrsa, cessò 
da mollo tempo, per cui la disciplina ebbe a soffrirne censi deretolmen te. 
— ^ Ci Siamo dilungali a Hpfodnrre le espressioni stésée del signor lucaa 
peìteh^ da eua ti ha la prora maggiora déìlé im|;^ò8s!h}fe p^tiììàk dèt 
éistema che 11 ^igttOr Lucas più ch'altri mai si adopera con tuUè le suo 
(otte à proteggere. Non vogliamo giudicare ne lo posSianJo ìé éiaiè che 
rendono ad avvisò del Signor Lucas , si facili e frequenti quésti mal av- 
venturati ViàmbiaJxienCf nel buori «ardine delle carceri. ìAà fii fàiìò ptàiicò 
èsse si ild Areno «d una disuguaglisftizà di péna Itigfo^a ed Hiegélé p^^i 
detenuti, E come oppoi^d i f4«lé ineonvéAleUte ie non col éoppoite poa- 
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notko* dal ^lloi giacebi I' um» della fratto é proibito « non 
pub protrani 1' ora del lavoro gAt «tltto al aaasttbio: tibiiie ^ 
non «i pub adc^>arara per pana disalplinàre il «ilèntio roso a legga 
comune , ed è troppo liinitato par «saoGaaià di locali ti su^m» 
dio delle camere di petuiéMa ilKraUori odafirssena che do- 
^ndo spetsifsiino applicare questa penai i impostibila eira alla 
Inoga etfa non produca dannositnoii afialti;aol corpo ed anche 
sullo spinto dei detenuti. Uno degli ì<pettoH generali diceva ^ 
ohe i detenuti cba si faono pib spesio punire sono tioinini gto* 
Yani e irigorosl. nella forse delle patsioiti* Se il digiuno tf 
pane eJL acqua si prolunga per alcuni giorni , la fame divie* 
ne un auile non lola pel corpo , ina. ancora, e priacipatmeoM 
pcp lo spirito. Allora il aeralo si indebolisce ^ I? idisginatioaa 
SI esalta ^ ed il prolungare la pena non- fa che acaresaerie l'esa^ 
eeriliaz^oae buf eoe di calmarla* 

A. cib forse deire attribuirsi T accresctmehto delle mortalità 
o»serfato nelle case centrali durante gli anni i84o 1841 e 184* 
da Quando cbi "fanne introdotta la regola del siU>nsio, aa« 
manta natabilfr prineipalmenie. lo. quelle carceri in cui si 
sHateiO' è «i*nte»ut4 pik rigòroamante e con maggiore energie^ 
InoHré questa anultipKcità di punitioni dÌMnplinari, iadi« 
apensabile per far rispettare la règola del sifeono ^ riesce sotto 
on certo rapporto^ contraria perfino alla riforma' del deitnquen* 
te, la quale si ha principalmente di mira. Non è indifferente 



tlblle di tro?are ntt Direttore Cba|>ttt ^t ogni car^s^e e per dsieitna di 
^■•e aUMHénére ^idèiilS«^ «éiftftnlo<dl ^éttit Tale alepla è la eonsefceaie 
ài «m eittenis i^lk pe^ l'fétCMa tad «et^ra di aeftfèhib abbandAiaai aW 
!*" iiìflacasa deNe «periaaik . 
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il panire di colitiMo lio^ tiòniò per ito kiUk Aé ìù ti tféMé 
i indiffemitei e quello metodo sposto esooetim l moIfiiltoH 
indorali nel mole ^' ed abbàtte U coraggio di qoelii ohe fogliano 
rìtomare al bene. Intorno a ohe uno degli Ispettori . generali 
òssenraTa ohe molti de' minóri e piti laboriosi detenuti » die 
al impongono privasioni per soeeòrrere tè loro famiglie » per la 
loro indole leggera non ponno sottrarsi ai oastlghi impo^ 
sii dalla legge del sUensio. Le poùhioni si suceedoafo e si 
ianno piti fòrti a misura ebe le infrasioni si moltiplioano , eoù 
che alla fine i reptioatl castighi per colpa si Iìcto inaspriscono 
Panimo del detenuto e lo cambiano spesso in uomo insubordina- 
to, le cui ationi smentiscono ben tosto la sua buona condotta pre^ 
cedente. Molti condannati dopo essere stati puòiti 95 Tolte do* 
rante T anno per tale motito, appena ritornati al lafoto in co* 
mune, erano recidÌTi in tale mancanuu Alcuni d' esri , de' meno 
▼itiosiy pregavano il direttore di metterli in una celletlà per sol* 
trarli air irresistibile inclinasione che li trascina. 

£ neppure ad onta di tutto ciò il silensio i osservalo. Sono 
impediti i clamorosi discorsi e i prolungati colloqu}, ma per te* 
sUmooiattsa della maggior parte dei . direttori e dagli ispettori 
il silenxio completo , il sUensio penitemiario, cove Tooo d'essi 
si esprimeva, il silensio die impedisce assolutamente iè confi- 
deose immorali e gli accordi pericolosi , non esbte in nessosi 
luogo. 

La nuova commissione per tutto ciò si eoofermava sempre 
pth neir avviso poruto nel 1840. 

. È all' insegnamento di questa esperìeosa che dobbiamo 
l' autorevole accordo del pubblico ministero delle Gimmìi* 
siòni. Ad essa dobbiamo le franche parole che il Ministro pro^ 
nunciava alla tribuna ( 24 «pnl^ )i instanSIo per 1* nrgenca di 
una determinasione« 
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. • Vi ha un fatto, diceva egli, che la Camera non deve tra* 

tcnrart. Da qualche anno il regime delle caie centrali veni^ 
modificato. Le nostre carceri , e vi era raniooe per farlo , aver 
▼ano ricevuti notevoli mighoramenti, le idee di umanità resero piii 
dolce la condizione dei prigionieri e le carceri attuali per rap« 
porto al benessere materiale dei detenuti non sono piU comp 
parabili allo stato in etri si trovavano ao». 30» So anni fa. Tutti 
i giorni si introducevano miglioramenti pel benessere dei prìgio • 
nieri ; non ne faccio querela ; 1' umaoità condusse a cib| e credo 
che sempre bisogna ubbidire all' uosanità., > 

m Ha quali ne furona i risultali? La pena perdette a poco a 
poco il suo carattere di efficacia ; essa divenne meno represr 
siva, e le case centrali intimorirono meno i nostri delinquenti* 
Chiedo a tutti coloro che le visitarono , se anche oggidì , che,, 
senaa toccare al benessere de' detenuti, vennero da noi rese ad 
una condizione più severa , piii conforme al vero spinto della 
tegislatione« chiedo, se quando si visitano le nostre carpari cen* 
trali riformate eoA » per quanto lo permise la attuale regola., 
Don si scorga, die ivi non vi ha pena alcuna abe possa pror 
durra una sufficiente mtiroidasione a cobroche fossero tentaci 
al deruto. Entrate nella Carcera centrale la meglio tenuta , la 
pili severamente tenota, e vedete sa e$iA non rassembrì piuttosto 
ad una vera casa di manifatture, salvo la libertà di quelli che i^i 
lavorano. Nelle case centrali il prigione i sovente, malgrado il rigore 
della sua condisione , meglio trattato che non lo, sia V operaio 
libero nelle manifature. L' operaio libero i desso sicuro quapdo 
sark ammalato di trovare un infermeria dove sia tenuto in cura? 
È €B$0 certo di arere ogni giorno un sufficeiite soUentiuneoto 
io ricambio del suo lavoro? La sola differenxa . fra. essi » di£^- 
raiiia importante, lo rieonosoo; è la privatone della libertà. Ma 
Ama&i. Statìstica^ voL.LXXX^ ^^ 
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qtiaiifò al regime materiale delle carceri » i migHoraitienti in- 
trocfotti , tion esito a dirlo , hamiò indebotita la pena e dioii- 
dttita la ma efBeacra. 

« Da qaatche anno ooi abbiaiDo lottato contro questo inde- 
holimeoto deHa pena , teoza comprooiettere la sdnbrit^ della 
CÉrioere^ abbiamo modificato il regime hi <{amio potea rendere 
pib tetera la pena. L' «so del tabacco lo toppreesoi la camma 
teana riformata ^ il §ll«oiio reto obbligatorio. So benksiiiio che 
l*ol>bligo del sHeMio non pub eitere siiiBeieiitamettta otserrato; 
che è impossibile completamente maoteaerlo tu earctrt eoasidt- 
ref oli, qualunque sia la severità deNa regola • per quanto rijgo- 
rom ne sia la distiplina* IVoa per tanto, il solo fatto che il si- 
leosio era dlvemit» una regola, rese la oonditiane dei prigio- 
nieri più dura. Sapete abe cosa arfeone da qualche anno ì che 
i prigionieri delle Oàse centrali diedero la prefurenia ai bagni 
'dei quali pure alcuni ^mutano la effiaama penale. 

a Così Taumento dai recidi?!» fas^ asso pura cagionato da 
fatti che tengono alla natura della società attuate » trova certo 
però una causa anche neHeìconsegoanae lamanlevali dal presente 
sistema delle caraeri, ed ebbe hipgo ad anta dalP aggravamento 
introdotto nel regime dalle case eentrali. 

m Noi siamo all'^tremo limite dei caosbiameotis abbiamo reso 
il regime delle oareeri centrali coA se fer am e nt e penale, caA re- 
pressivo quanto poteva esserlo. 

•r Che arriverebbe ora , se non si dfc opera ad una riforoia? 
il principio che cagiona i delitti, c^e ne genera I' aumento , si 
svilupperà e tanto più fecitmente, quanto sarà meno contemHo; 
esso venne contrariato da qualche anno, e pur troppo Kaumenfo 
andò crescendo : quando non potremo piò arrestarne lo «vi* 
lappo , Usogoerà eUenderss ad u«v accresci oiento rapida «el 
numero dei delitti e dei crìómoì à. 
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Dopo tali dicbiarasioDi fatte dal MinUtro, e che pieoameate 

YaoQO a dimostrare i molivi dell' accordo eoo cui era preseli» 
tata alla Gamera la proposu legge» non Uro? ìamo miglior modo 
di esprimere le impressioni nostre che ripetere le parole dd signor 
Tocque%ilie pronaocìate nel riassunto delia discufsione generale 
che egli beava come relatore delia G>mmisaiane» « Qiialora non 
aapessimo iotoroo alle prigioni ae noo db che la pid>blica f«ce 
ce ne partecipa^ «on sareste voi pure colpiti al pari di me da 
^esto grido di oordog^o che fa udire V aounioistraiione 7 Kon 
a«TÌ forse quelle cosa di conTìncente nel linguaggio di questa 
amminlstrasione die d dice: ««. Noi abbiaeno fatto tutto quanto 
era possibile , abbiamo finito , ci mancano i mesti^ e se non 
▼coite a soccorrerò, soccomberemo «otto il nostro impegno ? -— 
Non a?f i in tali parole qualche cosa di più convincente di 
tutto quanto io potrei dire da questa tribuna ? È codesta V a- 
bitudine di un' amministraaione ? Il s^inor Miaistro dell^ Interno 
non poteva servirsi di questo argomento ; ma io posso servir- 
mene : i abitudine d' no amministraaione in generale^ ed in 
particolare d* un amministraaione francese quella di diffidare 
delle proprie forse ì £ sua abitudine chiedere delle riforme » 
uscire dalle abitadioi contratte , entrare ndl' obbligo di cam- 
biar forse una parte degli uomini di cui si sarve ? 

u Certamenle ae l'amministrazione tiene un tale linguaggio ^ 
bisogna «be esso esca dalle viscere medesime della verità ». 

Ma si' volle contestare la necessità della riforma, col ne<* 
gare V asserito aumento nello stato della criminalità. E facendo 
r apologia ddl' attuale ordioaoKnto carcerario, si volle trovare 
nell' ideato sistema di riforma, un princ^o villoso ed infer* 
mante la legalità e T efficacia della pena. {Sarà continualo). 

4* Porro. 
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IIPFORTO SOFRA QCA MSM0R1& RSIITITA AUA ftAViOASIOmi TBAVSATLAV- 

' TicA pRBsniTATA all'istituto STORICO \ DB M. DB Possox. {Pari* 
gi 1844* ifwestìgateur). 

locarìcato^driftituto Storico di rendergli coato deireceelieate 
Memoria di Mj de Pósson, mi aeciogo ad estrarre dal numerosi 
latti in essa raechiasi relativamente alla storia della navigazione 
a' vapore^ ed alla sua applicasiooe ai viiaiggi di lungo corso, quei 
tali, che sembrano i piti opportuni a fissare la vostra opinione 
so questo nuo^ metodo di navigatione. 

L'Autore getta dapprima una rapida occhiata sopra Forigine 
deHa oavigaxione e osserva, che nell' infanxia di codest' arCè si 
faceva nso di remi e di mote aventi I raggi dS forme piatta^ 
mesta in movimento, per vero dire da buoi, non già dal vapore ; 
osserva che la curiosità, e il bisogno di allontanarsi dalla cose 
feéero nascere la necessità di abbandonare i remi e le ruote, a 
di sostituire alla forza degli uomini e dei buoi la potenza piii 
energica del vento. Per tal modo la naTigazione a vela ebbe un 
grande sviluppo, e giunse a quel grado di perfezione cotanto ma» 
raviglioso e così difficile a superarsi^ in cui trovasi al giorno 
d'oggi. 

Finalmente in quest'ultimi tempi, nel quali lo spiritò di 
novità esercita in Europa ed altrove , un potere di sottigliezta 
e di despotismo, si è voluto sostituire la forza del Tapore così 
dispendiosa, a quella del vento che nulla costa. La potenza rno* 
trice del vapore non era Ignota alPantichità; l'idea della' sua ap- 
plicazione a mettere in movimento un naviglio è troppo sera* 
plico per poter venire considerata come una nuova scoperta. Il 
merito dell'inTenaiona sta dunque nella esecuzione pratica dt un 
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bàtltUo mòsso dui sapore. La fona di tali cooitderaxloiit l'Autore 
detta Ueaidria non etHa punto ad attribuire V loTeoiiooo delia 
natigasioM'a sapore al nostro conciltadìnoClaudio da fouffroy^ 
II' quale pel primo feée natlj^are nel 1776*001^00110 di questa 
fèria 00 battello sul' àueaie'X>oiii#. 

Da queU'epocà, e jpeeialmente negli ultimi tem^ mi grao 
numero ne venne costruttOi iiià per navigar sopra i fiumi,^ sia 
per axsardare, qualche eorto tragitto di mare. * 

' Nel i8f8 gU luii€rH»ii±9i prorànó a traversare ' l'Atlaotieo 
eèl legnò costruito ap^ositameatee òhiamato /tfMimaft. Il tra- 
gitto tra Nuova York e Liverpool si eseguisce in ventiset giorni. 
Il bastimento cootimia il suo viaggio intòmo la Seotia fino al Bai* 
tico , rimontar pel mare siilO # Pieft'olAirgo ; al suo ritoroo 
tocca Arandaìh in Norvegia, e sènza fermarci in verun dtro 
s^lo ritoma a Nuova York in Venticinque giorni di viaggio, HaU 
grado un tale suceessO| gli Americaui non banno eòntinuato % ser 
vfarsi dei battelli a vaporò obe per la piccola navigamae. Gli bglesi 
entusiasti per ogni progreiso di civiltà, fecero nel i8a5 il primo 
viaggio delle Indie ^ il battello r£alire;^e partì da FalaKNith e 
giunse a Calcutta; In seguito diverse linee di batelli a vapore 
vennero stabilite tra varj puniti delle Isole Brittaniobe' e del 
Conlinentew Nel i838| il tragitto diretto da un porto della Gran- 
bretlagoa a Nuova York venne eseguito del • legno chiamato 
Greai'WtiWrn della forca di quattroceotociiiquanta eavalii. 

Ma se la navigasione • vapore suirOceaoo Transatlantico 2 
cosa possibile» non é per altra parte di' gran pericolo, di sommo 
dispendio, e forse anche cagione di rovina? Per rispondere a 
coslfatta questionoi l'Autore cita la storia di alcuni tra i tanti 
sinistri dovuti a questa manieira di navigare. 

Il Presidente vico inghiottito dall'onde; gli sieamere Inglesi 
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la »redina,M Méiagascari PAvofr, il SoU^ay^U WercadanH^U ' 
Dem$Umm€ pertr^oo tutii* egualmeiile , luymioi è airi«<r, od- 
TAlIftOtico, obirOoeaùo, nd McdUcrriMeo : fiàaloi^nié ti Ncnh- 
jÉmerka é atodatoìnfituafte, ite f^nkse ù è tMiiA^vsa natia Ma- 
Dica, U PoUuce nei Hedilerraoeo, H Brmion aàufragì» solco il 
forlo Satt FìMppo» ft XtfiHJite'ar «iàiw alta Corsica, £9 /^Mf, il 
Cfyde, U Srigimie, t'UUè^ la Spimfireif 4 ^f^»Pf^^ ^opraifì sco- 
gli; oeoto passeggeri perirono a bordo àtì ikulurayO^lk sfa* 
caUatasi nkll» aosla d'li4atii<i| ^imtiyiattro. aba oiootaroiio il 
MaHk tea rtaatti «noagali» U T^aisaaa^ il JHè^cét^ aédacooo 
egnalmettlai perduti. 

laaoflMUa^ datt^lrodttsiooe dai ballai • ? apore oalla ma-' 
ritta AvieriaafNi fioo at la dveeosbre i828» si- coaUroiio due- 
caDlo vaolTolto siaistri« la pcrdtia.di sai mila Irar sanrfoa j e pat* 
saggieri, e <li 3o miiioiii di mercansiew L'Autore^ a<yosàderaDdo 
io appresso la iia?ifiMÌona transatlantiaa tsol masso del vapore 
sotto li rapporto dalla spasa, 4iaa: « E ttoto ohe le igriMsdl Com^ 
pagnia orgaiiiasata io logbii tauro per la ioKprasa dei riaggi dì 
luogo «orso fatti a vapora^ baoiM» sofferto perdile enormi, mal- 
grado le considerevoli sorvaoaiooi cba il goTerooin ciasehadun 
anno ba loro forofito. Sano appena trascorsi sei owssf daccbè la ' 
navtgasiooa ha ovoto priOGipio^eteoéiapagnie sooofià OHnacctate . 
di «to« isdera rotioai Questo aistema di oatigara 4K>Uinto Van- 
talo fioisaa 4:aJi'iaS4Biargare oantioaja di fiNOigUa éel loUo^ e mi- 
gKaia di asiooìili nella taiseriaa. 

<Sonsiderlindo eodasti faili^ e «I trista qaadro d4 taota mol- 
titucboe d'oiaioiai in|;hioUili dal mare, e di rorioate la in iglie, la • 
saggesza e filantropia deU^Autore, lo deSarminaoo a buon diritto 
a repulsare la navigaaione transatkntiaa aaedianta il rapare, sia 
cbe questa. iano tootrioa. venga affricata alte ^HOte» orraro che 
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faccia muovere um vile oosV. detta d*Archiaie4e » non. csseodo 
quest'ttllimo oietzo graa. fatta migliore del pffvmo, come viene 
dall^Autore provato io ana leomida McMorta. ^ 

ÌIU Pùs0on è persiioio ehe rapplioauone della p^enea dal 
tepore alla oavigaitoira IraOfatlaiiliea eoo poeta avere buoa esilo 
te DOA che allora qaaado noa tato po^lepMUi venga iopiegata sobi- 
pUcemeote cooi^ aceessorio a borda d^le Bav4 «li« ftio dio di 
vele o per prestare soccorro- oetbbogrfliiltavrtamlHdi questa aaviJI 
sistefiia eht iti Frància cbiattiatlH^c/dpide, loveoMvio da M^ àohilèe 
de Joujffrcyj figlio di M.r CAmMÓìò di JómffHfy meoMmato di 
sopra, siembra a Mj Pùnon coioblDtré perfetlatoetttta ^«rlla le 
coodiiioai, ed aggiunge: « «a questa iovenukuie fosse^ t%a^ ìb- 
coraggiata e protetta^ pioMosto ehe Kmitarel «copiare glloglesi 
nelle loio stmoesse, il problema di «na vaalB oavigaaìoiia, Mi- 
pìda e regolare, sarebbe in oggi compi eUiiik«fit«» rkcdto, 

Gertaineate grioglesi hairoo «peste vofee «blalo i popoli 
deirEoropa deRe lord stroaeete; ma tutte codeste imprete tpè- 
ricolo&e, ossia rovinose, non hanno cMe altra origine che 'wm 
semplice Anglomania? E diffatto» il personale interesso degli in- 
traprendilori di queste gigantesche e disastrose speculazioni ( dalle 
quali per altro siamo assicurati che i popoli sono impeti enti di 
trarne profitto), si ridoce ad ottenere una concessione, ed a co- 
stituire una compagnia anonima, in accomandita, e per modo 
di azioni. Che importa se gli azionisti restano rovinati, se il da- 
naro dei contribuenti venga dilapidato, te i viaggiatori vadano 
mutilati, annegati, o abbrucciati? L'imprenditore con una mano 
nella borsa degli azionisti e coll'altra in quella dei contribuenti 
ti mantiene freddo e impastibile in mezzo a questi orrendi di* 
tattri dicendo agli uni: « Mostratevi giubilanti del nobile sacri- 
fizio che fate delle vostre sostanze pel progresso dell'mdustria; 
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agli altri: Noo fi aflemnaU pei vdstrl marilii pisr le To^lre mogU 
pei totlri figli 1 tm èoa morti pel progresso cleiriii4uitria •• . 
AL' De Jouffrqjr anìoiato da prtncipj totalmente di? ersi dp 
quelli che inspira la cupidigia ha qercato seriamefite la solo- 
mne del problema dell'applicazione del vapore alla navigasione 
ed faa eseguito il suo apparecobio imilando le sampe degli uc* 
oelK che nuotano neirac(]ua« Prendendo cosi il suo modello nelle 
maravigliose macchine fiTcnti delle quali il Creatore ha voluto 
popolar l'Universo, l'Autore ha circondato il vetopide delle piii 
forti probabtiitli di suceeiso ; .ma la prudenza esige nondimeno 
di attendere l'esito delle grandi espjeriense, prima xli pronunziare 
sul grado di merito di iK>sifatta invensiime. 

Terminerò facendo osiervare, che se le due Memorie di 
ILr. PoMon meritano il suffragio degli scienziati per le dotte ^ 
coscieosiose .ricefdie di cui vao fornite , non hanno minor di* 
ritto al suffragio degli uomini onesti» per l'amore, del bene e 
dei vero si raro a trovarsi al, dì d'oggi, che l'Autore ha in essf 
costantemente manibstato. 

Ld> • • • • 
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BOLLETTINO DI NOTIZIE ITALIANE E STRANÌ^EE E 
DELLE PIO' IMPORTANTI INVENZIONI E SCOPERTE. 
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CO&mZlONL 



Vdscicout Dt GtvGSo 1844* 

MOfB SVGU AliltlGLIOtAlIBlltl DÌ VBlTBtU^ 

• ■ -i-v. • -, 

Statistica degli ed^i di Venezia. 
{CMiòuiaiiona ejmt. F. ilfakkùh di maggio.) 

NoD crediadio inopportuno di qui ooTerare gK edifitU oh« 
otiftono preientenente in Vosczta« 

Càio sertieBli ad' abitaBionV • a • If.^ 10^898 

Botteghe e foQdaehi * ^ • • • • ^ «^ 5,160 

Magassinl ad uso del commercio • . »» 3,g64 

Giwdini edr onni^ie ^ é 4 « . * ^ 5i6' 

Gìardiui ioteroi uniti a case « • • «* 5oo 

CUe^ aperte al culto 4 . « ^ > • » <03 

Torri o campanili » 97 

Cao^aniil minori * . . • * / <r ^ 97 

Palassi di distinto architaltufa • . ; # l$5 

Palassi di architettura meno distinta « i» 94> 

kmàu. Statuiica^ voi. LXXX. .. *' ' 
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Stradali. 

Campi o ptAti^ ....••••• iSj 
CampielK — (pìastuole) ••.,•• iS^ 
Corti — (Piazxuole tuttd ciroondaU da «di* 
fisi e che hanno un solo ingretso). • a39 

Calli — (vie e vicoli) « 1616 

Fondamente «— (strade che fiancheggiano 

canali) •••••• ti88 

Canali o rivi eoo appotita denomina- 
zione • • • i57 

Ponti pubblici ••...•.••» 319 
Ponti privati ••••••••• i» 49 

Sotto portici e cavalcavie • • • • • 4/4 

Cavane per custodire le barche 4 • • if 

Staiioni di traghetti dove si trovabo le bar^ 

che mercenaria • « • ^ • i » • Si 

Isole divise da eanali •«•««;• 122 
Lastrico di macino e pietra mollare (Ira- 

chite ed arenaria) • • Metri quadrati 383,3 IP 
Lastrico di mattoni • ,. ^ • • « a sdò,6oo 
Terreno stradale nudo •••••» 9ii4oo 

Acqoidotti sotlerranei serventi a scolo .di 
fogne e transito delle acque dei caMrfl 
della aàipiesia maggiore; ' metri lineari 1 tfiyb 
V della media ampieisa • • • 914^ 
m della minore ampieisa* • m tS6|4oo 
Possi pnbbiicl mantenuti dalla città IT.^ 177 Mia ca|MiciA di 
metri cubi di acqua 37j433* 

Potirt privati tf.^ 1900 della eipacità A metri tubi di ac« 

quN i6S^ooo. 

(^lèste notizie dobbiamo alla gentilema dìsir ittga^nera ia 
capo della citte sig. conaigllekia Salvatarié 

Il si^. G. Pividorf. il, 'di professore di prospettiva nella 
Rejsià Accademia di Belle Arti del qtialé il valoi« «eiraHa 
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firofpellica profano le niolte vedute di Venezia delia quale 
non è angolo obe non conosea, et assicnrò esservi Tentiselte 
cupole nelle cbiete, e trenta orologi pubblici. 

Nea^uaa proprietà é più suddivisa al certo cbe quella de* 
gli edifisi privati in Venesia. Kon è quasi corpo di fabbrica se- 
parato da un altro corpo di fabbrica che non sia diviso in na- 
mcrose proprietà* Chi possedè alcune parti del pian terreno spesso 
non possedè le superiori abitasionì. 

Le abitasioni superiori cbe banno divisiona determinata 
nello stesso corpo di fabbrica sono di diversi padroni. Vi [sono 
proprietà piccoUssicne come di una botteguccia o di una stanza 
in mesao a proprietà maggiori. Vi sono proprietà diverse che 
hanno comune la porta e le scale. Ve ne sono di quelle nelle 
quali la proprietà non è determinata «a divisa io parecchi con* 
sorti in ragione di carailL Per ordinario «ouo ventiquattro. Chi 
scrive questa note possedè sette earaid e mezzo di una casa. 
Gii altri sedici e meato sono proprietà di altri cinque cou- 
sorti. 

La causa di queste fraùoni di proprietà è antichissima. 
Viene dalla orìgine e progressivo aumentarsi della città che fu 
opera di gente lauuaiiGcia e che si consociava nella fabbrica 
delle dimore loro. Viene dallo essere state anticamente libere le 
proprietà e quindi divise e suddivise* Poi col fermarsi V aristo- 
crazia ereditaria nel secolo XV si stabilirono fedecommessi e 
maggioraschi che raserò immobile anche le frationi di proprietà ; 
di molte ne vennero nelle mani morte e anche queste si resero 
immobili. E non per anco le proprietà hanno preso un sistema 
regolare essendo suddivise, si potrebbe dire, all' infinito. 

Da questa divisione e. suddivisione viene uno sconcio al 
materiale della città. V* hanno |>roprietari di lina determinata 
parte di un corpo di fabbrica che ristaurano all' esterno pei* 
qu(|nto ,è la proprietà loro, mcntie gli «Uri proprietari non si pre- 
intano M compiare il lavora C.ò si nota perohà passeggiando per 
le strade di. Venezia assai di frequente msI medesima corpo di 
fab|>rica si. «cerge un piauo risarcito e come nuovo , mentre il 
resto accenna povertà e vetustà. 
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Le molte demolitiooi, nei tempi di miseria, a?eirano reso 
ÌDutìI^ la DumerazioDe fatta agli edifici dopo la fine del governo 
repubblicano. Nel i8a8 si comineiò a farla di nuovo. I ntiioeri 
antichi scrìtti in nero> si lasciarono dove erano per la necessità 
delle transaiioni ipotecarie, e si scrissero i numeri In colore rosso* 
La legge del regno prescrive che le ipoteche debbano essere rin-^ 
noyate a ogni dieci anni, e così i carichi ipotecari ti^a breve sa- 
ranno portati sui nuovi numeri. 

Era impossibile il numerare con un solo numero ogni sin- 
gulo corpo di fabbrica, perchè tale numerazione avrebbe portato 
confusione in tante frazioni di proprietà. Si numerarono ; lo 
porte che mettono nelle strade e cosi restarono d<ittfrmintf te le 
diverse proprietà nel medesimo corpo di fabbrica. Dove una 
porta esterna sola mette a diverse porte interne di diversa ma de* 
terminata proprietà s' è ricorso alb spedieote di mantenere unr 
numero solo principale, aggiungendovi dei numeri subsltemi che 
significano le diverse parti di determinate proprietà. Questo na- 
mero principale scritto all'esterno è replicato anche nel!' interno 
ad ogni parte di determioata proprietà. Le proprietà ih consorzio 
hanno un numero solo e non più numeri secondo i caratti^ poiché 
non sono determinate porte, ma sono frasioni di un tutto com* 
plessivo» 

I numeri di ogni sentiero qui notiamo. ^ 

A destra del ponte di Rialio* 

Sestiere di Castello. . . . Dal N.^ i al N.^ 68i>8 
- di San Marco. . .Dal N.<^ i al N.? 556» 
» di Can^l Reggio. . Dal N.« i al N.® 64a6 

j{ sinistra del ponte di Rialto. 

Sestiere di Berso doro . . Dal N.^ i al N.^ 39$4 

* di San Paolo ... Dal N.^ i al N.*» 3i44 

» di Santa Croce . . Dal N<^ i al N.<^ -a55g 

Isola della GiudeGca ... Dal N.^ i al V.^ 810 ' 
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, I«t isole che f<inDO parU della ctUà non appartenenti ad 
alciHi sestiere \ sono, isola di San Giorgio Maggiore di proprietà 
della Gfimera di cominerGio arti e manifatture, dove ò Tempo-» 
rio privilegiato delle mercansie che vengono a Venezia senza 
perdere la nasioti&lità ; le isole unite di San Cristoforo della 
Pace e San Michele dove é il cimiterio comunale ed un con* 
vento di P.P. Minori Riformati ai quali è dato in custodia. 

Da questa numerazione emerge che se^sopra si nota il nu* 
mero della caie di abitazione» botteghe, ecc., non devesi inten- 
dere altrettanti corpi di fabbrica, ma si bene altrettante -pro- 
prietà che servono a quegli usi. In altro nostro lavoro daremo 
r esatto numero dei corpi, di fabbrica che non abbiamo ancora 
potuto raccogliere. 

L' estimo della città, fino a che sia posto in atto 11 nuovo 
eensiqnento regolare ò fondato sulla denunzia delle rendite fatte 
dai possidenti nel i8o6. La somma delle rendite che serve per 
base air iiùposta è di lir. 3,5 10^940 : 700. 

Ma questa rendita i assai minore della rendita reale coma 
è al presente. Il quoto spettante all'erario Regio è di circa 
]ìr. 19 annue d' imposta sopra ogni cento lire di rendita; il quc^o 
spettante al comune i di circa lire nove d* imposta sopra cento 
lire di rendita. Per il fatto poi della cresciuta rendita l' impo* 
9ta e minore. Si aspetta con impatieosa V estimo stabile del 
Regnò. 

I Bagni. 

L'argomento dei bagni salsi di Venezia , che éi collega oogli 
edifizi privati che servono all' uso publico , sarebbe argomento 
bastevole per un opera di gran lena« Ma siccome l'igiene dovreb- 
be essere il fondamento dell'opera, noi ci auguriamo che quaK 
che valente fisico voglia dirizzarvi la mente e gli studj con sia* 
Gerita d'animo e senza essere trascinato in una di quelle tanto 
parti che dividono al presente le opinioni dei medici. Conflitto 
più che dwle dal quale Tumauità non ricave vantaggio» e l'arte 
medica non riceye aumento di onore. 
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L'opera dofrcbbe trattare aoebe dell' utilitil dei faoghl ma- 
rini aoeennata dal Prof. Brera oel suo lavoro Ischi e Venezia, 
e dell'utilità delle alghe dette quali è taota abboodaosa nelle la- 
auoe» Chi scriverà quest'opera ^enea preoeeupaxiòni, oltre al reo* 
darsi beoemerito dell'arte medica, sarà anehe benemerito di Ve* 
neiia. 

Noi ei contenteremo di aeeenoare sulla fede di valenti £• 
sioi , che oltre alla ^oopia del /odio e degU altri elementi che 
compongono le acque marine , queste delle lagune hanno in 
buon dato anche il bromo prodotto come il /odio dalla quantità di 
piante marine che ne tapeataoo il fondo* Per quello poi che 
spetta agli studj nostri osserrerenio che da qualche anni i bvgnì 
salsi chiamano un numero grande di forestieri ì numero che d'an- 
no -in anno si aumenta. Questo fatto mostra la utilità dei bagni 
di Yenetia per la salute , ed oltre a questa utilità mostra che 
il soggiorno estivo in Venesia é uno dei migliori che sieno. 

E di vero, quando arde la canicola, in Venezia noo vi sono 
mosche, il vento non alca il polverìo delle strade; Taltessa dei 
fabbricati concede passeggi ombratili aiNsbe nelle ore del merìggio, 
rallegrati dalla moltitudine di genti che vi si incontrano e dalli 
aspetli dei ricchi fondachi. La mite aria dello scirocco che spira 
dal meuo giorno fino al tramonto , e poi dalla raeita notte fido 
al levare dei sole rinfresca dolcemente. Le ore calde della sera 
sono ingannate , passeggiando solle acque nella gondola luogo 
gli ampj canali dove torreggiano quelle alte moli che parlano la 
storia dell'Italia e della civiltà. A. sem fatta, tutti si trovano nella 
piazza di San Marco, sala che ( come disse Napoleone ) non pò* 
teva avere altra vòlta degna che il firmamento. Ivi chi siede» chi 
passeggia : i lieti conversari sono rallegrati dalla musica , la luna 
ioargenta la lanlastica architettura di San Marco , la magoificeo* 
aa republicana del Palazzo Ducale, le svelte proporzioni di Ma« 
atro Buono , la ricchezza del Sansovino e dello Scamoszi. E aa 
la luna non ispoi^e la sua luce , l'industria dell'uomo vi soppe* 
risce con quella luce ohe frutto dell' ingegno umano si sprigiona 
da un minerale che era sepolto nelle viscere della terra. 
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Le ore dd giorno che ataotano non fono perdute. Le me- 
raviglie dell'arte , i monumenti della storia naxionale le curioi'ità 
dei costumi 9 i tesori della dottrina non lasciano inutile un solo 
momento. E la più siÀcera e cordiale ospitalità rallegra le ore 
della niera« 

In Veneaia chi 4 ricco trova tatte le più dilicale squisitefse 
della civiltà « chi gode modesta fortuna passa lieta la vita senza 
provare il corruccio del vedere ad ogni tratto la ricchessa correre 
per le via trascinala da carroaie lussureggianti. 11 vitto , i pia- 
ceri che rallegrano il vivere sono più economici che altrove scu- 
sa che manchi al dovizioso V occasiope del largheggiare. 

Queste verità sono provate dal concorso dei forastieri per i 
quali gli stabilimenti di bagni sono multiplicati.. La state i di- 
venuta la stagione più utile per i bottega) e le industrie. E gli 
alberghi non bastano a capire gli accorrenti* Non crediamo su- 
perfluo il notare gli stabilimenti di bagni die ione io Veneti*.' 

I. Bofftò galkggiante pa§io rtd eoHtUe di San Mm^o. 

Il dottor Tommaso Rima istituì nel tSSi un vasto bagnor 
gialleggiante che si colloca fra la piaeea e b dogana all' aprii^i 
della .stagione. Ivi è forte la corrente delFaoqaa e l'acqua é pù- 
IÌtÌHÌma ; entra. ed esce pei vitiecht di fèrro che assicurano le va» 
che. L^ acqua i vergine, scaldata dal tepore del sole. 

Una gran vasca serve per bagno comune degli uomini. Ma^ 
estri appositi insegnano il nuòto. Oltre alla gran vasca comune 
vi sono altre vasche separate. Y'é il comodo de'bagni ealdi oo^ 
sì dolci come salsi. Stanzini appositi vi sono con letti, ve&tiarii^ èCcJ 

Per le Signore vi sono due vasche apposite per poter bagnarsi 
in società, dette le Sirene. Sono separate interamente dallo sta* 
bilioiento principale ed hanno approdo diverso. Mancato al ^M 
li Dottor Rima tutto lo stabilimento fu acquisUto da una società 
che nell'anno passato lo ristaurò decorosamente. Per la parte 
igienica è diretto dal Dottor Bertoja chirurgo primàrio dell'Oipi* 
tale . cìvi^ che é uno dei proprietari. 
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U, Staòitimenio Fumiani sul canak grande 
al Traghetto S. Benedetto. 

Dopo il Dottor Rima, ii Dottor Francesco Fatorani Medico 
dell'I' B.. Magistrato di Saoità iii»rUUii>« apr> un bello e^^modo 
stabilimento di bagni. Trae V acqaa dal canale grande , ha bagni 
dolci e salti e tutte le pratiche analoghe suggerite dalla medici* 
na. Numerose e belle sono le vasche di marmo, stansè da letto, 
vesttarii^ e sale d'aspetto. È posto in luogo comodo, ò pulitissi* 
no ed elegante. Non è cura che non vi presti il: proprii^rio e 
direttore per V utile fervigio degli accorrenti, 

III. StahiUmerUo degli Anionj sul canal grande a S. Samuete^ 

Il Signor Francesco degli Àntonj edificò dai fondamenti le 
terme che portano il suo nome e sono congiunte alia sua beJi« 
casa che ha comodi e ricchi appartamenti dati a pigione ammo- 
bigliati. Un peiistilio quadrato sprge ipl;eriio ad un giardiup fio* 
rito , ventiquattro vasche di marmo sono poste in altrettanti 
•eparati stanzini , fi sono, stanze da letto ^ sale d' appetto fornite 
di libri e giornali, ecc. L'acqua pei bagni salsi ò tratta dalla volta 
del canale » purissima mediante una pompa mos$a da) vapore, 
VI sono bagni dolci j docciati a piogge, bagni solforosi, suQumigi. 
Vi si trqv{ino fanghi marini ed un deposito di alghe medicipali* 
li proprietario di queste terme le ha ordinate per modo che vi 
fa giugnere le acque termali Eugaoee ancora calde , i fanghi 
poi delle terme d'4bano mediante la strada ferrata arrivano boU 
lenti. 

La parte igienica è diretta dal dottor Nardo membro deU 
Vh K. Istituto di Sciense Lettere ed Arti; la parte chimica dal 
•igoor Antonio Galvani socio ordinario dell'Ateneo Veneto. 

IV. /. A. Scuola di nuotOf Stabilimento galleggiante posto fra la 
riva degli Schiavoni e Pisola di San Giorgio Maggiore. 

^ebbene questo istituto non. «la igienico , pure non deft 
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noverarrà fra ì bagni. Fa ordinéto da tre aoai per T utruikuie 
delle ioMalescfaei È comodo ; mia gran Tasca senta fbndoj cir* 
condala da tstansini per cestirsi a spogliarli.. 5iniettev al. sop. 
luogo all'aprirsi della stagione. 

Oltre che per ristrocìone dj^i mUiléri serve anche pe' cit- 
tadini che pagano le lezioni e 1' esercizio con poca spesa* La 
ore migliori e piti calde sono destinate a questo uso. Vi- sono 
maestri appositi; nou si lascia libtro 1' esercizio del nuoto s^nzii 
iipari di salvesca se non a chi. è dichiarato J^iero nuolatore. 

Vi si trova anche una maestra pep le signore. Nelle ora 
destinate (direbbe un classicità) per educare le «infe all' eser« 
citio di Najadi è scTeramente netato TacoesiPtO nello stabili- 
mento ai maschi* 

Lo stabilimento ò diretto da ina ufSziale delta Mirhiaria 
Regia. 

•Dopo aver noverati gli stabili meati che- non hanna altro 

^copo che tuffarsi nelle aeque o per raequistare e rassodare U 

talute, o per imparare il nuoto accennarciBo gii altri luof^ di 

bagni-uniti agli alberghi principali. • • . • .. 

(. -, ■. . . ' ' ' ,'j " 

V. Albergo^ La repna éC Inghilterra Som Atarea, -^. 

Ponte dei Fuseri.' 

li sig. G. B. Benvenuti planetario di questo albei^ fu il 
primo che unisse all' albergo medesimo uno stabilimento di ha* 
gni, che ha accesso anche separato dal resto delia sua casa. Lo 
atabjlimento de' bagni dolci e sal^i conferirà la sua ripotaiione 
ed è sempre ammiglioratOé S prossimo alla piana, ha comodo 
e pulite vasche di marmo. 

VI. Albergo, Il Leon Bianao sul canal grande a San Lwui , 
posto tra il palazzo delia regia Direzione- delle PoHb 
(già Grimani) ed il Palazzo del comur^e (già Farsetti)^ : 

* Quello albergo solilo ad ospitare principi e gran sigtiori 
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nfMinettte leonlo dai «igoori .Marckclli f Gotnpw Im amvKsso 
U09 ilabiiineiito di bagoi traente V aequii dal oaaal grande, 
oo« vaioba di maroia, L* aoeaiso i iq^arato dall' idlnrgo^ 

VIL JUwfo JPImlUu 

Di. tquitiU alegaoui h ta* tUMlineolo da* bagoi doloi a 
iahit eoo faicha diinarmo nnile atl'aUkrgo dVItalìa del quale, 
ai a portalo. La prottimità alla piaaaa • T ottimo iarTigìo lo. 
raodoao aatai fraquentakK 

ffoi dobbiaiBO icbiatlaoitota Goofaisare che abbiamo joco- 
niDeiato quatto lavoro come colui che $* accioge ad un cam» 
nioo tensa por «neota alle difficolta che troverebbe prima di 
giuDgere aUa mala aradttta vicina e per arrivare alla quante non 
baslaQO pochi patsii ma & d'uopo luogo a malagevole viaggio» 
Ne porre debito verso la citta, nella quale abbiamo sortiti i na- 
tali» verso la naaione alla quale è per noi gloria l'appartenere, il 
fare solenne dimostrationa degli ammiglioramenti continui e 
progressivi di una città che i onore della Penisola nostra. Gre* 
demmo che la parte materiale fosse la pid facile a toccare a 
sepia avere Y iatctidiasealo di stendere un libro » senta coordi- 
narne le fila ci siamo accinti al lavora Da oib nasce la confu- 
sione delle malarie, la ncMuna puliletsa dello stila perchè di 
mano ìb maao che il lavoro procedeva lo abbiamo dato ai tor- 
chi. Confidiamo che il lettore Torrà usare indulgenaa alla no- 
atra sinceriti, perdonare agli innumerevoli mancamenti pensando 
alla retta coscienta colla quale sono riferiti i fatti, della verità 
dei quali facciamo solenne guarentigia avendoli confrontali ooo 
assidua paiieosa ed una longaoinlltìi della quale non ci credevamo 
capaet. 

Entrati nel campo sema misurarlo; cocsiociatosì da noi a 
lasaicalO| qfianto pie il lavoro a' avansava ci starno accorti della 
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foa TditiUi e della ooMra déboletta. Pura nòti ci éiama tciMrag-» 
giali, e solo credemmo di far ammenda onorabile dei néslrv 
ardire mettendo DcUa ultime parti maggrore totlecitiidine ed at«» 
tensione* Era un ilovere aaero per noi* Si pulsava di continuo 
alla porta di molti per aTerne ajuto , e tutti ( anche gli icono* 
aduli) ci furono larghi di aoocofii pili generoai che non fot« 
aero indiscrete le nostre domande. La qnal oosa ci oonlbrli^ 
grandemente perchè ci fenne dimostrata una benignità alla quaha 
non aTevaroo alcun diritto*' E: ci conCorlò ancora di più net ve-: 
dere che conosciuta la onesta ragione ohe ci mosse a questa fm*» 
tica trovammo nell' animo di tanti gli tteati sentimenti che aono 
nel nostro, remore delia terra materna, il desiderio del suo 
bene presente e del meglio per I' avvenire» Ripetiamo ancora ai 
cortesi che cr furono larghi di ajuto, la nostra gratitudine sin» 
ceri«sima. > ^ . j 

Questo lavoro et fu compagno per il lassa d'un amM»^ 
consolazione In gravissime tnbolasiooi dell' animo, e ci ddr-: 
rebbe assai del doverlo abbandonare se non avesse fatto na*« 
scere in noi il pi*oposito di stendere un'opera di mole itoag* 
giore che dimostri la presente icondisione di Venetia. — • Nella> 
quale opera non si tratterà unicamente della parte materiale 
degli edifitii, né del vivere dei commerci e delle industrie. Dimo^' 
strando la vita dell' intelletto nella operosità degli stadi! ed W 
diffondersi T eductNÙoAe in ogtrì ordine di cittadini, la pie^ 
nesta del cuore nelle moltepliei e geoerose opere di caritài la 
religione e la morale ohe meglio che da ogni teorica vengano 
provate dalla pochette e scarsità delle colpe punite dalla leg*- 
gè, dimostrando tutto questo faremo conoscere chiaramente co* 
me la città nostra proceda nelle vie delia civilti siccome vuole 
il secolo severo, e checché se ne dica da certi barbassori, gè** 
nerosamente severo, causa di un avvenire che farà migliori le 
sorti delle generationì tutore. Uoinini diletaio ingegno ci baasKi 
promesso soccorri per quelle parti che sono lontane dai nostri 
studii, come V ijgiene, la storia naturale , le condizioni atmosfe- 
liebe, la posittoile siderea e geografica* Né II («ropósito é soli- 
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mente un lontano d«iiderio^ ma p«r la oceatiòne dei dettare 
^piesli scrittura abbiamo raeeolti dei materiali in buon dato* Le 
origini del jpresente /saranno eéi^eate loeRa oseuvìtà' del passato e 
kr storia porgerà la maooiaUa ttattstica. E per quanto il con- 
cede, la natura umana saremo spassionati e diremo apertamente 
la tenta anteponendo V atHe dei molti all' onore di pochi, usando 
qneHa iadependenza di opinioni oneste e di onesti sentimenti 
ciie Iddio ci ha dato, e per là qaale non abbiamo mai veoduta 
all' aidulaxione ed all' interesse la nostra penna. Subito che lo 
eonceda l' animo tra^agiiato dalla miseria grandissima dello 
mreré perduto il compagno della nostra infansia e della gioven* 
lui il più caro degli amiei nostri, un fratello di sangue come 
di sentimenti^ che fu pianto da quanti lo conobbero, noi dare- 
mo principio all' opera. E gli studiì» quasi compiuti sulla Stòria 
e là costitusiofle della Repubblica di Venetia che abbiamo an- 
Hunsiato nell' Archivio Storico Italiano, facendo di comune di- 
vitto i preziosi Annali del Malipiero ci saranno di gran giova-- 
mènto. 

Spesso nel corso del laToro presente abbiamo asserito ch^ 
la popolasione di Venesia è cresciuta, e questo aumento abbiamo 
posto siccome base di aloana* parte degli ammiglioramenti ma- 
teriali della eit^. 11 lettore vedendo da noi trascurato il metter* 
gli sotto agli occhi questa parte importantissima, anzi prinliipatlà» 
di ogni la;foro statistico, ha diritto di accusarci come accuse* 
vebbe l'architetto che innalzasse un edifitio senza prima stabi- 
lihm e rassodarne le fondamenta. Ma avendoci proposto la pi£i 
scrupolosa esatteua per base dei dati che abbiamo raccolti non 
potevamo reeare un dato siòuro della popolazione di Venezia. 
Tutte Ì9 asseraioói delii itattstici sono erronee , e tutto al piti 
può aversi un dato approssimativo. 

Nel iSii si fece il censo degli abitanti della -città, e furono 
oempìbti i libri anageafici^ Ma V anagrafi 'rimase trascorata e si 
rese inutile. 

- Nel i&i£ si operò uu rieeontro senza grande esattezza. Si 
repliob nel i8aa« Nd i843 si ricorse ai parrocht per avere on 
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Qtleolo ch« ter?ìaie di i>aie «Ila cMemiotto d«l^ 1 844* ^* a^tm 
calcolo si pubblica ogni anno aeU' ala>an«coo Ecelcaiastteo^delbi 
città e Archklioee» di Venetia* Quatto aJmanaooo è redatto-dalbi 
caria Patriarcale, je approvato da S. E* il eardioale Patmapca; * 
Il resultato. delPana^rafi del 1811 diede abitanti iiS^i46 
Il riscontro jdel iSiGporta il.>Ii^ ad abituiti 107,^8 / 
Il risooolro dai i9^2 povla il N.^ ad abitanti 99^99^* 
La cifra che servì di bue alla coscriaictM x843 abit» 99>479 ' 
L' almanacco Ecdesiastioo del 1843 abitanti - i^^fi^ó 
JLa contraddizÌQi^e di queste due ullme cifre è patente. . > 
Volendo > poi gifuitiaia che la coseriiione.del Regno aia teqna^ 
nenie divisa per tutti i cittadini si domandapooo ai pamoeht 
le no^zie più esatte che avessero sul numero^degli abitanti nelle 
singole parrocchie. La cifra che. si ebbe portb una somma. £4 
vensa dalie altre^ la quale se non è esatta è alaieoo qt^a chat 
si approssima di più ai vero ed alla cifra dell' almanacco £o« 
dasiastico. Griusta ti calcolo de^.panitocohi^^ abitanti che haani> 
domicilio stabile, sansa i forestieri,. la ^natfoigio ne e le aoldale-< 
sche della Marineria Regia sono 126,676. Sa questo dato si oal«c 
coli» il contingente dato dalla città alla* ooscriztoae militare 4ek 
Regno. • 

Questo dato devesi ritenere uf]fitiale SLvendo avuto la san^ 
zìone del Governo. IPosto al confronto col dato u/hzialé del- 
P anagrafi 181 z se ne trae '\\ seguente risultato* 

Anagrafi 181 1 . » .. . ,. abitanti iiS^ù , 

Gdlcolo dei par rocchi i843 • abitanti 126,626 
Colla sansione del Governo ■ { 

Aumento di popolazione. . • abitanti f i43q 

Per le nostre ^private indagini crec^iamo che il calcolo >dei 

parrochi sia ancora al disotto del vero. . ^ 

L'aumento di ii43p abitanti è tanto piii notabile se sia vero 

il riscontro del 1822 che portava Ja cifra «9^999 abitanti; l^oi 

però a questa, cifra non osiamo fidarci. ^ r ■ j 

Da questa esposision^ di fatti emerge una consèguenra chf 

par vera e non lo i; la trascuraggine del Magistrato municipale* 
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H .'MDto eiftito ddla p<^pol«i^oo« i un argomento àeWm masti- 
ma imporlansa, perchè tenaa il ceMo etatlo della po|)olatuNie 
Bòa ai può ftkt€ «louoo di quei oaieoli ebe §000 base alla et- 
Tile«eònomia ed alla polìtica delle naiioBt. 

. Fino del iSiA, « all'iocirca, il Magiatralo muoicipale pensò 
a (ormare un centi» aUbHe e sicuro della popolaiione* Per fare 
la . dctcrixione degli abitanti è nceetaarlo pfia»a di tulio detcri- 
Tere etaitameote le abilaaiimi* Le atooture cbe hanno cooiri- 
ttato Yeoesia furono cauta di innumorevoK demolisioni di edi- 
fici Jù di OKilli caoabiaaiaatiy ortaglie e roagatsini estendo fatti 
colle rovine delle oate de' cittadmi. La numcratiooe della città 
era ridotta ioutile come t* è detto a 1*00 luogo» e si procedette 
atta nuova numerasiooe della quale abbiamo recato il risulta* 
mento. L' operazione fu lunga, paciente, ditpendiosa. Finita sì 
statuì di profsedere all' esatto eenso dei cittadini, ma per una 
eootroTorsia in^ortai che qui non giova ripetere, il lavoro noo 
ebbe luogo. Sottoposta la ooolroversin, da qualche anni, all'au* 
to^tàsttperiore, non puri) dubitarsi che sia tarda la decisione e si 
possa Coalmeote , procedere con certetaa nei calcoli tutti, i quali 
tenta questo dato positivo ditentano affatto inutili, 

L' aumento della popolazione andò del pari coli' aumento 
degli itrianieri e dei forattieri che Tennero io Yeoetia. Au- 
mento in vero notabilissimo come consta dal seguemte prospetto 
che ci venne favorito ( come abbiamo dettò di sopra ) da una 
fonte sicura irrecusabile. 



Anni 



i836 



Esteri 4fi6^ 

NasionaK 5f,gi6 
Oparaj (i93a 

Somma W.* 58,5 io 

1840 



1837 



7,8o5 

53,736 

6,706 



Tssr 



io,aoi 
6o,38i 



1839 



Aoùi 

Esteri 

Nasionaii 

Opera) 



10,547 
644*9 



10,180 
53,009 

10,775 
70418 



élL 



1841 

«Oi759 
7», 108 
6,708 



7,670 I 89,575 



1843 

ia»6io 

101,1 J9 

7,8o5 

I xxa,644 
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L« progrettkMle dK«o«lr«U dt ^fvetto prospetto è btarotto 
dai maggior numero di ciroa ielle miNo'feratUeri «el iBSS. Im 
eeiÉta delPaumeoto fa la ^veDaladi S* M« 1^ Imperatore (kf>e ctola 
al eapo la eorooa di questo Regna Ma dal ifi^o al 164S i tale 
da recare stupore. Nel i843ir aumento grandissuno fu proooo* 
eiitto dall'apertura del primo troooo di eiradn ferrata» E sioco« 
me consta ebe il numero dei passèggieri suHa^ strada di ferce in 
questo anno non diminuisce e s'aecreaAe ensl , il* relullato «del 
calcolò del tenuti a Venetifl nel r844 ^m^ ^^ ancora meggione; 
minore no per eerto* Ecco'U prora pia etideote del rantag^ 
recente ohe reca questa magna opera delhi quale ogni onesto 
affretta coi voti il compimento. 

. . Sì armene che nelle cifre suespiste non sopo , compresi gli 
abitanti della provincia di Vcneua che non lasciano documenti 
dei viaggi loro. 

Conforme all' aliménto della popolazione e dei venuti a Ve- 
netia è T aumento del consumo , come consta dalla labélla del 
quoto riscosso dal comune sul desio di copsuoiazione* 

Tabella del Prodótto per tasta di addiùonale sul Consumo 
a favore della Congregatone municipale. 



• 


Somma 




Somma 


Anno 


lÀn arni 


Anno 


Lire 


C.mi. 


i8ao 


890374 


3o 


i833 


895808 


99 


iSat 


9i4i5i 


97 


i833 


87679S 


53 


iSsa 


931777 


^9 


■834 


io5i564 


■Ì4 


i6%i 


908070 


63 


i835 


' 10^9605 


i(8a4 


. 974335 


5o 


t836 


ioC|o84i 


55 ^• 


i8a6 


933416 


06 


1837 


918184 


7« ■ • 


926140 
§98144 


09 

13 


i83»J 
i83& 


, 987170 
joa575o 




i8a8 


81OI7O 


77 


1840 


Y 039141 


7*» 


1849 

iÓ3i 




.^\ 


*«4> 


1074731 
.io347«« 


56 


003417 8a 


,J^2^ 


1075358 


^,71^ 
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iQnsste 4ab«Ua c\ WHift ^^liààm dalfe :|e»|ileu» 4«i! d£** t'a* 
BièlS RftgkNiiere in capo della CiMà . cbA ^Imoio tro?ato se^re 
eortMe nelle nonorose nostre ki€biette..SieooBie la ? olevamp per 
far prova dell' aumentiita popoÌaztone> epù toabbiiuno pregalo 
die Tolesse stenderla dal > tSao al 1844 

11 eonfWinto deHa cifra del quoto speUsnle al Conane nel 
t8ao obe «omnia a L. 89^4 Gm^ :3t> col quoto del 1843 che 
eomma a L. UojS,^q8 Gml 71 porta la difierenza in più di lire 
dngenlo ottanta qnattro^ mille noteoento ottanta quattro eente- 
iìmì quaranta uno. Non ▼'* bnogno di oqmmeAlL 

Uguale air aumento dei forastteri e del eoasumo i il moto 
del commercio. 

Nel i896 arrìfarono, nel pc^to di Venerila bastimeitti di lungo 
corso .••.........*• N.* 280 

Nel 1887 . . . . . . . • ^ . » 35i 

Nel i838 ........... 375 

Nel 18% ;....*•...• 39* 

Nel 1840 • .436 

Nel 1841 , . . • M 377 

Nel 184» 417 

Nel 1843 . » 600 

Ciò consta dal Prospetto che si pubblica ogni anno. 
Nel 1843 i bastimenti N.** 600 ai rìvati portavano tonnellate 
K.® 70746 

Nell'anno istesso i bastimenti partiti furono N.^ Sm non 
tonnellate 75066 

Gli arrivi di piccolo cabotagio a destra e siniilra dell' Adria* 
lieo furono 4661. -— Le partense 3684* 

Che le industrie s' aumentino è cosa indubbia. Noi rieer» 
TandòcI a dimostrarlo altrove, osserveremo che snelle esportaaionl 
per mare si vedono le conterle e le lastre di Tetro, le berette, 
il sapone, le pelli , le manifittture d'ógai gimère lavorate in Va- 
nesia, le brine in Venezia macinate» 

Le importaùoni principali consistono ni^'«Uo,ae'pesei»ealaU, 
di cui si forniscono le provincie Venete ed altre, e Tanno in Grer 
mai^iài nei generi eoloiiJiiUy nelle granecUe, nei ofàfial «ce 
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Moa i dcUo MOpo di questa tcriitura il dimostrare come ti 
dimhiiiisca là povertà. Ma siceome abbiamo àODUodtato che ti 
darebbe un documento esatto della quantità dei pegòi diminuita 
nel Monte di Pietà , così liberiamo la nostra fede per la genti- 
letza del Signor Barone Carlo Pascottini cavaliere deli'O. A. della 
^rona di Ferro e di quello di S. Gregorio Magno. La tabella 
seguente dimostra il numero dei pegni non preziosi che furono. 
Ne! 1841 ....,•. N.*=^ 499»4o8 
# i84« . • .. • . • » i5'^,o5t 

m. 1843 . . . . . . n 433,679 

Pa 4dh emerge che la differente in meno del i84a sul i84t 
fu di, pe^i 439354* 

La differenta. in meno del 184^ >til 184^ fu di pegni ^3fi^A 

La diSerenta in menp del i843 sul 1842 fu di pegni 63,784 

Ifpterem^, , ohe la quantità dei poveri in Venesia ripetuta 
9ieciinp^i|til dp tanti. scrittori fu sempre esagerata. Si credette che 
vif fossero io Venesia quaranta mille poveri soccorsi dalla civica 
carità. Forse un tal numero era scritto nei cataloghi dei poveri; 
ma tolti pon ricevevano soccorsi 1 poco pia della metà. Ma Tes* 
f^ire scviUi nei. cataloghi ^ei poveri porta con sé il privilegio dello 
avere il so^^orso di medici e medicine gratuite, il privilegio di 
40qsandare soccorso in caso di bisogno» Coloro che vivono delle 
lildustrìe, che nelle disgrazie vedono disseccarsi le fonti del vitto, 
per precauziooe domandavano questi privilegi^ non usandone forse 
mai. 

E qui facciamo fine a questo lavoro ringraziando quelli fra 
i lettori ohe hanno avuto Pindujgenta di accompagnarci in que- 
sto lung^ cammino. Agli altri chiediamo venia dello avere per 
tanto tempa usurpate le pagine di questi Annali a smìttori pili 
degni. / 

Li 4 maggio 1844 Agostino Sàgredo. 

AmiAu. Statistica s voL LXXX. %i 
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TATOIB fTATISTiaiB DIf SOHDU-llim CSISTERtl WU C9JM DIICiTO 

DI TosciUA alla fme delCanno i843. 

10 pochi cenni bibliografici ubiamo aoQuociato nel lisci« 
colo di mano di quest'anoo il suindicato interre9$ante latoro 
statistico compilato dal sacerdote Tommaso Pendola delle scuole 
Pie di Siena. 

11 lavoro del sacerdote Pendola é pregevole sotto tutti gli 
aspetti : egli è pregievole per la patieosa dimostrata nel racco* 
gliere per ogni città o terra comunitativa della Toscana I dati 
necessari onde conoscere il positivo numero dei Sordo-Muti esi* 
stenti, il loro sesso, l'età, sé istruiti o non istruiti, le coadisìoni 
economiche delle loro famiglie e le cause della loro mutolestd : 
egli è pregevole per la bene ideata divisione delle tavole 'siali • 
stiche e per le saggie riflessioni che le accompagnano. Otto sono 
te tavole nelle qnali sono esposti t dati raccolti , e questi dati 
sono divisi in ogoi tavola per ognuno dei cinque Gompartioneoìi 
della Toscana. 

Riportiamo in un solo prospetto, ma con tutti i daiti esposti^ 
cinque delle tavole inserite nel lavoro. Le altre tre tàvole da noi 
omesse per èssere molto dettagliate contengono; una la.pop(»laàtioàe 
di ogni comunità col numero dei sordo-muti esistenti; l^attra la 
divisione dei sordo-muti secondo l'età per decennio e la tersa 
il numero dei sordo-muti non istrutti dagli B ai i6 anni. 

La prima delle tre ci presenta il totale dei sordo-muti in 
Toscana in numero di 697 : la seoenda ci prova cJle sopra t Qtyf 
vC' ne sono 83 d'aooi uno al lO} soS d'anni 1 1 al «o j . i54 
dWoi 31 al3o; iSa d*aoai 3i al4o; 57 d'anni 4 1 al 5o, e 68 
d'anni Si al 90: la terza porta il numero dei sordo-motì non 
istruiti dagU Mxm 8 ai 16 a femmine 6^,ift^scbi 85. 
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QVAOàO SUIOTTICO 

della 

popolazione e numero 

dei'Sordo-Mtèù 

Popolazione . . . . . 
tintiaercy dei Sòrdo*Muti 

Distinzione dei 

Sordo Muti dèi due 

Sessi 

Maschi. .""7 ... 
Femmine. . . . , 

Totale 

' Sordo- Muti istruiti 
e non istruiti. 

istruili. . ; . . . 
Non istilliti .... 

Condizioni economi» 

che delle rispeUive 

Jamiglie. 

PowidenU e capit^lisa. 
Commercianti . , . 
Manifattori .... 

Salariati 

Indigenti ... . . ' 

Totale 

della sardo- mutolenza 

Congenita e incògnita. 
Per con- , ^ . 
didoni g»stro.enterico 

morbo- <;?'ef>ro^«PÌ"«J« 

. sistema *^«^"«- 
Per ciaase traumatiche 
Per innormaltlìi disir or- 
gano deiradito ^ . 
Totale 


COBVàBTimEdTl DIU.A T08CABA 


Totale 


fe. 


1 


1 


o , 
a 


O 


713,551 
282 


350,115 
'176 

102 

74 


138,730 
66 


235,245 
133 


76,179 
50 


1,513,820 
697 


153 
129 


34 
22 


78 
55 


23 

27 


590 
307 


282 
256 


176 


56 


133 


50 


697 


'4 


12 

44 


7 
126 


5 
45 

Totale 


57 
640 


• 697 


22 
1 

20 

5 

234 


27 
3 
8 
3 

135 


7 

» 
1 


17 

» 

113 


M 

v 

1 

3 
34 


85 

4 

33 

11 

564 


282 

189 

22 
28 

37 
6 


176 


56 


. 133 


60 


697 


109 

16 
24 

22 

5 

» 


32 

15 
1 

5 
3^ 

m 


74 

14 
23 

12 
8 

2 


28 

2 
15 

5 


452 

69 
; 9t 

81 
22 

2 


282 


176 


^56 


133 


50 


697 



Digitized by 



Google 



Chiadcremo questi ctoni «ol riferire le teguenli parole del 
•ecerdote Pendola: parole meriteToli di estere ponderale da tutte 
le madri di faióiglia. 

m lo ha osservato nel Rapporto JelPIstittUo dei Sordo*mu& 
della Nuova^Vorek^ che molti fanciulli sono affetti da sordo* 
mutolenza per essere stati esposti ad una corrente di aria e nois 
garantiti da una fredda temperatura poco tèmpo dopo la lor 
nascita. Nella Toscana^ ove il clima h delizioso^ Fincivilimento 
diffuso^ la carità evan^eUca predicata^ la più povera delle ma* 
dri sarà grandemente eolpevola ove trascuri quei rimed;\ i quali 
non esigendo dispendio akunó sono il solo effetto di una tenera 
• materna sollecitudine m. • 



topaucA BsrosiuoiB oittA soona* raoMoraici dsub aiixa aatt 
111 TOBuro dal io magpo al «o ^ugno i844* 

Stimatissimo signor P. Lampato. 

Per corrispondere «I suo desiderio di registrare negli An* 
naU Universali di Statistica ogni fatto che tomi ad onore delhi 
nostra penisola, mi ocoorre parteciparle , che TesposisioDe della 
Soeietà promotrice delle belle arti ebbe luogo qol come ne*dutt 
anni scorsi dal io maggio al io corrente nelle stanze a tal fine 
assegnate dal suo benemerito fondatore e preiidentei il conte 
Cesare della Chiesa di BencTello. 

Il baon successo delle precedenti espositioni , nelle , quali 
molti furono i capi d*arte acquistati- si dalla RealCorte e dalle 
Societii) come dai privati, operò favorevolmenle* per modo, che 
il numero e la qualità de* dipinti in questa tersa esposizione si 
osservò cresciuto e migliorato* 

Volendo notare soltanto i quadri, che riscossero P approva* 
vone universarle, ed anche ai meno esperti riuscirono grada* 
iroli ed aodmirati, diremo doversi notare specialmente quelli de' 
pittori ilalienii Maasimo d*AaegliO| Inganni| Canella Carioi Moja, 
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Molteni, Schiafooì , Prcmaui, StiireUi padre » Goaio Francesco , 
ed altri molti; — e fra gli pltremoataoi quelli de'tignori Lagardon 
e Coinde t di Ginetra» Molio d'Aaaecy e Wan-Staanen di Vieona 
d'Aostria. Questi segnatamcDte, in un Paese con neve e ghiaccio^ 
sembra ormai giunto in quel genere ad un punto di verità ere* 
duto sin qui inarrivabile. — Massimo d'Ateglio ne' suoi due qua- 
dri; — Muzh Attendalo nelTatio di gUtare su d^un àlbero la 
sua scure per trame pronostico sulla futura sua sorte — - e wl- 
torta degU Alessandrini comandati dal Marchese Guasco sul 
Marchese Gu^ieltno di Monferrato^ che fatto prigione va ad 
esser rinchiuso in una gabbia diferros ci sembra ^ver pure rag« 
^unto il pifi alto punto di verità » di calore , di perfetta ese- 
cuxione. 

Gli altri già dtati rifulgono per verità pura, per giusto di- 
segno, per esatteisa, per bel colorito, e mostrano a parer nostro, 
che se la gran Pittura di figura e storioa, percuiritalia ne*se« 
coli scorsi saliva a tanta fama» or non pub par troppa più dirsi 
in fiore tra noi^ né quadri di paese, di prospettiva, ed io quelli 
detti di genere , si van facendo ogni giorno maggiori progressi , 
i quali prometton pure fama uguale. 

Il numero de* capi d'arte iscritti al catalogo salì ad oltre 
dugento sessanta'. 

Nel catalogo si sarebbe desiderata maggiore esattezza d'iii* 
dicaziooi al dir d'alcuni. 

Nelle ammeasioni avrebbero gì' intelligenti bramato maggior 
rigore ; perocché se molti erano i dipinti degni, come iti detto, 
di gran pregio , molti pure ve n* erano^ io vero cosi meritevoli 
d' opposto giudicio, reso ancora dal paragone piii evidentemente 
giusto, da meritare agli Autori quel consiglio \ lastra il peneUo 
e la matita. 

Dna maggiore riserva nel raccogliere, invocata dal eoramun 
voto , sarà tanto piii profittevole al perfezionamento dell' arie, 
eoi propor soltanto buoni esempj, che questi meglio si potranno 
allora collocare j conciosiachè l'angustia delle stanfe quantunque 
generosamente assegnate non eoncede Tesposisiooo che a quadri 
di scarta mote^ è di oomero pib ristcMo di ^eUa •ccollo. 
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La Società prbmòtrice conta circa goo Sóq, i qoali pagaà 
ciafcuno lir. pìem. ao alt' «quo. 

XIol fendo ritratto si comprarono oltre a 4^ capi d'arte; 
alcuni a presso anche ragguardevole, cui aggiunti quelli donati 
alla Società s'ebbero circa 60 preroj estratti a sorte alcuni giorai 
dopo la chiusa dell' esposiiione , previo discorso del segretario 
proK cav. Paravia. 

Agli altri Socj che non hàn vinto premj sarà donata noa 
•tampa litografica copiata da uno de' migliori quadri esposti , a 
norma delio Statuto Socible. 

La scelta del quadro fatta nell'anno scorso, la cui litografia 
fu in quest'esposizione distribuita» e Pesecuaione di questa la* 
sciano desiderare con fondamento in quest'anno una scelta piU 
feRce j ed un esecuzione tmgUore j jperocdtkè , se quella stampa 
litografica ne va all'èstero, dove a cosi alto punto di perfezione 
si è giunto, non vi sarà pur troppo argomento a lodare l'arte 
litografica tra noi. 

Quando si vnole il vero progresso, conviene esser sincero, 
anche verso coloro che si amano. Lodando l'istituzione, ed il 
suo buon successo in ciò che convenivasi, non abbiamo creduto 
poterne tacer le mende. 

P. 
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PIODOTTO Din D^SII dell' VNIOBIB DOGANALE GERMAHICA 

nel suo primo decennio i8i4 ^Z itf43. 

Col finire deiranno i843 V Unione doganale Germanica compì 
11^ primo decennio della tua sutsitenza. Gii introiti lordi dei dazii 
d' importatiooe , d' e^portatione e di transito crebbero dal i834 
al i8+3 da i4,5i5,7a3 risdalleri a 45,365,770 risdalleri, cioè 
di 75 per 100, a non calcolanda i primi due anni i834 e i835, 
considerati come tempo di piova, 1' aumento dal i836 al 1843 
e di 45 per cento. L* aumento negli introiti verificossi princi- 
palmente sui seguenti articoli: zuccliero e «iroppo, caffè, tabacco^ 
droghe, riso, vino e filo di cotone» in pari tempo la libera im- 
portazione del cotone greggio crebbe in maggior proporzione 
ancora, ascendendo nel i834 a soli 109,091 quintale, e nel i843 
ad t479t^^4 quioUli. L'aumento ▼erifieosti in maggior parte 
negli ultimi tre anni, principalmente per la ognor crescente im- 
portazione dei raiii,alla sommi nistrazione dei quali non fu più 
sufficiente la manifattura indigena. 



SULLA LEGGE PBOiiULGATA IH PBvssiA a fai^ore della proprietà 
letteraria delle opere pubblicate alt esterno. 

Si è recentemente promulgata in Prussia una legge sulla 
proprietà letteraria che riconosce, a prò degli editori prussiani, 
Ja proprietà delle opere pubb icate air esterno, a condizione 
che quegli editori possano giustificare ^ con titolo autentico, la 
loro qualità di proprietari 1 di dette opere in tutto o in parte. 
Dall' altro canto, la Dieta germanica riconosce come proprietà 
generale, Dell'estensione della sua giurisdizione, ogni proprietà 
letteraria riconosciuta in uno degli Stati della Confederazione. 
Risulta dalla combinazione di questa legge generale con la legge 
particolare della Prussia, che la contraffazione di un'opera stra« 
niera può essere interdetta in tutta la Germania. La prima ap- 
plica£Ìofie di questa legislazione a profitto d' un' opera francese, 
sarà latta all'opera del signor Thiers, la Storia del Consolaio 
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e deli* Impero^ della quale una casa libraria di Berlino acquista 
ora la comproprietà. La Storia del Consoiaio t de^Impero sarà 
pubblicata io Francia dal signor Paulin a Parigi e in Germania, 
dalla casa Voss e compagni a Berlino. Non si può jo non ap- 
plaudire al buon esempio dato dalla Prussia* Si dice che il la- 
voro del signor Tbiers sia innansi; cbe il piossimo agosto 
sei volumi potranno essere pronti per la stampa, e cbe la pub» 
blicaziooe a fascicoli de' due primi volumi comincerà il mete 
4^ ottobre prossimo. 



UH esano suolai STATI-URITI D AHUICA. 

Nel momento in cui si tratta di riunire il Texas agli Stati- 
Uniti d'Àmerici^ non saranno discare le seguenti notizie s 

Lorquaodo il popolo degli Stati Uniti si dicbiarò libero ed 
indipendente colla fampsa sua dicbiàratiooe del 4 luglio My^G, 
esso non Conteva cbe tredici Stati distribuiti luogo la spiaggia 
dell'Atlantico. La sua popolasione npn era se non di 4 milioni 
d'abitanti. Ài principio di questo secolo, esso ampliò le sue fron- 
tiere coU'acquistp del territorio francese della Luìgiana e della Flo- 
rida. Ora finalciiente esso conta a6 Slati, due territori organizzati, 
cioè, con un governo regolare, ed un distretto federale, chiamato 
distretto di Colombia, ove venne fondata la città di Washìngtoe, 
La superficie di questi stati e territori è di 33o miUioni d'ettari 
ed aggiungendovi {e immense solitudini, che si estendono dalla 
parte del Mar Pacifico, sulle quali l'Unione Americana pretende 
possedere un diritto di sovranità, si trova che il territorio degli 
Stati Uniti comprende 584 milioni d'ettari, cioè dieci volte più 
della superficie della Francia, e quasi il doppio di quella del- 
l'Europa occidentale. 

Ora si tratta di aggiungere il Teias, che ha un territorio 
di 4^ milioni di ettari. Quantunque siano forse esagerati i mezMÌ 
che si assegnano a questa immensa contrada» è però certo cbe 
essa presenta tutti i vantaggi fisici risultanti dalla sua posizione 
ad 8 gradi di latitudine dal afi.** al 34*** par^illello. Il suolo vi è 
fecondo, il clima dolce, e fra breve il Texas sarà ben presto 
^ aonoterato fra' paesi più produttivi dell' America. 
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ITAUA. 

8TAADA maATA FBRDtHANDBA LOMBABM-TBIIITJU 

MoTiziB dell' Adùnaiixa obrbralb oboli azionisti TBBUTA i^ Mi« 
LARO ìì ao Giugno 1844 t à nuovi cenni sulla ietiont di 
Strada attivata fra Fenezia^ e Padova. 

Nel giorno 10 Giugno i844 ^bba luogo b MUano V nn* 
Dua ordinam adunansa generala degli AsIoaUti della I. R. 
privilegiata strada Ferdinandea Loiiibardo«Venefa. 

Gli argomenti sottoposti a deliberazione | oltre la eonsneta 
nooiina dei revisori delle partite contenute nel protocollo del- 
l' adunanza , e la nomina dei Direttori oessaoti , che Tennero 
rieletti , prima fra le unanimi, e lisTvorose aodamazioni deirat- 
aemblea^ e poi ad eguale unanimità per ischede segrete 1 fu- 
rono i seguenti. 

L È stata data lettura del rapporto del signor Barone 
Saverio Avesani, uno dei G>mmissarj nominati nel Congresso 
14 aprile 1843 per V esame dei conti relativi all' Amministra- 
zione da 1.^ aprile 184^ a tutto marzo i843, che coochitide- 
va per I' assolutorio della medesima. L'accurato» e coscienzioso 
lavoro del signor Gmimissario non poteva non iipargere nel* 
l' assemblea lumi bastevoli perchè fosse In grado di giudicare 
dei fatti , che le Tcnivano esposti. Messo ai voti il < propostole 
assolutorio» raccolse per iscrutiak> segreto il suffragio della una- 
nimità , e fu inoltre votato un ben giusto , e dovuto ringra* 
liamento ali' abile rielatore. 

II. Nell'adunanza generale degli Azionisti tenuta in Vena* 
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tia il a4 oprile i843, erano itale eoo profonda rtcoBOscenta 
aeoellate , $eDsa rt «trhiopi o riserie , le concessioni , e le con« 
dizioni , che S. H. L R. A, erasi benignaineote degnala di eina- 
Dare Dell' interesse del piie«e, a degli Atipnisti còHa Yeneratit- 
sima Sua Sovrana Risoluzione del aa decembre t84^ (i). 

Da quel giorno le sorti della soaetà, richiamata a notella 
Ttta cominciarono a prosperare. Il fondo sociale delle atiooi 
5o«ooo , di lire mille cadauna , erasi prima d' allora ridotto a 
sole ationi 37,162, vale a dire, èrano mancati i ▼ersamenti so- 
pra 91,838 certificati interinali d' atione. 

Pro/mnciata in quellVadunanta la riabilitazione, ossia data 
facoltà agli. Axionisti morosi 4* versare le rate arretrate , e 
di ripristinare il loro diritto di soci 9 è bastato il brete inter* 
▼allo di sedici giorni perchè quasi tatti ne approfittassero, e nel 
i^ersa mento dei dieci per cento, che ebbe luogo il io maggio 
1843 , si ridderò concorrere 49>44^ certifieati d' astoni , vale a 
dire i possessori di 9a|i83, sopra i %%Jf3S certifioati perenti , 
•coettarono di pagare le rate correnti 9 e le rate arretrate , e 
di 'cootiottare nelia intrapresa (i). 

Nella stessa adunania del a4 ^P'^'t 1^ Diresiooe sociale 
lera aUU auloritMta ad emetter^ nitOTi certificali iniefiiNili in 
-so*(itnsione diqaeUi,qhe rimanessero perenti per .mancanxa 



m 



(i) Vedi il fascicolo di aprile 
il) Versamenti compioti 

3i taglie 1837 r*.. 6 per 100. 

3i Gennaio iSii ^ 1 

3o Aprile 1841 — 

a8 Febbraio i84a -^ 5 

.15 Loglio i82a — 5 

te Maggio 1843 — 10 •• 

Si Genoajo 18I4 -^ <S m . 

4a per 100 
Veraamenii foton 
come contro — 58 

. • leo- 



1843, pag. lod e 1121. 

Versaibenti fatari 
St LogUo iS44— ^ 
3i Gennaio ) ^ - 

3; ?:°^f i '»48 z 

3i Gennajo i849 -— 



6 
6 
6 

6 
6 
6 
6 
6 
4 
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alle «oodisioni deQa riabiIt(i|2Ì<Hie , o io dÌTeii(assei*o per fnan- 
cassa al futuri ▼er$ameoti | con questo però , che se le sì pre« 
seotassero casi ttraordlnarj, sospendesse la emissione 'dei cerltflcati 
ono^i , e riferisse al Goi>gresso, 

A.I io#maggio i943 non a?efaoo, come vedemmo , profit» 
tato dell' aoeordata riabiliCaiioQe N. 555 certificati ^ e nel ver- 
samento del sei per eeoto» «biamato pel 3i geoaajo 1844» n< 
erano cimasti in ritardp 187 altri » di modo che erano oolpili 
di perentione 692 certifieati interionii d' atione. 

La Direzione fece il suo rapportò all' Adunansa ^del io 
giugno , proponendo , che per casi speciali fossero riabHitati 
24 a certificati j pei quali era già stato fatto il deposito deUc 
rate arretrate, e proponendo la etnissione di certificati nuovi 
pei residui 45o dichiarati perenti. 

1/ Adunanza ammise a forte maggio fanta di voti le prò* 
posisioni della Direzione sociale. 
f Ili. La Direzione ha domandata ,' e T assemblea le ha wù* 
consentita alla unanimltà| V autoritsasioae di ricevere, se, come, 
quando , e nella proporzione^ che crederà , il versamento inte- 
grale anche di tutte le rate maturande sui rispettivi certificati 
da quegli Azionisti che ne dicessero la domanda. 

Nella stessa Adunanza fu data notizia dello stato attuale 
delle opere. 

Sul territorio Lombardo, sono quasi compiuti i terrapieni 
della sezione da Milano a^Treviglid , della luogheiza di metri 
31,674: sono ultimate aa3 tombe ^ che si dovettero costruire 
sopra altrettante preziose acque , che intersecano questa linea ; 
egualmente ultimato é il ponte sul Lambrette, che ha la cojr^ 
da dell'arco di metri 6, e la freccia di metri t a5. Si fabbri» 
ceno eoa alacre ed indefessa operosità gli altri ponti di pietra. 
Quello suHa Holgora ha la corda dell' arco di metri 9 , e la 
freccia di metri i,5o ; quello sul Lambro, che lo attraversa per 
idiieco, facendo il mezzo dell'arco coli' asse della, strada fer- 
rata un angolo di 66 gradi, ha la eorda dì metri iS^Sfo , e la 
freccia di metri 2,i5: queUo solla Mussa avrà l'arco con una 



Digitized by 



Google 



33^ 

corda di metri 16 , t una saetta di metri 4f33 se il piii ìm^ 
portante suU' Adda si costroisoe a daqae arcate, ogQUoa della 
quali avrà la corda di metri 2i5| e la saetta di metri 4»35« — « 
Sono pervenute dall' loghil terra le guide di ferro, dalla, aostr* 
fonderie i cuscinetti di ghisa , a dai fornitori le tra^verse di le- 
goO| e si preparano i materiali dell' esercnio* & innoUre molto 
avanti il progetto esecutivo della greode Slasione di Milaaoj a 
si da mano contemporaneamente al tracciamento, ed alle peri* 
aie della strada da Treviglio a Brescia. 

Sul territorio Veneto , olire la seaiona di strada fra Ve- 
aetia e Padova, attirata sino dal i3 dicembre 18431 fervono i 
lavori di costrutione del gran Ponte sulla laguna, ormai giunto 
a due tersi del totale suo compimento : si è comipctata la oo* 
strusione della sezione di strada da Padova a Vicensa: sono in 
eorso le espropriazioni , e approvati . i compartimenti della sta* 
sione di Venesia ^ e si lavora al tracciamento ed ai progetti 
esecutivi della strada da Vicensa a Verona. 

Nel Tenturo anno i845 saranno dunque aperta all' oso 
pubblico le dette due sesioni da Milano a Treviglio, e da Pa« 
dora a Vicensa, e nell' anno stesso inaugurato il meraviglioso 
manufatto sulla laguna, per coi avremo allora circa cento eh i« 
lometri di strada ferrata in piena attività d'esercisio ; e inoltre, 
o al cadere del presente anno , o al principio del prossimo , 
speriamo di sentire incominciate le costrtisioni da Treviglio a 
Brescia , e da Vicensa a Verona. 

Nella stessa Adunansa del io giugno fu distribuito agU 
Asiooistl il rendioHUo deir amministrasione sociale a tutto 3o 
aprile i844« 

Vùaroko è rappresentato dalle seguenti somme. 

Versamenti Catti dagli Azionisti sui certificati interinali 
d' asione ••••••• Autt. Lire 30,739,850^00 

Utili percepiti dalla Direiione nel giro dei 
fondi »...,.•..,,« 8a8,54«93i 

Prodotti della seaione di strada attirata 
fra Vanesia e ^dova dei |3 deèem* -1 1 i 

a Lire 3t»558)39a. 3i 
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Somnia riportata a Lira a 1^58,391. 3i 

bre 18401 a tutto aprila 1844 • * - ^ g43»a89,$8 

Creditori diTerti, a acceltasiooi • ^ • «< iiS^jiiJSo 

Totale Àust Lire ai|6i84^i3() 

La Uscita i riassanta come appresso : 
Interessi pagati agli Aiiooisti a tutto geo* 

oajo 1844 Lire 1,658,391,07 

Spese di fondazione della Società, dell' am« 

ministratione generale, e del corpo tee* 

nieo dal i836 a tutto aprile 1844 « 1*540,5984^ 
:Pagamenti in conto costrusione del gran 

Ponte sulla Laguna « 3,i 33,67140 

Capitale rappresentato da terreni, case, co- 

ttrurioni , artnamento , locomotifi , leu 

coli di trasporto, ferri, legnami, materia- 
li, maccbioe, attretsi, scorte ecc. . •■ «I»5i4f7*7t74 
Spese per la manutentrone e resercisio ' 

tiella sezione di strada altivata fra Ve- ' 

Slesia e Padova dal t3 decembre 184^ 

* tutto aprile 1844 • 595,ai3,45 

Lire i8,44'»^49i,o8 
Capitale in Cassa rappresentato da nume« 
rario , effetti pubblici e commerciali , e 
crediti • • * 4>J7*»93'»^' 

Totale Lire aa,6i8,4a3,39 

"* 

Ci occorre di osservare, cbc, se da un lato, le somme ero- 
cate a pagamento degli interessi sui ▼ersamenti degli Alienisti 
in .............. Lire 1.658,291,07 

a le somme erogate per la manutensio- 

ne, e V esercasio della aeiione di strada 

attìvaU, in ......••> • ^ 595,ai345 

ammontarono a Lira dia53«5o4i59 
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Spaiala riportala a Lire a»9$5,5o4. 5a 
dair altro lato, le ftomme 
paroepile sul giro dei foodi 

ia Lire 828,54i^3i 

e i prodotti della iesiooe di 

strada attlfata, in .... « 943,189,58 

amiDODtaroao a. ■■ ■■ •» 1,771,831.89 



per cui si riduce a ^ole Lire J^Sifi^tfi^ 

il capitale dispeodiato a pagaoieoto degli ìoteressi, injuo* 

go delle segnate Lire i, 658,19 I1O79 e di cooseguensa le resi» 

due Lire 11176,61844 *^°^ effettivameote rappresentate da 

altrettanti vaiori sociali. ... 

Stimiamo opportuno di estrarre dal detto conto tutte le 
spese relative alla costriJiftiooej e all' attivauone dei 33yioo me- 
tri di strada ferrata . da Padova alla imposta del primo arco del 
gran Ponte sulla Laguna, e alle opere provvisorie pel trasporto 
1^' accfue durante la costrosion^ del gran ponte medesicno, »l- 
1' effetto di rettificare il coitOj da noi per alcune parti esposto 
in Via di semplice e^imiati^ne , nei fascicoli di luglio 184 3, e 
di marzo 1844* 
|. Acquisto di terreni , e case .... Lire 39^fi^S,^'y 
IL Terr^piiml» aterri, e manufatti . , . • « i ,985,!»49>o7 
IM. AroMuaftento, e foorte di manatenxione » 2,674,033,20 

IV. Station! principali di « . 

Padova, e 4i M^tre Lire 304.096176, 

« intermedie di Marano, 

DolOy Ponte di Brenta « 3,2944? 



T, Opere provvilorie sino all'atti v azione del 
Ponte sulla Laguna. 
Approdi e stazione di 
Venezia . . . . Lire 4t»8t3,83 
Escavo del canale a Mar-* 
gliara y approdi , è sta- 
zione ivi sino al 5 No- 



u 3o7,32i,23 



a Lire 4i,8i3. 83 Lire 5|349>452. 45 
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- Somma >tipoi«lita a Lire 53494^^* 4^ 
▼embre 1 843, iodi Ira. i . , . 

sportati a iS. Ginliaao • 80^5^94 

VI. Opere diverse, cioè casotti p^ le guar.- . 

die, barricale^ seloiali^ rampe,, casini 
al cavalcavia di Noale» tabelle ma* 
nitore, eca • • .#.•••• • 5o,ao5,59 

VII. Materiale d' esere isio* 

Nove loeomotivi , nove 

tender, e ^etsi di ricam* 

bio r * • • • Lire 58x,5oa,o6 

Carrosse, e carri . « 4^7»096,8i 

Scorte di lAiisli » assi 1 » 

ruote . • • • , • 68,68aig4 « m f»o57,a8i^ 
VIIL Ofllcioa collocala tietla staaione A Mestre { 

Lira m86ki38^« Sioooftie questa officiiM 

è dotata in modo da' poter servirà ai 

bisecai delf esercisio di altre sesloni di 

strada, cosi alla delta seiiooe si attribuì* 

soe una metà della spesa. . • • « • m i4M94f49i 
IX* Opere di fortilicasiooi militari L* 1 1^,626^8 

Siccomie -qoesle o^re rlgnardavàBo prin* 

cipalmente la difesa del gran ponte iulla '^ 

laguna^ COSI alla detta sezione si attribuì* ,^ 

sce una sola oiel^ della $pef4. inrigui^r* , . j 

do alla "Strada corrente nei ràggio dei 

forte di Marghera ........ ff7,8t3,i4 

%. Mobile attretsif vestiar!o| e ^pese óhè pre- 
cedettero 1' esercisio , cioè' ietruuoni di 

Italici, eorse di prova, spese di inau- .'i 

garaiione ecc. • • • # '• • • • • «• * So^^/^'S^^9 
XL' Quota di spese generali, amministrative, a 

tecntcke , ddlla fondazione della socie^ , ■ 

a Lire 6,85i,38i. la 
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SomiM fiporCftta n Lire 6,83i»a8i. 12 
cioè dal i83d| tino alla atthraziona del' 
la detta sesioDe di strada j regolate se*^ 
coiido il calcolo esposto nel fascicolo di 
higlio 1843. .. ^ ...... m 289,825,66 

XII. Interessi del capitala eragnto nei detti un* 
dici titoli di spesa^ fatta dedusiooe dagli 
utili sol giro dei foodij e regolati giusta 
il calcolo esposto nel suddetto fascicolo • 9oo,o85,iS 



G>sto totale Aust Lire 7,321,191,91 



Nel conto, che abbiamo dato •nel fMcieolo di mano i844f 
questo costo era da noi stato stimato in lire 7^200,000: atti dun« 
^ue una differenza in plil di E<ire 121^000 circa. Ma se pongasi 
mente , cbe nel conto del iu^io t843 avevamo calcolata la 
spesa della oflScina, t delle forttficasioni miliUri, atteibuibile 
aUa sesione di strada attivata iti Lire 101,157, e che nel conto 
«ttuale questa soaiima è attribuiu io Lire 201,307,73, e se 
pongasi mente, che nel conto anteriore era <?alcolata la spesa di 
otto maechioe locomotive, mentre nel conto attuale la spesa è di 
«ove ; la differenza tra la estimazione, ed il costo Va ad assera 
«liminata, ' > ^ 

Reputiamo egualmente opportuno di) estranre dal rendiconto 
della Direzione sodale le partite^ cbe si rifeii|cono,.alle «pese di 
manutenzione e di esercizio della sezione di strada fra Venezia 
m Padova, non tanto a rettificare egualroeote quelle da noi 
esposte nel fascicolo di mai^o prossimo scorso,' qkivàià all'og- 
getto di registrare le medasinie' per confroélaHe a !suo tempo 
<»n quelle degM esercizj futjiri, e dedurrà qiiili inigiliorie sa- 
ranno state introdotte ip questa^ importantissima parte econo« 
mica della intrapresa. ' - • V 

La totalità delle spese dal i3 dicembre i84!l ' a 3ì mar- 
zo 1843 è salita -. . . . per giorni 109 a Lir^ 118^30.97 
aqa^la da i.? aprile 1843 a tutto . , , 

aprile 1844 . ... , . per giorni 396 a » 476,292.48 

Totale dei giorni H.^ SoS Lir. S^flii./iS 

La spasa media giornaliera è stata dunque di tir. 1,1711 64 
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Nel fascicolo di marxo prossimo passato noi la avevamo stimata 
ìa lir. ijiSS» per cui abbiamo una difierenza in più di lir. a5. 6i 
per giorno. — È da avvertire però, cbe nel cumulo dei SoS 
giorni, dai quali é dedotta la spesa media giornaliera , ri tono 
due stagioni invernali» nelle quali, tenuto il medesimo numero 
delle corse» il dispendio è maggiore. 

Dividendo ora la suddetta spesa» secondo i diversi Servigi^ 
die rkanno ricbiesta, essa si riparte come segue : 

Spesa media giornaliera 
I. Amministrazione • • • Lir. 1 38,920 78 Lir. 275 og 
IL Manutentionn della strada e 

dell'armamento . . • «> 81,726.93 9» 161.82 
IIL Locomozione . • • . n 264»o46. 89 » 522.87 
YL Trasporto della laguna . « iio,5i8. 86 « 218. 85 

Totale Lir. 595,213.45 Lir. 1178.65 



All'oggetto poi di conoscere con precisione il rapporto fra la 
spesa^ ed il reddito di questa sezione di strada ferrata, per gli 
opportuni confronti anche con altre strade, è d'uopo eliminare 
dal conto quell'elemento, cbe é eterogeneo alla natura delle 
•Irade di ferro; è d'uopo cioè eliminare dalla somma dei pro- 
dotti» e della somma delle spese, l'importare dal transito della 
laguna. E ciò» non porta alterazione ai risultamenti 6nali, ossia 
alla quantità della rendita netta, poiché si ammette, che la somma 
pagata all'appaltatore del trasporto della laguna faccia equazione 
con altrettanta somma ricevuta dai viaggiatori. 

Dal i3 dicembre 1842 a tutto aprile 1844 furono introi-» 
tate lir. 943»289. 58» e si sono spese lir. 595,213. 4^* I^c<^ticendo 
da ambedue queste somme }e lir. iio,5i8. 86 pagate all' appal- 
tatore del trasporto della laguna» abbiamo nel detto periodo 
di tempo una rendita lorda di lir. 832»77o. 72» e una spesa 
di lir. 4841694* 59. 

Le spese dunque di amministrazioncj dì manutenzione» e 
Ahuali. Statisliea^ 90U LXXX. 25 
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di locomosione dei metri 33,ioo di strada ferrata assorbirono ti 

J8 1(5 per cento del prodotto totale. 

Nel pnrao anao d' attivasione (t839-4<>) delKl. R. privile- 
giala strada Ferdiaaodea d^l Nord, questa speso salirooo al 67 
per too| nel aecondo anoo a 5g per 100; nel terso a 53 per 100 , 
a nel quarto (184^ -43) ^1 ^'^ p^^ (oo àtì reddito lordo. 

Il prodotto totale delle strade ferrate del Belgio negli anni 
i835, i836, 1837, i838, 1839 e t84o è Étato di fr. i4»693,938. 78, 
e le spese di maouteozione e d'esercitio salirono a fr. 10,126477* 29» 
importarono cioè il 68 circa per too della rendita lorda (i)* 

Nell'anno 1842 il prodotto totale delle strade ferrate stessè è 
slato di fr. 7,119,979. 75, e le spese ammontarono a fr. 41700,327. 
c8, importarono quindi il 65 per 100: nel 1843 f introito è stato 
di fr. 8,994)539. 33, e le spese di 5,4oo,ooo, a quindi il 60 
per 100 del prodotto totale (a). 

Nell'aono corso dal 1.^ luglio 1841 al 3o giugno 184^, la strada 
da Liferpool a Manchester ha data una rendila lorda di fran- 
chi 5,578,400, e UQ prodotto nètto di fr. 2,172,070. Le spese 
salirono dunque al 59 per 100 (3). 

Nel^anno i843 l'introito lordo dèlia strada ferrate da Slras* 
burgo a Basilea i stato di fr. 2,146,762. 99, a le spese d'eser* 
cìtio e di manutenzione eostarono fr. i,565,oor^ o3, superarono 
cioè il 72 per 100 del prodotto totale (4). 

Gì' introiti della strada da Parigi a Versaglia ( rira sinistra ) 
nell'anno corso dal i.^ ottobre 184^ a tutto settembre 1843» 
sommarono a fr. 860,714- 80, e le spese a fr. 607,467. 38, € 
quindi importarono il 70 171 per 100 del reddito lordo (5). 

(1.) Rendiconto del Minbtro delle pabblicbe ooatrasiont alle Camere 
legislative del Belgio al principio del i84i. 

(a) Documenti presentati dal Ministro delle pabbtiche eosim^oni a Ila 
Camera dei HappresenUnti il 6 fcfbbrajo 1844. 

(3) Dalle Tabelle sUtisliohe annesse al rapporto delsig. Viviea, re- 
iatore per la linea di Maraiglia. 

^ (4) Atti dell'assemblea generale degli Asionisli tenuta in Parigi il 17 
aprile i844- 

(5) ^Ltti dell'assemblea generale degli àsionisti del 10 febbrajo i844« 
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Abbramo esposto questi rapporti non già per dimostrare, che 
le spese della strada da Padova alla laguoa sieno mioorì di quelle 
delle strade accennate , mentre invece , come vedremo pih ab- 
basso, esse sono per sé stesse maggiori, ma lo abbiamo fatto 
per dimostrare , come la nostra strada nel rapporto al prodotto 
totale presenti un prodotto netto comparativamente maggiore di 
quello di altre strade ferrate. Infatti il prodotto netto dipende 
non tanto dalla economia nelle spese di tsercisio e df riparazio- 
ne , quanto dal sistema delle tarìSe. — Non vogliamo però om- 
mettere la osservasione , che nei coati delle citate strade v'en- 
tra il trasporto delle mercantie , non ancora organiszato sulla 
strada Veneta, trasporto, che se da un tato aumenta il prodotto 
totale, dall'altro accresce la spesa in proporsione ben maggiore 
cR quella del trasporto delle persone* 

Col giorno i3 giugno i844 abbiamo compito anche il terso 
semestre d'attivazione della strada ferrata da Padova alla laguna. 
Gl'introiti, desunti dal reodiconto della Direzione sociale a 
tutto aprile i844 sommarono a . . . . Lir. 943,389. 58 
quelli del mese di maggio furono di • » 62,593. io 
e quelli da i.^ a tutto i3 giugno di • » ^o^gjS. i5 



Introito totale dei tre semestri Lir. i,o46,855. 83 
Le spese, ragguagliate sulle media giorna- 
liera delle accennate lir. 1,178. 64 importarono 
per giorni 549 • • 647i073. 36 

Rendrta netta Lir. 399,781. 47 



Il capitale delle sopracitate tir. 7,3^1,191. 9! ha fruttato 
in 18 mesi, fra quali vi sono due stagioni jemari, iii*. 399,782. 47: 
l'interesse dunque è stato di circa 5 ip per 100 (5, 4^)* 

Deduciamo ora dalla somma dei prodotti , e dalla somma 
delle spese, la somma pagata all'appaltatore del Irasporlo della 
laguna. Questa somma ragguaglia mediamente a lir. atS. €5 per 
giorno 9 e qaindi per giórni 549 importa Ur, ii<K,i48. 65. 
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LSolroito residua pertanto in . . . Lir. 926,707. 18 
• U spesa ili ....»• 536,924* 7» 



t ritoraa il reddito netto di . . . Lir. 399,781. 47 



Le spese; ascesero per tal modo a circa 5j per 100 del pro« 
dotto totale (56. 86). 

Nel tre semestri d* sttiTasione la somma delle corse e salita 
a chilometri 104,786, e la percorrenza è costata lir. 5a6,9i4* 7'* 
OgQÌ chilometro percorso ha quindi costato la spesa di lir. 5. oa. 

NelPanno 184^ erano in attività nel Belgio 4^7 chilometri 
di strada (errata , e la somma delle corse in queli' anno fu di 
chilometri 1^589^090 colle spesa di fr. ^^'j^aOj32j^ 08. La per- 
correnza di un chilometro ha quindi importata la spesa di fran- 
chi !|. 95, pari ad Austriache lir. 3. 39. 

Nel 1843 erano in pieno esercìzio 483 chilometri: la somma 
delle coree fu di chilometri 19877,170^ e la spesa di fr. 5,4o0|Ooo. 
^- Un chilometro dunque fu percorso colla spesa di fr. 2. 87. 8, 
pari ad austriache lir. 3. 3o. 

Nel 1843 sulla strada da Strasburgo a Basilea, di chilome* 
tri 14I9 si sono percorsi chilometri 4644'^ 9 ^ 1^ spesa è stata 
di fr. 1,565,001* o3. La percorrenza di un chilometro ha impor* 
tata la spesa di fr. 3. 36. 9, pari ad austr. iir. 3. 87. 

Nell'anno corso dal i.^ ottobre i84a a tutto settembre i843 
sulla strada da Parigi a Versaglia ( riva ministra ) lunga chilome- 
tri lÒf si sono percorsi 187,911 chilometri colla spesa di fran- 
chi 607467. 83. La corsa di un chilometro è costata fr. 3. 23. 2, 
pari ad Austr. 3. 71. 

Le spese dunque di amministratione^ manutenzione e loco- 
mozione di un chilometro peroorso di strada ferrata importarono 
•ulla linea Venetalir, 5* 02, furono perciò maggiori, come di- 
jceipnip» di quelle delle citate linee, rimase nei limiti di lir. 3. So^ 
3. 39, 3. 71, 3. 87. . 

Crediamo utile di astrarre dal compendio di queste spese uà 
ifleiQento importantissimo! quello cioè delta spesa relativa al con* 
•ttoio del comtkisiibile. 
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I chilometri 104,786 percorsi sulla strada feit*ata da it^adoYa 
alla laguna iin]tortaroDO, per consumo di combustibile , una spesa 
dì Kr« 1 216^3 1 3. 93. Questa spesa ^ per la corsa di un chilome- 
tro, fu dunque di lir. i. ao,5. 

Sulle strade Belgie nel i843 si sono spesi fr. 656 fio^* 74 
per chilometri 1^877,170. Uu chilometro fu quindi percorso con 
una spesa di combustibile di centesimi 35 di franco , pari a ceil« 
tesimi Austriaci 4o,s 

Sulla strada da Strasburgo a Basilea si sono ^pesi in com* 
bttsUbile franchi 296^070. 77. Sopra ^6^^iS chilometri di per- 
correnza, un chilometro è eostato centesimi 63. 7, pari ad Au- 
striaci centesimi 73, a. 

Sulla strada da Parigi a Yersaglia (riva sinistra) si e speso 
in combustibile la somma di franchi g6 i3o. ^o 1 e si sono per* 
corsi 187,911 chilometri, vale a dire, un chilometro ha impor- 
tato centesimi 5i. a, pari a centesimi Austriaci 58,8. 

II combustibile dunque consumato per la percorrenza di un 
chilometro costò sulla linea Veneta lir. i. ao. 5, mentre sullo 
altre citate linee la spesa è stata di cent. /^o^% zn 58,8 ~ 73,3. 

Nei tre semestri d' attivazione furono trasportati sulla strada 
ferrata da Padova alla laguna N.^ /j/SS^^SQ viaggiatori. 

Non tutti però questi viaggiatori percorsero V intera strada 
di ai^ri. 33,100.: I9 percorrenza media di ciascun viaggiatore ò 
stata di metri 24,200. 

Ritenuto Tiotroito, depurato dal trasporto della laguna, nelle 
indiente lir. 916,707. 18, la tassa media percetta da ciascun viag- 
giatore è -stata di lir. 1,99,1 . 

Siccome la percorrenza media di ciascun viaggiatore è stata 
di metri 24,200^ cosi la rendita lorda di un viaggiatore traspor- 
tato a un chilometro fu di centesimi 8 e millesimi 26. 

E poiché le spese di amministrazione , di manutenzione e di 
locomozioae assorbùrooo il 56^86 per 100 della rendita Icrdn, 
cosi il trasporto di un viaggiatore alla distanza di un chiìomcito 
ì costato alla Società centesimi 4 e millesimi 69. 

Daremo in altro numero 1^ tabelle dimostrative il processa 
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e U diTisiooe del movlmeato, e degli iotroiCì de! terso semestre 
di eserdtio di quesU sesioae di strada fra Veoesia e Padota. 
lataoto anauociamo che dal li dicembre i843 • i3 giugno 1844 
il oamero dei riaggiatori è stato di 153,740, e Piutro'rto lordo 
di lir. 334,973. 88. 

Coofrootando queste cifre eoo quelle del movimeoto e del 
reddito degli stessi mesi del primo semestre, abbiamo uoa ec«* 
•edeiua di 5,o58 viaggiatori , • di lir. 99399. 38 di rend^a m 
favore del terso semestre. Jacopo Pezzato. 



MQfmnro diixa stbsda fibeata da vtassis ▲ fadota 
dal 37 maggio al 33 giugno 1844* 

Abbiamo già dato il moirimeoto dal 1.* al^ 36 prossimo 
passato maggio, 

io — — passagg. N."* 33769 coli' iot. di A. L. 53o33 33 
Dal 37 al 3i 

maggio. . • «Il . a» 4^49 • ■ '^ • • • *» 10S59 73 



Totale N.* 37418 . •» . . A. L. 63593 04 
In maggio i843 ...» 36947 . « . • . » 61834 85 



Ip pih nel maggio 1844 N.* 471 . • . . A. L. 768 19 



IL moirUnento dal i.^ al 33 di questo mese di giugno diede 
pasitagieri N,^. 37837 col prodoUo di A. L. 65098 97. Quanto 
allo stato dei lavori nel Veneto e nel Lombardo vedi le pa- 
gine precedenti 33 1 e 333. 
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MOVIMBMTQ DSUA èTAADA FgAHATA DA MILALO A MOIZA 

nn Mtsi bi MAGGIO 1844* 

Il moiijoieoto del prossimo {mssalo mese di maggio diede 
passaggìeri • . N/ 3449^ coli' introito di Àu. Lir. 28447 7^ 
lo maggia i843* • aSioa • • . • . . . >» 26334 5o 



la più nel 
maggia 1844 fi/ 939} « • . p$ . Au. Lir. 3ia3 aa 



IIIAUGUIASIOVB^ DBUA STRApA rttMATA DA KAFOLI A CASVk* 

m Leggasi nel Giornate delle due Sicilie, m data di Na- 
poli a8 «saggio: 

Se quando descrìTemoao la ioaugurasione della strada fer« 
rati da Napoli a Caserta (opera da S. M. divisata , dalle reali 
finanza adefn|^ota)| e na annunciamo il proseguimento fino a 
Capua, si fosse detto che questo novello tratto avrebbe avuto 
ètt soli cinque mesi il tuo compimento , an tal presagio sarebbe&i 
forse creduto arrischiata e temerario. Eppur tanto si è avverato. 
I lavori, infervorati dalla presensa frequente dello stesso nostro 
sovrano^ progredirono e giunsero celeramente al !or termine 
quasi per inoantesimo. U aS del corrente potè seguirne la inau- 
gurationo solenne. 

La stasione fuori Porta Nolana in capad tale, all' uopo ap- 
parecchiate^ accoglieva alle tre t mesto del toprindicato giorno 
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il corpo diplomatico, il minlitero di stato, i capi di corte coi 
geotiluomioi di camera, ed altri ragguandevoii personaggi. 

Le LL. MM. il re, la regina e la regina madre» e la fami- 
glia reale, giuntevi col lor seguito, furono all'entrata delia sta* 
zione ricevute da S. E. il ministro segretario di stato pelle reali 
finanze, cavaliere Ferri, ch'ebbe T onore di' co Adurk nelle sale 
ad esse apprestate, 

Erano per batter le quattro, quando l'augusta compagnia 
trova vasi già salita nelle due carrozte reali , e ti4ti gli altri in- 
vitati nel numero di circa 3oo aveano preso il lor posto neV^^ 
goni di I.* e x* classe, cbe in tatto erano I3 ; venendosi cosi 
a comporre un veramente magnifico convoglio , tirato da una 
sola locomotiva, su cui sventolava la reale bandiera, e sul cui 
tender il capo macchinista , signor Sfnitb ^ stava^ a ridare 
la corsa. 

ÀI comando di S. M.^ ir convogliò é\ para dalla sfeiione e 
giunse a Capua^ avendo percorse ventiquattro migiìa ia un' ora 
ed otto minuti. 

Discesa S. M. il re coli' augusta saa con^agna e con la 
real famiglia a quella stazione, nella quake preparate si erano 
ad accoglierla sale con tutta eleganza addobbate, vi ricevè I' o« 
maggio di S. Em. Een it cardinale Cassano -Serra , arcivescovo 
di quella città. 

Dopo breve trattenimento, dtirante il quale S* M, £ece sevir 
di rinfreschi tutte le persone deh confvogiiof , la M. S.. rimontò 
colF augusta famiglia nelle reali carrozffe e, ad un cenno, il con- 
voglio lasciò la stazione di Gapua. Dopo 65 minuti eseo era già 
ritornato a quella di Napoli. <» 
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GERMANIA. 

•AOOIO DI f TttADA DI FERRO A mUlOlIB ATII08F8BICA 
DA VIENNA A BUTTEI.8D0R. 

Si é formata a Vienna una Compagnia per costruirei (M)me 
saggio, una strada ferrata a pressione atmosferica da Vienna per 
StierUing e Mìedberg a Hnttetsdor seguendo la rita tinistni del 
Wien. Il punto di partenza della linea dalla capitale sarìt presso 
della porti^ di Carinzia. Un tronco laterale, che passerà per Mauer, 
la unirà a quella di Joygnitz nella Ticinapsa. di Liesii^g* ^ 

Questa via di comunicatioaa poiftiorà i^ niiliQ^e. e duecen* 
tomille fiorini di cobTenzione. Tutte Je ationt il cui valore df 
ciascuna è di lo^ooo fiorini sono state prese* il giorno istetso^ ia 
cui il prospetto dell'impresa è stato pubblicato. Le aziòiU 
lono divisibili^ e si spera cosi d'impedire Tagiotaggio. 



APERTURA DELLA STRADA FERRATA DÀ ttARVOtBR A MtlBeWIOI > 
LMEA ORE ORA SEGUE SUIO A BERLINO. 

11 gioffio ig del p. p. mese di maggio si è aperta al pub^ 
blico la strada ferrata da Hanpover a Qrunswicb. , Q^^^ta linea 
si lega con quelle che vanno d'Anhak a Berlino, a dj» Jtf^gde- 
borgo per Lipsia a Dresda, per cài si p<»trà fare io > uà > sol 
giorno i viaggi di andata e di ritorno da Hadnoveif ' a Bérlitto 
o da Hannover a Dresda. . 

Berlino è a sessantacinque leghe di francia di 4 »^iUa iaie- 
tri cadauna da Hannover. 
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llUOf A rOBSA MOTAICS I ftM ItniCASIOn AUB tTEAOB fBfiRATS. 

Il iRihime XVIIi dtl Gionudtt Agrario ohe «t pubblica ia 
FÀeMe cootieae r^noopiio di tale scoperta , che quaodo fosse 
yem , dorrebbe anaoTtirarsi fra le piii graodi che sleasi mai 
fatti. Si tratterebbe niente meoo che di ( pag. 8a ) una forza 
immensa incaìcolabile ^ che serve dì motore ad una locomotiva, 
della quale P inventore ha fatto disegni^ detidgli e 0Hté^'j questa 
senza ajato di carbàn fossile ^ senza vapore, senza elettricismo^ 
senza prtsiione atmosferica, senza pressione idraulica, può avere 
ssna celerità, suUe rotaje di i8 a *xo leghe aW ora ^ può vincere 
f^M re^islSinsia di libbre toscane iiSoo (8700 Hi circa) i essa 
non ha di altezza sqpra terra che g piedi e 4 poU^ » ài lun* 
ghezza fra le due sàie g pkdi e mezzo ^ e di una sola corsa 
senza arrestarsi , ove strada ferrata esistesse ^ potrebbe progre» 
dire da Napoli a Pietroburgo ecc. 

Non di rado ci a? Tenne di incontrare persone di sufficiente 
iog^ng^i IjB qi^aU jiioa c^flucate al serero ragionare delle sciente 
positive, si lasciano abbagliare da un'idea , considerandola da 
un lato solo, e quella continuamente vagheggiando» arrirano a 
formarsi delle stranissime illusioni. Desideriamo che illussiooi 
.simili non sìeno le speranze concepite dall'Autore dell' inv emione 
in discorso ^ mÌEi convien pur dire» che il suo linguaggio è ben 
tentano da quell' esatteaea che nelle cose meccaniche si richiede 
e che mostca la chiarezza delle idee di ehi scrive* Una fona 
Ùntnct^^.incfdcolabile è cosa piti da spaventare chi volesse ten* 
terne l' applicazione, che da conciliar fede a chi se ne annunzia 
padrone ; qè varrebbe a r^ssicurariR la certezza dinamica clie egli 
dice averne, giacchi non si comprende quello che significhi. 
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Ma fogliamo sperare che in qualche modo T Autore potrà sot- 
toporre il suo ritrofato al gìudisio supremo dell' esperieoza , e 
coufortiaino i suoi coocittadioi a procurarglieoe i meszi, giacché 
quando aoche ooo si verificasse che parte dei buoni effetti ope- 
rati , graude nonostante sarebbe l' onore e V utile. Peraltro 
avremuio trovato pili opportunO| a certaoaente ooo avrebbe no- 
ciuto al inerito dell' inventione, se l'Autore l'avesse annunziata 
con parole meno magnifiche e sicure | che una scoperta vera- 
mente importante non ha naai bisogno delle ampollose racco- 
mandazioni d' un manifesto. X. X. 



GABaOZZA HAIIUIIOTIVA PBa LB «TRADÌ PEBEATB. 

Sin dallo scorso anno i843» la Società et incora^iamentó 
di Parigi fu inlraltenuta da un suo membro ( Jomard) intorno 
ad una vettura o carra*^^ manumotìva^ posta in uso suUa stradn 
di ferro di Berlino. Queste specie^ di macchine, pel trasporto dei 
passeggieri, sono state Inventate da piò di venticinque anni in 
Milano, poco dopo che^ s' introdusse fra noi il giuoco ginnastico 
detto velocipede. La carrozza manumotiva ricevette allora in quf. 
sta citts^ il nome di velocima^ìo , e da parecchi anni alcune di 
queste picciole carroi^ trascorrono sulle rotnje di granito della 
capitale dell' Insubria , pel trasporto delle persone da un luogo 
ad un altro della città principalmente durante la notte. 

La cassa della carrozza di Berlino può contenere quattro 
persone^ e sulla strada ferrata si sono percorsi con essa 8 chi« 
lometri io ao o ^4 minuti, vale a dire Si4 chilometri all'ora. 

Questi veicoli potrebbero essere adottali sulle strade ferrate 
pel trasporto delle lettere durante la notte, nel qua! tempo non 
e conveniente l'uso dispendioso del vapore; e d'altronde le lo* 
comotive, percorrenti nell'oscurità della notte i cammini di fer- 
ro, potreb^ro essere causa di parecchi tristi accidenti. Il velo- 
chnano o la carrozza manumotiva inventata a Milano potrebbe 
avere quindi io seguito un'utile apphcazione anche fra noi. 

A. D. F. 



Digitized by 



Google 



348 



INDICE 

DELLE MATERIE CONTENUTE IN QUESTO VOLUME 



BIBLÌOGRAFfA. 
Economia pubblica, Storia e Viaggi. 

I. Annatrio Qeograflco ^talUnq pubblicato, da AnmkaU Ra- 

nuzzi ( C Correnti ) pag. 3 

IL Sulle casse di rrsparmio stabilite ne' Regi Stati di Terraferma 
di S. M. Sarda ^ sui loro risultamenti ^ e sui modi di favorirne 
l'incremento. Dissertazione del cav. Gio. Eandi {C, Correnti) » S 

HL Miscellanea storica Sanese' , . . ..... . (6. C.) w 7 

IV. De la créatieo de la rkshesse oa deintérets inatérielsen Branoe; - 
atatistique comparée et raiaonée^ par /. H.^^hniuler {F^mtoneuijn 8 

V. Storia della Legislazione italiana di F^dirwo Sclopis {Predari) • » iiS 

VI. I moderni sistemi penitenziarj e di correzione^ ecc. : reminiscenze 
di viaggi fatti allo scopo di visitare le più rimarchevoli carceri 
in Francia, Spagina ^ loghìllerra, ecc.; dd dott. Giulio Bodotfo 

de' M, • (6. Lehmann) W If4 

VII. Trattato intocnu agli indigeni della Rézia antica « e tdlP idenlità 

di questi cogli Etruschi; ài Lodovico Steub . ((x. Lefunann) « 116 
Vili. Intorno l'influenza della divisione di lati-fondi solla vita sor 
ciale e dello Stato del dott. Carta Schùtz, prof, della facoltà d'eco- 
nomia politica all'Università di Tubinga . . (p, Lehmànn) » 117 

IX. La Spagna nel 184) e nel 1 844 o Lettere aiìrì òbstumi e sugli ul- 
timi avvenimenti di quel paese; deKsig. capitano Tauski • » 118 

X. Relazione di Messer Giovanni ; Sagredq , procuratore San Marco , 

tornato dall'ambasciata d'Inghilterra nell'anno i656 (G. C) . m a4i 

XI. Idea di un Catalogo Universale dei buoni libri , che si brame- 
rebbe adottata ed eseguita dal Gòngriesso Scientifico Italiano del 
canonico Aurelio Turcotti (C. Córrenti) » aia 

XII« lU Magna Grecia breT.eoMntt descritta da GjCaetaldi (àtt. Mancini) » a43 
XIIL Storia del Reg^o di JJ^apoli; di Mat^in^ Ni*&^ • • • • ^ ^4 



Digitized by 



Google 



349 

XIV. Igiene delle Spoie» orna rtgionamenli popolari del dolt Lorenzo 
Ercolianìs seconda edizione accretciuta e migliorata; dedicata a 

S, A. R. Adelaide d^Amtria, duchesta di Stuwfa .... pig, 346 

XV. L'Egitto sotto Mehemet-AU; di Af. P. N, HamonL • • (C. C) 347 

XVI. Manuale dell'Antichità Romana composto sulle fonti originali 
Wilhelm Adolph Becker ^ prof, all' Università di Lipsia (C. C.) » ìtì 

XVII. Gorpas Jaris germanici tam publicl qnam priTati accademicom. 
Atte, Z>. Gueiatf Emminghaus (C. C.) m ivi 

XVIII. Qoadro sinottico del commercio Austriaco durante il periodo 
di it anni coB«eeutÌTÌ, cìoò del i83i*4i* Appendice all' opera del 
caT« Luigi Tengohonki • • (Q. Lehmann) » a49 

MEMORIE ORIGINALI, DISSERTAZIONI ED ANALISI 
DI OPERE. 

Storia dalle compagnie di rentura in Italia di JSreole Rieoiti (P......) 1» 9 

Reminiscenze di una escursione autunnale (i843) • • . (P. M») ,» aa 

Qual è il posto che occupa il lusso nella storia della civiltà {A, H.) n S5 

Intorno alla condizione fisica e morale dei giovani operaj, ed intomo 

ai mezzi atti a migliorarla^ opera di Edoardo Ducpetiaux, ispeU 

tore generale delle prigioni , e degli istituti di beneficenza de! 

Belgio »f iS 

Notizie statistiche intorno alla Valtellina . • {Risconti f^enosta) » 73 
Notizie statistiche intorno alla Valtellina (Cont,) (Risconti frenata) » lai 
Storia de' lavori dell'Accademia dei Georgofili in Firenze per l'anno 

1843 letta dal segretario degli Atti dott. Girolamo GargiollL 
Sai Dazj interni e di estrazione per alcuni generi manifatturati e sulla 

Lega doganale, italiana. Memoria dell'accademico Felice Pane . m 160 
Notizie statistiche intorno alla Valtellina (Conu) {Risconti Venosta) » a49 
Orazione censoria del consigliere cav. Pao)o Gumbo, procuratore ge- 
nerale presso la gran Corte civile di Napoli , letta alle Camere 
riunite nello scorso gennajo • . • • {Domenico Ventimiglia) n 279 
Della Riforma carceraria in Francia. Discussioni presso la Camera dei 

Deputati {Sarà Continuato) (A. Porro) «9 a83 

Rapporto sopra una Memoria relativa alla navigasione Transatlantica 
presentata all' Istituto Storico ; de M.de Boston . (Io • . • • ) m 3oo 

NOTIZIE ITALIANE. 

Rapporto degli esperimenti fatti nella filatura della ditta Banoni, 
Sperati e socj, sulla proprietà del lino greggio mresentato dal si- 
gnor principe De Soresina Vidoni, e lavorato secondo un partii 
colare tao metodo •••..• « • • • » 9' 



Digitized by 



Google 



35o 

Beodioonto Mìe catte di Ritpirniki di Lombardia nel teeondo te- 
nostre i843 • . . . • pag. jS 

Protpetto ritguardantc lo ttalo d«lla popolaakMie nelle proTÌneie Loai« 
barde per Taana lS^'^ . • . • ; •7$ 

Noie togli l^'»^'»» ««^ ^» «'*«« religioni « 169 

. I* IVie di oonHinieaxiotte ••»•••••..,» 1*71 
aramiglio- i„.^ . . . •» 171 

ramenti di «^l»*! P»?*". ;•••••••••••• "'^^ 

y IEdift«| privati ohe terroDo di oto pnbblieo ( Cfmeiiiiia- 

( xione) • {A. Sagredo) » 186 

Premf dittribniti in Udine per inooraggiare 1^ indottria • • • . m igó 

Citazione di una Bane» di toonto/ di depesìli e di conti correnti a 

Genova ••••.•••..•••• » ivi 

Note sagli (statittica d<*gli edi6ti di Venesia ••...•. 1» 3o5 

•J^™^fj'°jjjSlradalie SlaWlimenti pn^^^^ - ^<^ 

Venezia (Gondotione (Còntihiiazibiie e /Sne) • • {A. Stigrédo) » %ii 
Tavole ttatittiche dei Sordo-Euti etittenti ad Gran Docato di To- 

tcana alla fine dell'anno i8iS » 329 

Pubblica etpotisione della Societli promotrioe delle Belle ArU in To* 

rino dal io maggio al io giugno i844 • • . • (P ) » 3^ 

NOTIZIE STRANIERE. 

R'tnoovazione del privilegio della Banca d'Inghilterra • • • • 193 
Spedisioni di manifattore di Germania alla China •«•••.« 1^3 
Prodotto dei dazii dell' Unione Doganale Germanica nel ano primo de- 
cennio i834 al 1843 » 3^7 

Sulla legge promulgata in Prussia a favore della proprietà letteraria 

delle opere pubblicate all'esterno • . • • » ivi 

Un Cenno sogli Stati-Uniti d'America • » 3a8 

NOTIZIE SUL SISTEBIA PENITENZIARIO. 

Fine del Rapporto comunicato alla Camera dei Deputati di Francia 
per 11 nuovo progetto di legge sulla riforma penitensiaria , con 
nota relativa alla discussione della legge istessa ** 79 

Discussioni alla Tavola de Magnati presso la Dieta nazionale unghe- 
rese, intorno ai siatemi caroerarj ... * (G. Lthmann) m 194 

Progetto di Legge sulle caroeri francesi stato adottalo dalla Camera 
dei DepoUti .•••«..., (^. P.) » su 



Digitized by 



Google 



Italia 



GetMABIA 



35% 
NUOVE COfifUNICÀZIONI PEK IffiZKVDI QàXkU, 
STRADE FERRATE, PONTI DI EERRO. 

Xeoni sopra an - ■istema di strade ferrate per 1* Ita- 
lia eoo tarohi che ae indica U lìnee . (Af. P,) p^g. 98 
Disposizioni per la prossima rioniooe in Milano degli 
asionisti della strada ferrata lombardo-veneta , per 
i lavori del tronco da Padova a Vicenza e mòvi- 
' mento da Venezia a Padova dal t.^ al a) aprHe i844 •» too 
Movimento della strada ferrata dii Milano a Monaa ' nel 

mese di aprile i844 «• io5 

Movimento della strada ferrata Leopolda in Toscana m ivi 

I Movi mento e notizie della strada ferrata da Napoli a Ga« 
stellamare ed a Caserta w ivi 

Prosegnimento dei lavori della strada ferrata LombarJo- 
Veneta e movimento da Venezia a Padova dal a8 aprile 
al a6 maggio i844 ^ s^B 

Bilancio della Società della strada ferrata Leopolda in 
Toscana a tutto il 5i marzo i84( *> S39 

Osservazioni sai bilancio della Società Anonima della 
strada ferrata Leopolda Toscana (Jacopo Pezzato) n a3a 

Altri cenni sulla strada ferrata da Pisa a Livorno (X X) » a37 

Progetto di Rifbrma amministratira della strada ferrata 
Leopolda in Toscana • » a39 

Movimento della strada ferrala da Napoli a Caserta e da 
Napoli a Castellamare nel mese di mar^o i844 • '* ^lo 

Strada ferrata Ferdinandea Lombardo*Veneta. Notizie del- 
l'Adunanza generale degli Azionisti tenuta in Milano il 
90 giugno iS44> « nuovi. Cenni aalla Sezione di strada 
attivata fra Venezia e Padova • (Jacopo Pezzato) n 3a9 

Movimento della strada ferrata da Venéstà a Padova dal 
97 maggio al a3 giugno i844 • • ** ^4^ 

Movimento della strada ferrata da Milano a Monza nel 
mese di maggio 1844 * • »f 343 

Inaugurazione della strada ferrala da Napoli a Capua » ivi 

Ì Saggio di strada di ferro a pressione atmosferica da Vienna 
a Hutteldsdorf . • . • *> 3^4 
Apertura della strada ferrata da Hannover a Bronswìch 
linea che ora segue sino a Berlino n 345 



Navigaziomb. 
Prospetto commereialf del porto franco di Trieste nel i843 . . » io4 



Digitized by 



Google 



35a 

Qoadfo ddU niariMi menMiUle negli Stali di Terrafenu di S. M. 
il n di Sardegna a tolto dkembre i84i pag. ro5 

VARIETÀ' SCIENTIFICHB. 

Ifaediina detta pala ad acqua a tbalxo dell'iog, Alberìeo Briola • » io6 
NooTa finria motrice e eoa appUcasione alle strade ferrale (X X) n 346 
Garrona mannmotiTa per le ttrade feriate i • i • i • ; • 1» 347 

PROGRÀBtm E PBEBIJ. 

Premf propoeti dairAceademia dei Fieioeritiei di Siena • • • • # 107 
Premio accordato Aill'Aceademia delle scienze di Bologna . • • 1» 108 

CONGRESSI SOENTIFICL 

Gicediari relatire alle disposizioni date dalla Sezione di Agronomia del 
Gongreièo di Locca « « ; • < • • é « • • i • • . 1» 109 



Vint dfil Folume 80.'' 

e del Veniesmo Aimo 

degìli htmAU VwnMÈàu di STATirriGA eec.s ^c. 

eompUad 

DA lAANCESCO UUMPATO. 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 




;ed by 



Google 



Digitized by 



Google 



